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All'estrema periferia meridionale dell'impero tedesco, il prin­
cipe ve8covo di Irenro contende agli eredi elei nobili Ls- 
stellrarco il possesso cli Lastelcorno, un piccolo feudo a ri- 
closso dei domini veneziani. In una fase del processo, il 
podestà cittadino cìriecle agli airitanti clei villaggi dipendenti 
cla dastelcorno se i capitani signorili Iranno - oppure posse­
devano - «iurisclictionem aliqusm sanguinis, vel snimsdver- 
sionem seu glsclii potestatem snimaclvertencli in facinoroso; 
ìromines». (Giovanni cla Osrdumo, Guglielmo cla katone e 
Francesco cla I^enrima, ammutoliscono alle clomancle sulla 
«iurisclictio» clei castellani. Nessuno è in graclo cli clekinirla 
e nessuno Ira mai Ietto le investiture cli cui si cliscute cli 
fronte al poclestà; ricorclsno invece Irene cli aver uclito o 
visto cla rsgs22Ì i servitori clei Lastelìrarco giustiziare molti 
prigionieri clopo aver esposto i «vessilla seu Iranderie acl 
iustitiam kacienclsm»: (Giovanni «auclivit» ciré il signore clei 
castello cinquantanni prima ordino cl'impiccare su un dos­
so vicino a Isers quattro malfattori, mentre (Guglielmo Ira 
visto con i propri occlri un Lastelìrarco ciré «suspendi fecit 
una die septem Iromines in tereno Lastri Lorni», poiclrè 
costoro avevano ordito un attacco contro il feudatario^.

Di fronte all'incertezza delle prove cartacee sulle pertinente 
di un campo o sui confini di un feudo, gli interrogati repli­
cano si quesiti posti dalle magistrature vescovili con una 
raffigurazione di praticlre giudiziarie, le piu vicine aìl'espe-

> I ksscicoli risile cisposirioni leskimonisli, rissienli si 1469, sono in ^81', 
L /, cp 81 n. )4.
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rienrs quotidiana dei te8timon?, quelle in cui rie8ce piu 
gpontaneo alle pedone tradurre la memoria in torme ^rit­
te. Alcuni rituali pubblici come l'impiccagione, certi co­
mandi come l'ordine d'imprigionare, rendono concreta 
I'â8tratre22g della 8ovranita e 8'imprimono con piu tacilità 
nel ricordo'. 8ono tuttavia rÎ8pO8te familiari alla cultura cli 
cbi ba preparato i capitoli te8timoniali. blel pen8iero giuri­
dico medievale, cbe de8crive la giu8ti2ia come la torma piu 
immediata cli clominio, la r^rrr^rc/ro è qualco8s cbe 8i po8- 
8iecle, una pozione cli potere a cui 8ono legate praticbe 
coercitive^, e tar 8O8penclere i colpevoli clalle torcbe ripete 
nel modo piu crudo il linguaggio della 8ovranità medievale, 
àcbe per un pode8tà o un notaio con una buona intarma­
tura di diritto il PO88L88O della giuri8di?ione deriva da un 
atto concreto e non c'è nulla cbe la provi meglio, dal punto 
di vibta procedurale, del ricor8O al «8en8um corporÌ8»^. La- 
pire come le rÌ8po8te date in que8to e in altri procedi trenti­
ni^ rivelino itinerari 8egnati da rapporti di dominio e di

2 o. INOLIO, Lortr«rro»e cZe//s /o»tr e prova, p. 151.

2 1oE, ?o/r7/cr L/oa^e-7 r» VorrZirp, pp. 55-57; L. Louett, 77>e (7rorr- 
roadr o//«àe, pp. 74 e 88., pp. 146 e 88.

4 ?. Losr/t, /«rrràrro, pp. 112 e 88.

X»ic»Li^, De r«re terrrtorrr, p. ZOO- «I^ikil nsmque magis convenir 
iurisdictioni, quam ius recidere... ?rol>sto igitur usu er exsrcitio cogno- 
scendi, prostata quoque dicitur qussi posssssio iurisdictionis». 8ulls ne­
cessità cli ricorrere si «sensum corporis» qusndo 8l risponda «sopra uns 
rer 1s cui 'percezione' implicai un'operazione inceileccusle piu o meno 
complessa», csr. O. Orrrtto e teo/ogra, p. 115; f.-?. I^LVV,
1,'evo/tttro» de /a pre«vs, p. 57, e l'eksicacs essmplisicaxione cli !.. Olìl^- 
k>Itl8, ?raetrca àdrcrarra, pp. 150-151, n. 17 e 19: «dicir testisi Lgo 8cio 
quod pole8ls8 Lremonss lialiet iurisdictionem in rsli territorio. >lon va- 
let dickum isluci, 8eci oportet quod ulteriu8 reddst rstionem et dicati Vicii 
dictum pote8tstem unum de lsli terrs idi 8U8pendi, etc.».

6 8imiie nel cogliere Zìi esserti del potere ignorile e il ricordo dei conts- 
dini di ^lerrolomdsrdo, si qusli un giudice 8Ì rivolge per desinire un 
conslirro giurisdixionsls trs i conti 8psur e il vescovo. (Quattro esse dette 
«ei contà», nel rnerso di un paese clie appartiene al distretto del capoluo­
go, sono rivendicale dall'autorità signorile; interrogati «de causa scien- 
tiae» tutti consermsno di aver visto almeno dal tsrdo (Quattrocento i 
signori di 8psur «exercere iurisdictionem in diclis qustuor domidus et 
kaditsntilrus in eis, kaciendo cikari liaditantes in eis, irem in espi kaciendo 
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dialogo non casosi?, e siano immagini reali dei rapporti di 
potere cbe connettono le terre clel principato, costituisce il 
punto d'avvio della ricerca.

l)uando i pratici vescovili formulano le loro domande Iran­
no in mente una relazione precisa tra la giurisclisione e i 
luogbi dove essa si esplica, pensano intatti clre la rr/rr'rà/ro 
sclerisca intimamente a un territorio^, ciré nessuno la pos­
sieda o la eserciti se non ritagliandola entro un ambito geo­
grafico racchiuso. I primi capitoli clel libro (1-2), attraverso 
l'analisi elei conflitti aristocratici, sono dedicati a smontare 
quest'immagine dottrinaria dei poteri giurisdizionali. Lssi 
cercano di scomporla? e di mostrarne l'insufficienza calan­
dola nel complesso reticolo di feudi signorili cbe caratterir- 
rano il paesaggio della compagine vescovile. I modi nei quali 
s'invera il dominio aristocratico prescindono da uno sparin 
geografico immobile nel tempo, àri fattori - i nessi di 
parentela, un senso dell'onore aristocratico espresso nei ri­
tuali della vendetta - contribuiscono a plasmare i limiti del­
le giurisdizioni tracciando le linee dei confini politici; piu 
cbe obbedire alle descrizioni delle investiture riportate so­
pra i ZrArrdella cancelleria, essi paiono seguire i 
contini delle solidarietà di linguaggio e delle alleante milita­
ri strette occasionalmente dai feudatari trentini.

personal predictas»; ^81, r /, cp Z5 n. 7, c. 5r. dosi piu a nord, 
nelle valli clel Piace, la rivendicazione dei conti 8paur di piavan su alcune 
case a Lsldes, pover e 8egonrvne, tre villaggi amministrati lisi capitano 
vescovile nelle valli, è tutta racchiusa nella pretesa ài punire i loro resi­
denti, «eo quod si aliquod liomicidium vel malekicium comitteretur in 
illis, quod pena talis delicti cliverteretur acl cssrrum plavoni»; all'oppo­
sto, il desiderio dei sudditi vescovili di frenare le ingerente dei feudatari 
si esprime chiedendo clie venga tolto a essi il privilegio di custodire le 
feste dei paesi quando «sepe e sepius inter persoass rixe, qusestiones et 
partialitstes insurgunt, et etiam quandoque mors liominum». /V8P, >4?V, 
r /, cp 9 n. 55, c. 8r. e n. 50, c. 5r.

1 lî. KO5>ìI.l>O, pro«r Ooor, p. 79 in particolare.

e^rrrdad, /e;> corrr«»rodrr, pp. 129 ss. e L. Oà^IUSSO, 
ltrcerobe r«//a «f-eàrs /?«r/or«rîv», pp. 121 ss.

togliendo alcune suggestioni di k. VLKVIM, Ordrer /rrrrr/r-«er, /or et 
rocre/e, pp. 109-126; p. l?oS?l8ir, >4/r/6ropo/og> o/I-aro, pp. 118 ss. e PI. 
HouràttO, /lrrx corr/rrrr drr drort, pp. 167 e ss.
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blell'economis del presente lavoro, i capitoli centrali (5-4) 
li anno la funzione di un lungo intermerro e8plicstivo. 8er- 
vono in prirno luogo a «scrivere la geografia politica del 
principato, con la 8ua piccola capitale incapace di vincere 
l'assedio clelle campagne e il 8uo patrimonio IegÌ8lativo di 
origine italiana 8ovrsppo8to a un'arcbitettura governativa 
cbe prencle sci esempio i principati germanici, provano quindi 
a raccontare l'incluaione dell'episcopato entro le brutture 
imperiali 8ullo sfondo clelle riforme cbe nel tsrclo Ouattro 
cento trasformano il volto amminÌ8trstivo elei territori asbur- 
gici. b,a 8po8terà ver8O la corte cli b^assimilia-
no I i criteri reali cli nobilitarione causando l'omologazione 
elei connotati sociali tra patriziato urbano e aristocrsria ru­
rale.

percorre l'intero libro l'attenzione alla pluralità clegli ordi- 
nsmenti giuriclici, all'intreccio cli culture cbe penetrano le 
declinazioni cl'iclentità clei 8uclcliti vescovili convocati nelle 
aule cli giustizia'". blell'esame clelle leggi urbane, nella lettu­
ra clei mocli istituzionali o sotterranei cli risolvere i conflitti, 
emerge la labilità clei contini tra Io r«r clei giuristi
colti e le consuetuclini non scritte alle quali si appoggia la 
vita nobiliare. Il ricorso, clurante le udiente giudiziarie, al 
rito accusatorio o inquisitorio, le contaminazioni flessibili 
clegli arbitrati e clei legali esaminati nel capitolo 5, 
mostrano i risvolti pratici clells convivenza cli stili giudiziari 
in cui si clisperclono ragioni 'private' e 'pubblicbe'.

Oggetto cl'inclagine clei capitoli finali «lei libro (6-7) è il 
lento affermarsi cli un ordine giuridico fondato sul territo­
rio e non piu sulla parentela nobiliare, blel primo Cinque­
cento, la qualità e il valore della /«rrràn'o signorile, la sua 
stessa utilità nella definizione dell'onore aristocratico, ap­
paiono mutati, be vicende politicbe di questo periodo co­
stringono i grandi lignaggi feudali a chiudersi entro confini 
geografici piu raccolti e a immaginare nuove relazioni con i 
luogbi cittadini del potere vescovile. Il radicarsi cittadino di

>o u pp. 1-55, k.6. SuvvM, L-ru-
PP. 56 e ss.
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una piccola nobiltà togata e, al di la delle mura, cli una 
nobiltà rurale attratta nelle caricbe cli corte, irrigidisce i 
confini dell'episcopato in quell'aspetto cbe gli accorrli di­
plomatici si limiteranno a ratificare.

Liunto alla fine della ricerca mi renclo conto di quanto sarà 
difficile saldare in pocbe parole cli ringraziamento i molti 
debiti di riconoscerla contratti. Ho avuto la fortuna d'ini- 
riare e di portare a termine il mio libro presso l'istituto 
storico italo-germanico, e perciò il mio primo pensiero va 
alla piccola comunità di lavoro cbe Io abita rendendolo un 
luogo di ricerca invidiabile: al suo direttore paolo prodi, a 
Pierangelo Lcbiers e a Iginio Rogger, cbe mi accolsero come 
borsista ormai dieci anni fa, agli studiosi interni e a tutto il 
personale della biblioteca rivolgo un grafie sincero, blei mesi 
scorsi, alcune persone amicbe - Angela De Lenedictis, Oior- 
gio politi, paolo prodi, Diego guaglioni, Pierangelo Lettie­
ra - banno avuto la cortesia di leggere e di discutere con me 
la prima versione del dattiloscritto; alla loro paziente com­
petenza il libro deve molto. (Consigli e suggerimenti mi sono 
giunti da bucisno Lorrelb, Lilvsno Lroff, blarco Meriggi, 
Lian ?daria Varanini, mentre Liuliana Isobili e Lbiara Ca­
noni banno contribuito a rivedere puntualmente il testo nella 
parte redarionale. àdres 2orri ba spartito con me la pas­
sione per gli studi di antropologia giuridica; se il fascino di 
questa disciplina (posta sncb'essa 'ai confini') non ba ri- 
scbisto di travisare il linguaggio delle fonti è merito delle 
lungbe cbiaccbierate cbe abitualmente facciamo. Voglio in­
fine ricordare bucio persolo e Llaudio povolo, conosciuti 
negli anni dei miei studi universitari veneriam; saperli an­
coraggi vicini a me è una sensazione preziosa.

Dedico questo libro a mia madre e alla memoria di mio 
padre.

Irento, ottobre 1996
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(7sp//o/o prào

I gens!'! elei LOs-lflitti ^odiiisl'i

«k4on procelle sempre ei venclicarsi cla ocllo o 
cla msls natura, mg è talvolta necessàrio per­
che con questo esemplo gli altri imparino a 
non ti okkenclere: e sta molto Rene questo, 
ciré uno si vencliclii e tamen non aRRia ranco­
re cli animo contro colui <Ii citi la vendetta».

L. Ouicciarclini,

«()uest'onore clunque è una cli quelle iclee 
complesse clie sono un aggregato non solo 
cli iclee semplici ma cl'iclee parimenti compli­
cate, cìie nel vario allacciarsi alla mente ora 
ammettono ecl ora escludono alcuni cle' co­
versi elementi cìie le compongono».

L. Leccarla, Oc-/ Oc-///// c- c/c-Z/c- ps/re

1. 6r'orZ/'o l^cr-7^ e lV/cw/o Lr/rs»o.- vercor// /re/- r/»s /-r/cis

Alcune lettere scamLiate tra i vescovi cli Riessanone e cli 
Irento nella tarcla primavera clel 14I6 si soffermano sul 
confitto cìre oppone il conte clel lirolo 8igismon6o cl'^slrur- 
Zo a LernRarcl e V^iguleis Oraclner. Rlel principato trentino 
i fratelli 6ra6ner, cli origine stiriana, tengono in feu- 
clo ai fragili conlini con il clominio veneziano il castello e la 
signoria cli Leseno. lavoriti in un primo tempo cla 8igis- 
monclo, Ranno poi allentato la loro familiarità con il cluca e 
la corte cli InnsLruclc tino a isolarsi in moclo ostile entro i 
loro feucli trentini, sfumato ogni tentativo cli me6isTÌone, 
mentre ^iguleis riesce a fuggire presso l'aLLaà Li legern- 
see, LernRarL ritratte all'orcline cli aLìranclonare i castelli 
clettanclo una lettera cli faicla contro il «luca e il vescovo cli 
Irento; cla Leseno, clove si è trincerato assieme acl altri ca­
valieri, egli Licliiars puLLlicamente la sua inimicizia verso i 
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cìue principi e il cle8Îclerio violento cli ^armeggiarli nei loro 
PO88688Ì'. Lencìrè i 6raclner appartengano alla nobiltà clella 
contea, il conianclo clei 8olclsti trentini e tirole8Ì clie ora 
circonclano 8e8eno viene delegato al vedovo trentino (Gior­
gio Haclc quale 8Ìgnore eminente clei cs8tello. Dopo qualcìie 
me8e cl'a88eclio ldacìc informa Niccolo Lu8ano della kaida in 
cor8o e richiede l'invio di 8occor8i armati come prevede 
l'swocaria e8ercitata dai conti del l'itolo 8uI1e ZiurÌ8dirioni 
ì>rÌ88Ìnen8Ì. Il ve8covo di Bressanone, oBBIigsro a non ricu­
sare i capitoli dell'accordo, acconsente solo con un «remor- 
sus consciencie» al reclutamento di soldati dalle sue terre. 
«8cio, quocl clericis licer vim vi repellere cum moderamine 
inculpste tutele - scrive Lusano a Ilaclc nell'agosto 1456 -, 
sed non del>ent esse occasio mortis^. Lernlrardus Oradner 
non dikkidavit me, ita non clelaeo presumere quocl voluit 
contra me venire», incile se la procedura di laida è stata 
corretta - ed egli conosce il testo della lettera di divida, 
l'/l^ragc^ne/con il quale i Oradner iranno ripudiato l'omag­
gio keudale sottraendosi alle leggi del paese -, lo inquieta il 
timore ciré nell'assedio i soldati vescovili eccedano, aggre­
dendo e sporcandosi di sangue:

«slitto paternità» vestre lros meos, quos nunc irsìrere potur, ut 
iussis paternitstis vestre paresirt exonersndo conscienciarn inearn 
et onerando conscienciarn paternitstis vestre, qui estis dignior pon-

II testo dell'ZlàrageArr'e/ è trascritto in Isl. Qaass, 
?e/>4eroere», p. 785; l'episodio della aveva già attirato l'at-
kenrione di Ore </er Lrrrr/er. Oi recente è tornato sull'epi­
sodio 6. koi.ni, 6/r rtat«tr r«pc>rrr^r/r, pp. 19 e ss.

2 Lusano combina due luoglii classici del Lorprrr rrrrrr crvà: O. 1, 1, 10 
eL. 8, 4, I con un p rollali ile riferimento canonistico a yvàR-
ri ?Otir. ldrrx. I» -«rrr^rre Oecreta/r'ttm, -le rertr7»tro»e rpo/rator«»r, e. 
O/rr» csrrrarrr, k. 140r, nn. 6-8 «credimus quod prselstus ecclesise prò 
iure ipsius possit indicere liellum, et ei interesse, sed non del>et pugnare 
sed potest prosequi, donec aliena dirnittant et potsst clamare capite et 
pugnate, sed non occidete...». Lom'è noto il «moderamen inculpstse 
tutelse», la proporzione Ira aggressione e reazione contenuta nei limiti 
della necessità, costituisce il carattere «discretivo per dikkerenriare il lat­
to determinato dal motivo di difesa e di conservazione, da quello provo­
calo da sentimento di vendetta o da desiderio di rappresaglia»: 1". 
I.'r7»/>«t-rl>r7rtà, r move»tr -le/ reato, pp. 164-165.
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tikex qusm ego et scilis talirer imperare, quod non imputetur sul 
vobir sur miài ssngumis ekkusio corsm Deo et ecclesia protestan­
do, quod non consencio, ut fiat sanguini» effusi» sliqus, et si fiat, 
quod tunc insnus mee sint munde a sanguine, qui preter meum 
consensum ekkundetur»^.

h-'amaro giudizio di Lusano sul costume della faida non si 
restringe a un episodio del difficile incarico presso la dioce­
si brissinense; essa è sparsa nelle sue opere di rimessione 
politica e ritorna come motivo di denuncia del malessere 
cbe indebolisce il corpo germanico. Gioite patologie impe­
riali quattrocentesche attendano le loro radici nell'abuso 
delle t/rM'tàr'ower e nel rifiuto di ogni appello alle leggi 
civili e divine"'. Il «remorsus consciencie» di bliccolò Lusa- 
no sorge dalla diffidenza teologica verso ogni pratica cbe 
contamini il clero nell'imirarione dei costumi secolari; una 
religione ispirata all'etica aristocratica distorce la missione 
di tede alla quale sono chiamati i vescovi, e per quanto egli 
riconosca la necessità di difendere anche con la forra il 
patrimonio dell'Lcc/erra, la sola cura del governo temporale 
viene giudicata un impedimento per chi porta l'abito reli­
gioso.

bln linguaggio giuridico sensibile alla sintassi dei fatti politi­
ci conserva nelle pagine degli ecclesiastici un fondo di co­
stante disapprovazione all'uso della violenta: le accuse ver­
so gli impulsi collerici e la malvagità dell'spp<?/àr ràà/SL' 
impregnano le raccolte di morali e le leggende agio­
grafiche composte nelle abbazie del primo Medioevo. Il Lo- 

dell'agostiniano francese lommsso di Lan- 
timprè, il Ors/og«r àrsc«Zor«nr di (Cesareo di Heisterbach,

) ?. H/tvSU/ttltl (ed), Dar Lràer Lrre/î>«c6, pp. 126-127; le altre lettere 
la risposta al vescovo Uscir alle pp. 82-8), 90-92, 12)-12). I 6rsdner, 
sconfitti, abbandoneranno il principato riparando io 8 vipera; da lì, quattro 
anni piu tardi, contando sul tradirionale odio sotissburgico dei cantoni 
elvetici dichiareranno un'altra laida a 8igisrnondo.

1 blicOI^I UL LuSà, De co»corda»/ra c»/^o/tcs, I. Ili n. 506, p. -1)7: «k)uis 
posset cuncts enarrare, quse nostro tempore inique inlroducta sunt et 
iniquissime dekenduntur? Lt baec omnia ideo, quia lexes et csnones per- 
diderunt vigorem et custodes et executores et pastores nulli sunt».
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monaco in un'aòòata cÌ8tercen8e cli Lolonia, le pie vite clei 
8SNti liamminglri^, oppongono l'e^ttiro rs»grtr>rrr negli omi­
cidi e nelle vendette a un ideale di armonia crÌ8liana. I delit­
ti clei «cMclam nol>ilÌ8, 8ecl crimino8U8» travolto dal clesicle- 
rio cli venclicsr8Ì, o le rapine clei «quidam ^ì>l>L8, latro no- 
minatu8» 8corto in un capitolo ciel »rr>sc«/or«^ a
terrorizzare le campagne clella clioce8Ì trentina, iranno ter­
mine quando il pentimento indirirra i loro autori in un cam­
mino cli 8slve?2a clre 8Ì compie all'interno clella Lliie8a. Il 
crimine iniziale e il 8U88eguir8Ì clelle laide non meritano una 
conciatura troppo 8evera nell'opinione clei teologi: l'oclio, e 
80prattutto I'o8kinatone nell'oclio, 8ono un'opera inarre8ta- 
irile clel maligno 8uII'animo umano; ma il ripuclio clei perclo- 
no e il rikiuto cli cleporre le armi accettancio una tregua 
co8tituÌ8cono un'okle8a grave all'opera cli merliamone clei 
clero e una colpa mortale ver8o la morte reclentrice cli Lri- 
8to. In una 8cala cli riprovatone ciré può percionare i crimi­
ni cli 8angue e tollerare la vencletta ma con8Ìclera 8acrilego 
non pentir8Ì e non accettare la rematone clei peccati otter­
rà clai religio8Ì, la dottrina eccle8ÌL8tica pone al centro clei 
propri oìrìriettivi la compo8Ìtone ammirevole clei contlitt?.

Lom'è predicata dagli uomini di Lluexa, la pace 8epara la 
comunità dai pericoli delle guerre private e prepara i 8uoi 
alritanti alla riconciliatone con Dio; ma in una vitone piu 
mondana, vicina alle con8uetudini della vita giuridica e al- 
l'esperien^a della mentalità nobiliare, l'alterita radicale tra 
vendetta di 8angue e pace o la 8paccatura tra inimicita e 
amore cri8tiano vengono percepite con minore nitide??^. 
In alcuni dialoglri 8ulla nolriltà compo8ti attorno a metà 
(Quattrocento nelle regioni dell'impero, la pace territoriale

n. Ve/rZeanee prrves et reeo»cr7ratro», pp. 274 e ss. H.
reri-L, I.a oro/s»ee, pp. IZ8 e ss.

6 LàL8àirii TlLi8r^itLàcLici8i8, Ota/o^rcr r-rrrae«/or«r-r, II, pp. 76 e ss.

? il. KO88V, L/oo<7 s»<7 L-rptrE, p. IZ8. 8e konclaments canonisticlre clella 
ripulsa ecclesiastica alla vencletta sono lungamente trattate nel Oecretrc--r 
(Tratta»/, secuncla pars, causa XXIII, quaestio 4.

8 8a «clinamics successione» cli pace e ksicls è argomentata neII'I»troc/«- 
rto»e cli ?. 8cuiLR^ a O. Lirurri^LR, T'erra e potere, p. XXVIII. 
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scscle a concisione 6i vita inclesiclersts ecl è sentirà come 
una minaccia all'ordine clell'antica società per celi; la clikesa 
clei privilegi aristocratici, cli fronte ai canali stanno la cresci­
ta clella riccberrs urbana e le rivenclicarioni clei contaclini 
cbe popolano le signorie rurali, porta gli autori a scorgere 
nella faicla un corollario obbligato all"economia morale' clei 
lignaggi nobiliari, e nelle guerre private un uso clella violen­
ta volto a trattenere in una cornice abituale le relazioni tra i 
cetjd. Limili cleviationi non intaccano ancora quel sostrato 
cli valori clai quali la pace ricava la propria centralità, sia 
nelle parole o nei libri clei cbierici sia nelle abitudini o negli 
scritti clei ceto aristocratico. Lssa raccbiucle il concetto clel- 
l'orcline giuriclico illeso, clell'smror esistente entro la comu­
nità, ma la confusione clei poteri cbe segna la struttura clel- 
l'impero sembra il terreno icleale per sciogliere le parole e le 
arioni clei cliritto quattrocentesco in un fascio instabile cli 
significati, b'accerione conciliativa clella pace, siglata in una 
carta notarile al termine clella kaicla tra uomini ridiventati 
'amici' per scelta inclivicluale oppure per costrizione cli un 
arbitro eletto si clistanria clslla «pax et iustitia» pensata cla 
Lusano e cbi immagina la leva cli un «exercitus publicus scl 
pacem conservanclam et ius clefenclenclum»^; e neppure la 
«tranquillità e pace» con cui si conclucle la vencletta clei 
lignaggi aristocratici equivalgono certo alla «custodiam et

d 6. i/re, pp. 260 e ss. incile la 'coscienrs legale' ili
Liorgio Uscir, un nobile slesisno in cui convive l'intimità ciel clero tede­
sco con i rumori clells guerra, assomiglia a quella ciel vescovo cbe in un 

quattrocentesco ciisloga con il pontefice in merito alle 
guerre e alle violente cbe feriscono il regno germanico; accusato lisi psps 
cli trsliire i suoi compili psstorsli psrtecipsnclo alle ruberie e si saccheggi 
cielle kaicle egli replica lii esservi costretto: legato lis relazioni feuclali con 
i principi laici il vescovo lieve accorrere in loro aiuto ritirante le guerre, 
ricambiando il soccorso ciré questi gli iranno sempre garantito come av­
vocati, si fine rii mantenere la sua dignità pubblica e il suo onore, «pei 
Lren pleiben» (p. 257).

l^IOOtàl VL LuSà, De cc>»cc>rc/aàs I. Ili n. 552, p. 454 e n.
554, p. 455; ma sncbe I. Ili n. 548, p. 560: «kublics vero utilità? est pax, 
sci quam orciinantur iustitia et iusta proelis. krincipium sutem pscis est 
sci finem seternunr dirigere subditos, et media ilium pertingendi sunt 
sacra instituts reiigionum».
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tutelam» cbe un dottore cinquecentesco metterà tra i com­
piti cii un anonimo vescovo clell'impero, tenuto a reprimere 
le violente perpetrate nel dominio circoscrivendo i contini 
elei territorio con le arioni clei propri ufficiali, «ne bostibus 
incurrencli clevsstanclique loca quae sul)eliti possiclent licen- 
tis cletur, et ut provinciae in securitate et pace, vigilijs et 
lsboribus militum custocliantur integrse, illesae, neve incu- 
stoclitae relinquantur»".

8uIIo stonclo cli queste clefinirioni avvengono varie sfumatu­
re 6i senso ciré tra XV e XVI secolo incrostano i concetti cli 
faicls e i mocli cli sentirla come un atto lecito o come un 
alluso; la fitta normativa clelle ordinante cli pace territoriale 
testimonia la crucialità clei tema e il clisorientamento ciré 
esso provoca nei contemporanei. bla etica clella vencletta e 
clei cliritto, concerioni normative e giuclirisrie sospese tra 
privato e pubblico, si rincorrono in moclo contraclclittorio 
ancbe nelle letture a noi piu vicine.

2. e ve-rc/et/s.- Otto

Otto Vrunner, nel tentatilo piu coinvolgente e famoso cl'in- 
terpretsre la costiturione politica clell'sntica società euro­
pea, combattè l'ipertrofia giuriclics clelle teorie coclificsto- 
rie opponenilo a esse l'iclentità meclievsle cli cliritto e giusti­
ria. In blerrrcAs/t egli rintracciava quegli aspetti
clei potere e clella vita associata cbe nel bleclioevo prescin­
devano clall'esistenra cli un'autorità statale; mancsnclo un 
monopolio sovrano clell'sutorità, la storia strutturale pro­
posta clsllo stuclioso austriaco metteva al centro clei suoi 
interessi i legami cli clominio e cli coesione cbe univano le 
forme clella politica alla società, b-s fsicla era uno cli questi 
nessi, forse il piu importante, b-o era percbè essa compren- 
cleva quel carattere intrinseco cli libertà, cli potenrs, cli atti- 
tucline quasi congenita alia guerra e alla forra cbe la storio­
grafia scorgeva allora nella nobiltà cli stirpe germanica^; Io

11 Hv^raici X/ìSll, 1.1 cons. XV, col. 189 n. ?.

>2 6. l'/.vàcco, pp. 284 e ss. Lonkcsluslirrs
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era ancbe, tuttavia, percbè il non si ricluceva 3
violenta sanguinaria e gratuita, clel tutto priva cli regole, 
b-'assenrâ secolare clella formattato non significava assenna 
cli unità territoriali e cli certerra giuriclica; il rifiuto clell'icleale 
meccanico-normativo clello 8tato cliveniva la preminenza nel­
l'antica società per ceti cli un organismo cbe aveva le sue 
basi nel lâal, comunità territoriale su cui vigeva uno stesso 
cliritto.

bs ricostruzione elei meccanismi 6e11a faicla congiunge in 
una sintesi complessa - e a volte sfuggente - i concetti me- 
clievali cli 'territorio' e 'cliritto'. Il rerràrr'ttn cli Lrunner 
evita ogni clipen6en2g vincolante cla un signore o cla un 
potere unitario ecl è invece clefinibile come comunità orga- 
oirrsts seconclo uno /rrr rerrcre; la consociazione giuriclica 
6ei suoi membri, la cui vita in comune è regolata clalle nor­
me clel cliritto territoriale, costituisce il carattere essenziale 
clel lâc/. Dato cbe l'orclinamento morale clel cliritto clivino 
e la giustizia coinciclono con il cliritto positivo e con le pre­
tese soggettive clei membri clella comunità giuriclica, il pro­
blema clella sovranità si fa evanescente: il cliritto sta sopra il 
sovrano e il popolo, sopra signori e popolo clel territorio; 
nessuno cli loro può clirsi sovrano: «Lcl è cosi ancbe se essi 
si presentano insieme, ponenclo, inclicsnclo, pronuncianclo 
cliritto poicbè essi si sentono legati a un 'cliritto' cbe sta 
sopra cli loro»".

Il lâc/ non esiste come personalità giuriclica, nè può iclen- 
tificarsi con un apparato amministrativo o con il possesso 
unitario cli un sovrano; esiste invece «fattualmente nel suo 
agire giuridico effettuale»", come consociazione clei 
/errse cbe applicano un cliritto condiviso entro precisi am­
biti cli spazio. In clefinirâoni piu vicine alla concreterà clei

l'opera 6i Lrunner, storca u/r/rcrro-rr, pp. 20 e ss.
mentre la rassegna critica cii l)L L^ttLNicilS, v»a «»«ovrrrr>»a» rtorra 
cortrr«rro»a/e tec/erea, pp. 265-501, introcluce alla comprensione ciells 
piu recente Ver/arrrcrrgrgsrc^re^te.

O. LkvkMLir, T'erra e parere, p. 524.

" O. Terra e potere, p. 525.
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clocumenti rinvenuti negli «retrivi su8lri«ci, Lrunner risolve 
poi lo /«r /errae « cliritto elei nobili ciré si riunivano in origi­
ne nel placito limitando le figure elei al ceto clei
nobili e clei cavalieri ciré possedevano accanto ai lreni terrie­
ri l'autorità cli portare le armi: solo alla comunità aristocra­
tica ciré, riunita occasionalmente nel caso cli litigi tra i sucl- 
cliti, pronunciava il cliritto, spettava implicitamente la facol­
tà cli abbonare i confini materiali clel suo territorio^.

tuttavia, nemmeno la restrizione clei lrenefici giuridici acl 
alcuni segmenti sociali, oppure il pluralismo cli leggi scritte 
e consuetuclini orali valevoli sopra uno sparlo geografico, 
rencle meno certa l'omogeneità giuridica clel lâc/ e piu ap­
prossimativa la coscienza clella giustizia nei suoi abitanti. Il 
valore coesivo clel cliritto negli ambiti cli signoria cli cui è 
composta la terra permane intatto ancbe quanclo esso pren­
ce le forme - opposte e complementari - clella faicla, cbe 
invece cli essere un genere comune e nocivo cli violenra è il 
meccanismo protettivo piu sicuro «clei ciiritti incarclinati nella 
costituitone territoriale, un merro per garantire la sua su- 
ìoricomposiiione cli fronte alla violazione ili uno clei sog­
getti»^.

Nonostante Io storico austriaco cercbi cli clistinguere le va­
rie forme cli f/errrc^a/t, la (7r«»c/^errrc^s/t come clomina- 
iione «im bancle» clalla I.a»à^errrc^<r/t come clominarlone 
sull'intero territorio, egli attribuisce al territorio «il signifi­
cato cli regione cl'insecliamento cli una popolazione avente 
un'omogeneità cli trscliiioni giuriclicbe»^; l'ambito geogra­
fico entro il quale valgono le sentente pronunciate clsi tri­
bunali locali è intatti clecisivo per delimitare i contini clel 
territorio stesso, tln cliritto sentito clagli uomini come buo­
no e veccbio, come saggia consuetucline accettata semplice­
mente in quanto immagine terrena cli un iclesle cli giustizia, 
finisce per iclentiticare ogni raccolta cli leggi scritte con un

o. H/tOMLVLIì, Oer p. 15).
16 GioiràV^ 1X11, Na/o, p. 750

6. l'uvàceo, I.L pp. 295-296, nols 175.
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ordine morale e religioso, in cui la comunità clei territorio 
proietta la propria coscienza giuridica. ()uest'iclea cli cliritto 
intarma snelle le arioni della faida, giudicala legittima se 
dichiarala allo 8copo cli difendere le leggi elei territorio e, al 
contrario, ricreata quando 8otto l'aspello clella vendetta 8l 
dislorce a merro cli protezione individuale. Larico di tonali­
tà emotive, il diritto di Lrunner, antico e piu 'nobile'^ delle 
norme codificate, è 8ovrappo8to a una -erra ciré lo applica 
in modo quasi irriflessivo.

e pe-rs.- àree/ Verc/r'er e

8crivendo un lungo 8Sggio 8u11a religione e le origini del 
diritto penale appago tra il 1896 e il 1897 nella «Kevue de 
l'luLtoire de8 religions», Marcel ^dauss, che come ogni atti­
llilo di formazione durlcheimisna amalgamava le conoscente 
etnografiche agli 8timoli della tede8ca e alla
lettura dei libri di 8avigny, iniziava la propria attività scien­
tifica con uno studio sul diritto^. bs prima parte dell'arti­
colo era dedicata a recensire gli r»r err/e»
u-r'cà/rg c/er del giurista ed etnologo tedesco 8tein- 
metr, una raccolta di scritti in cui veniva ricostruito il per­
corso evolutivo delle sanzioni penali; nella seconda, abban­
donato il taglio della recensione, hdsuss esponeva in un L/tt- 
de errarle una teoria sociologica della vendetta.

ba recensione criticava l'analisi solo mentale dei meccani­
smi vendicatori e lo sformo di legarli unicamente al piacere 
primordiale della crudeltà. lVIauss preteriva parlare di colle-

18 Gioirà Vitali, p. 7ZI rileva giustamente, in inerito all'awer-
sione sntinormativs di Lrunner, cbe Io studioso austriaco, il quale «era 
partito - coinè ricorderemo - dalla critica degli storici del diritto troppo 
'giuristi', finisce per ergersi a custode di un'idea piu 'nobile' di diritto, 
radicata nella storia dell'antica Lurops, contrapposta alle moderne stru- 
msntalirrsrioni politicbe. b con quel diritto evoca l'idea di un'unità poli­
tica sostanziale cbe Io 8tato moderno avrebbe distrutto e travolto».

id ldn breve ma efficace exc«rr«r sull'opera di binile Ouibbeim - consi­
derato l'iniziatore di una strada francese all'antropologia giuridica - è 
offerta in k. lvlorià, beorre de/ drrrtto, pp. 4I-7Z. 
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rs o cli in6ignatione per spiegare quel genere cli reazione 
improvvisa e passionale esplicata nell'atto cli vendicarsi non 
solo contro una lesione tisica ma contro le okkese portate 
alle regole cli una società. Il culto clegli antenati e la vendet­
ta cli sangue si compenetravano; originati cla uno stesso prin­
cipio, la solidarietà religiosa clelle stirpi arcaicbe, erano però 
clue fenomeni clistinti. dome le cerimonie tenute in occasio­
ne clei riti funebri, la vendetta rammentava l'unità religiosa 
tessuta attorno al nucleo familiare. bo stuclio clei materiali 
etnografici climostrava l'erroneità clelle conclusioni cli 8tein- 
mett sui legami esclusivi tra vendetta e crimini sanguinosi; 
se commesso all'interno clei clan familiare, l'omiciclio non 
provocava la reazione vendicatori» ma l'espulsione clei reo 
o l'avvio cli rituali pacificatori, mentre la violazione cli alcu­
ne norme regolanti gli scambi matrimoniali o generi parti­
colari cli offese alla moralità cli un gruppo avversario scate­
navano spesso ostilità interminabili, bs solidarietà clei clan 
cli fronte alle circostante esterne era la causa ciel maggior 
numero cli venclette; la famiglia, e non la morte, la cosa cbe 
si riteneva giusto vendicare: «la formule cle l'sppel à la ven- 
geance privèe n'est pas: le 'le sang cl'un tel a ère verse', 
c'est: 'notre sang a ètè verse'»?", ba sensibilità verso l'ingiu­
ria mossa al proprio sangue era clunque la causa cletermi- 
nante clella vencletta, cbe nè nell'origine nè nell'evoluzione 
poteva far presagire un suo travaso nelle pene pubblicbe. 
Ovale cbe fosse il suo carattere, religioso o meno, la venclet­
ta clovevs essere confinata nello spatio ristretto clelle reatio- 
ni clifensive prese cla un gruppo familiare e non clei castigbi 
pubblici.

In quest'inteipretatione i circuiti clella vencletta e clella pena 
non si sfiorano, ba santione penale bs «il sapore cli una 
soclclisfatione accorciata alla sfera clei sacro», allottata per 
perseguire i colpevoli cli infrationi religiose o rituali, e im­
plica un potere accentrato a cui ogni parte sociale si vecle 
sottomessa; la vencletta invece, cbe risponcle a un'ingiuria 
mossa contro un membro clei ceppo familiare e corre sttrs-

20 kvl. kàvSS, I.â /-e/r'zr'o», p. 681.
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verso i legami parentali, presuppone «un rapporto cli reci­
procità ostile, in cui l'offensore ecl il vendicatore, nonché la 
vittima, si collocano su cli un piano abbastanza paritario»^. 
Il clivario posto tra sistemi penali agglutinati intorno a un 
nucleo cli potere e l'eccentricità clella vencletta sorta clalle 
trame clella parentela trae spunto clalle preclusioni teoricbe 
clella scuola francese, cbe in Durlcbeim come in b^auss è 
incline a considerare i fenomeni giuridici come un riflesso 
statico clelle relazioni sociali e si rivela interessata «alla pro­
spettiva comunitaria e segmentarla clei cliritto, piuttosto cbe 
a quella cli carattere politico e centrslirrato»^. be incerrer- 
re latenti in quest'interpretazione non banno «lei resto im­
pedito a Raymoncl Verclier 6i tracciare qualcbe anno fa un 
saggio comparativo sulla vencletta psrtenclo proprio ciglia 
lettura maussisna.

<li Verclier sottencle il clelicato rapporto tra nor­
me penali e costumi clella violenta privata, ma traspone in 
un tempo piu lungo gli interrogativi contenuti nell'articolo 
cli Uguss. 8tuclioso molto vicino ai giuristi cli trsclirione 
civilista e ai sociologi, Verclier si cbiecle se l'inconciliabilità 
cli vencletta e pena, come se nella prima trovassero sfogo 
comportamenti selvaggi e nella seconcla misure civili e pa­
cate per punire i crimini, non corrisponcls in fonclo all'im­
magine terribile e nociva cbe la giustizia clegli stati moclerni 
ba voluto offrire cli ogni gesto violento sottratto al suo con­
trollo: in realtà, «publicisstion cle la justice et ètatisation ciu 
clroit ont privatisè et psztcbologisè la vengesnce, qui, cle kgxon 
significative, a ètè assimilee à la "justice privee'». partire 
cla questi passaggi s'intuisce come l'opinione clei giuristi 
abbia tatto clella vencletta l'inverso negativo clella pena e cli 
contro come la pena sia clivenuta la negazione storica clella 
vencletta^.

Dell'interpretazione religiosa offerta cla Vlauss, Verclier trat-

2l k. Uori^, Ieor/e p. 60.

22 8. Uorrà, l'korre p. 6Z.

2^ lì. VMNILIt, I-e vr»-/rcstc»>e, p. 14. 
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tiene l'aspetto propriamente sociale, la coperta di quel rap­
porto cli scambio per il quale l'offesa portata a un membro 
clei clan crea un debito da 8aldare. «Ou dèsir su devoir», 
l'atto con cui viene minacciata l'integrità morale o fisica del 
gruppo parentale è un'ingiuria subito condivÌ8s da cis8cuno 
dei 8uoi membri cbe dev'e88ere nece88ariamente re8tituita 
in quanto «dette d'offense». Il vocabolario e le arioni della 
vendetta la rendono un fenomeno 8csturito dalla 8oliclarietà 
dei gruppi familiari o clanici: «elle oppo8e des groupe8 qui 
en 8'oppo8ant manife8tent leur unite propre d»N8 le jeu de 
I'ofken8e et de la contre-offense». Oggetto della catena di 
debiti e crediti reciproci 8ono le pedone di cui 8Ì compone 
la cercbia familiare e i valori ai quali e88a 8i appoggia, avver­
titi attraverso i 8imboli del sangue', cbe raffigura l'unione e 
la continuità del lignaggio dal pacato all'oggi, e dell"ono- 
re', cbe e8prime la coe8Ìone degli appartenenti al ceppo 
familiare e i caratteri della loro divedila ri8petto agli avver- 
8ari. ba coppia 8'intreccia nei morivi cbe anticipano e fanno 
deflagrare la vendetta: difendere il 8angue dei propri con­
giunti equivale a proteggere il loro onore, mentre un'c>ffe8a 
non vendicata 8Ì tra8forms per la comunità familiare qus8Ì 
in una metafora di morte.

bo 8tudio del codice vendicatori», in8eguito in un ampio 
Corner di c»8Ì antropologici, avela l'insufficienrs delle te8Ì 
cbe banno re8o la vendetta un preannuncio gramolano delle 
future sanzioni penali o ì'banno occultata tra gli 8tadi pie­
giuridici della 8toria delle civiltà. Londirionato dallo 8copo 
di proteggere la soprawivenra del nucleo parentale, il rituale 
vendicatori» obbliga a attingere i legami di solidarietà nei 
confronti dei nemici esterni e a dar corso a combattimenti 
sanguinosi, ma impedisce cbe i debiti d'offesa ai contraggano 
all'interno del gruppo - mettendo al bando ogni tipo di 
vendetta tra conaanguinei - e limita le arioni ritoraive a un 
campo sociale poco esteso, in cui le forre dei contraenti non 
sono troppo diverse e le paci arbitrali, di fronte alla minaccia 
di conflitti inesauribili, diventano un rimedio consacrato 
dall'abitudine^. I rapporti d'avversione cbe danno avvio ai

g. VrkOILK, Le rMème p. 24. Lutti i materiali etnografici 
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riti clella vendetta rendono a contenere le rappresaglie e a 
legare gli attori sociali in uno scbema di reciprocità, di debiti 
s crediti d'offesa ripetuti cbe alla kine favorisce le composi- 
rioni: non ci si vendica quando, come tra familiari, la distan­
za sociale è ridotta, e quando essa appare troppo grande si 
ricorre alla guerra^, ba mancanza di sanzioni scritte non 
rende meno vincolanti quegli scambi pacifici od ostili, di 
doni materiali o di violente, cbe nella vita quotidiana si 
attengono a uno scbema di reciprocità elementare, ba ven­
detta di Verdier non è cbe un tipo di «ècbange bostile» 
costruito secondo questo modello: «Au jeu du don et contre- 
don correspond le )eu de l'okfense et de la contre-ofkense^^». 

Affiora tra queste spiegazioni la curiosità di Marcel b^auss 
sbl carattere volontario, libero e gratuito in superficie, e 
tuttavia obbligato e interessato di alcuni fatti sociali, ba 
cèlebre domanda posta nel 1926 dalle prime pagine dell'Lr- 
rsr /e si è presto divincolata dalle sue radici econo- 
micbe per dilatarsi a tutte quelle prestazioni di scambio - le 
offerte di doti nei patti nuziali, le alleante di pace o di 
guerra, le offese reciprocbe - cbe rivelano la peculiarità di 
obbligare nel tempo i contraenti, b'affascinante duttilità del 
modello maussiano deriva dalle sue premesse filosoficbe. A 
partire da una condizione originaria di disordine e di potere 
diffuso, la società primitiva elimina la paura della violenta

raccolti escludono insomma la vendetta 'selvaggia' del codici e dei giuri­
sti occidentali, «en tank qu'il est prècisèment un système de règulation et 
de controle sociale syant ses règles et ses rites: on ne se venge pss sur 
n'imporle qui, on ne se venge pas n'imporre ou, n'importe quand et 
n'importe comment».

Ottavia, per bl. lìovl.à^v, gr«rrdrca, p. Z12, il «système
vendicaloire» non Ira un esito sempre prevedibile, non è privo di riscbi e 
lo scambio da cui si muove può tallire, «la questo caso, la vendetta 
produce ekketti perversi: essa skocia in una ostentazione di violenta cbe 
mette in pericolo i gruppi di vendetta invece di preservarli».

26 bl. Rotiti!), /ì»/ro/>o/oznr gàr'drcs, p. 20.

22 kl-tvSS, saggio rr// do»o, p. 158: «()ual'è la norma di diritto e di 
interesse cbe, nelle società di tipo arretrato o arcaico, ta si cbe il donativo 
ricevuto sia obbligatoriamente ricambiato? l)uale la torra contenuta nel­
la cosa donata ta si cbe il donatario la ricambi?».
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affidandosi alla rarionslità creilo scambio. be transarioni 
commerciali sospendono il pericolo clella guerra: in bàuss 
«il clono è alleanza, solidarietà, comunione - in breve pace, 
la grande virtù» cbe prececlenti filosofi avevano 8coperto 
unicamente nelle leggi e nella clÌ8ciplins clello 8tato^. ba 
guerra è l'infrastruttura clella 8ocietà nell'Lrrsr /e c/o» 
come nel bo arato di natura nel trattato cli blob-
bea consegna a cbiunque, in assenra di un sovrano legitti­
mo, il cliritto cli import con le armi:

«ba LVLkttâ, infatti, non consiste solo nella battaglia o nell'atto cli 
combattere, ma in un tratto cli tempo, in cui è sufficientemente 
conosciuta la volontà cli contenclere in battaglia... Intatti, come la 
natura clelle condirioni atmoskericbe cattive non sta solo in un ro­
vescio o clue <li pioggia, ma in un'inclinsrione a ciò cli psreccbi 
giorni insieme, cosi la natura clella guerra non consiste nel combat­
timento elettivo, ma nella disposinone verso cli essa cbe sia cono­
sciuta e in cui, durante tutto il tempo, non si dia assicurazione del 
contrario. Ogni altro tempo è

superare li tempo clella guerra significa per blobbes rinun­
ciare alla prerogativa incliviclusle clella forra nel nome di 
un'autorità collettiva cbe assicuri la pace; la concezione del­
la pace in àuss si distingue invece da quella del contratto 
politico, cbe prevede una struttura di soggerione spesso bru­
tale, e non obbliga ad alcuna cessione dei propri diritti na­
turali. 8e il dono esprime la vittoria della ragione umana 
sulla follia della guerra esso non è però una rinuncia alla 
liberta o sìl'egusglisnra e ognuno dei gruppi resi alleati dal­
lo scambio conserva la propria forra, quando non la prò 
pensione ad usarla^.

lba teoria delle obbligarioni e dei legami sociali instaurati 
dal dono conosce numerosi riscontri al di là dei contesti in

28 ^4. 8^NUI»S, /.'economia, p. 174.

2d traggo la citatone del I-emaiano (parte I cap. 1)) dall'originale e 
sensibile lavoro di comparatone Ira k^lauss e Hobbes condotto da Ivi. 
8/Ull.II^IS, I.'economia, p. 178. ?iu oltre, p. 190, Lsblinz nota cbe le società 
anticbe trascendono il 'caos bobbesiano' attraverso Io scambio.

^1. 8^urms, I.'economia, p. 176.
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cui lvlauss ì'bs empiricamente esaminata. Lssa comprende 
quelle norme giuridicbe cbe, pur non e88enclo munire cli 
sanzione, impongono atteggiamenti e obbligbi osservati in 
virtù cli un 8en8o pratico, di un quoti citano 'senso clel gioco' 
in cui 8i rispeccbiano i valori etici e le convenzioni cli una 
comunità^. Ivi» Io 8pettro delle reciprocità è molto piu am­
pio e meno pacifico clelle 8ole transazioni cli oggetti; fincbe 
la forra resta un beneficio privato, la generosità dello scsm- 
bio cli doni può romperà nel tentativo cli un furto mecliaate 
raggiro o cli un ge8to cli forra clic viene contraccambiato 
solo cla uno storno identico e oppoato 8econclo il principio 
«Iella /ex m/ro»rr. ba reciprocità negativa', il tentativo cli 
ottenere impunemente qualcosa in cambio «li nulla^, inclu­
de le offese cli 8angue. bs restitunione amicbevole «lei clona­
tivi 8i rove8cis in quelle circostsnne nella ritortone degli 
sttsccbi e negli obbligbi di vendetta o di faida, ^nalogbe 
simmetrie formali - pre88o alcune società i termini di faida 
e debito sono usati come sinonimi^ -, anslogbi divieti - la 
«torsione è imbrigliata dai rapporti di parentela e dalla di­
stante sociali - si ritrovano negli scbemi del dono e della 
vendetta, quando non si tratta piu di consolidare bensì di 
distruggere un'smicinia. Oa sequela di impegni scambievoli 
cbe le parti rispettano senna bisogno del terrore di un'auto­
rità esterna, coinvolge perciò ancbe le relazioni cbe legano 
solidarietà dei c/s» familiari e rituali della vendetta. On iden­
tico tratto di reciprocità sembra ordinare in blauss e in 
Verdier i tempi della pace e della guerra, degli scambi cbe 
precedono i patti e gli accordi commerciali, dell'ostilità cbe 
accompagna la violenta misurata delle vendette; regole e 
codici di comportamento cbe i gruppi familiari adempiono 
Senna coazioni, intuendo la gracile stabilità nascosta dietro 
il dovere di restituire un regalo o un insulto.

lì. ^lorrà, p. 12Z.

U. 8à»l.li4S,1/eco»omrs, p. 199.

" 5- ààciî-klicnzvv, LoLttrve p. 84.
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?ace e kaida, «»</ ^«^/re, delimitano un'opposizione 
di concetti familiare agli storici del diritto tedesco. In nu­
merose monografie ed edizioni cii tonti l'abbinamento te­
matico di pace e faida inquadra un oàronte cronologico 
preciso, cbe ha inizio verso ia fine dell'XI secolo, con l'im­
portazione nelle terre imperiali dei movimenti francesi per 
le paci cli Dio e si conclucle tre secoli piu tarcli, quando le 
ordinante cli pace pubblicate nelle cliete tarcio quattrocen- 
tescbe fanno presagire la clefinitiva curvatura romanistica 
clei cliritto tedesco^"'. ba proibizione perpetua della faida 
emanata a V^orms nel 1499 indica correntemente la recezio­
ne pratica clei diritto colto e l'epurazione clottrinaria clei 
costumi giudiziari locali. ba coppia cli contrari - pace e 
faicla - che titola il primo capitolo di T'errs e Lo/ere cli Lrun- 
ner, figura come motivo conduttore ciel grsncle manuale

à cli Rudolf ldis apparso
in clue volumi tra 1920 e 19)9, un lituo al quale Io stesso 
Lrunner è debitore cli preziose intuizioni giuridiche. ^l cii 
là tuttavia clelle somigliante negli schemi temporali aclotta- 
ti, lo storico costitutionsle e Io storico ciel cliritto seguono 
linee discordanti per interpretare le legislazioni e il peso 
della laida nella (Germania medievale. R'attenrione preva­
lente di Lrunner agli scorci rurali della bassa Austria elimi­
na quel ricchissimo inventario di laide cittadine, e di statuti 
e di prodotte su di esse, verso cui la ricostruzio­
ne di His è invece assai sensibile, ^llo stesso modo, l'isola­
mento brunneriaoo delle faide cavalleresche dalle

«vendette di sangue» scaturite in ambiti rurali o citta­
dini e perciò illegali come negatrici del diritto solo nobiliare 
all'uso delle armi, sembra eludere i testi delle rubriche sta­
tutarie tedesche che ancora in pieno (Cinquecento si soffer­
mano nel definire i profili giuridici di un fenomeno nien- 
t'affatto marginale negli scontri tra le fazioni consiliari e

24 Dal classico H. LoiMàv, pp. 4ZZ e ss. si
receole Vi/. kvpmo (e44), pp. 92
c ss.
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tonte di commenti angosciati sul disordine incoercibile clel- 
la politica urbana^.

Il distacco torse maggiore emerge però nell'interpretazione 
àia ai moventi familiari delle taicle, agli impulsi ciré pre- 
tllòno per la difesa clei gruppo parentale costituitosi in li­
gnàggio; e a prescindere dalle radici cittadine o rurali, dalle 
distinzioni in la rt-erra delle consuetudini caval-
lèresòlìe, oppure in I'àr>rrcr>rs capà/r'r dei
lài àtàtutari urbani, sono i gradi delle affinità di sangue a 
cAWgurare le alleante di cbi legittimamente può ricorrere 
slIE'srmi Per difendere i propri beni e la propria vita. Ideile 
pàgine scritte da His le ragioni della parentela paiono apri­
sse chiudere l'iter della faida inscrivendola entro il cercbio 
dèllè relazioni parentali, mentre in quelle di Lrunner le note 
Mia Hppe germanica e sulle discendente scadono tra i ma- 
tèrisli documentari meno indicativi^. La pace territoriale 
ièAià di fatto la pace della casa e della stirpe, ed è la 
proibizione della faida sancirà piu volte nelle 
medievali ad accorpare il diritto e gli abitanti di una terra 
nelle forme amministrative dello 8tato moderno. I valori del 
sangue e del lignaggio assumono uno spessore quasi irriso­
rio Nei confronti del lâc/recà In Terra e podere il diritto 
non V un catalogo di norme positive ma un ordinamento 
sacrale, germinato nelle signorie fondiarie della bassa Au­
stria dall'incontro delle consuetudini germsnicbe con il pen- 
Slero della tarda anticbità cristiana; sono i residui di questo 
senso religioso del diritto a trattenere la faida dagli eccessi 
piu sanguinosi indirizzandola al compito primario di pacifi- 
carione del territorio.

'8. Hl8, V-rr ^tre/ree/?t, I, pp. 273 e ss. Gioiti statuti urbani permettono 
«îìLLrzer il diritto cli laida, e non solo in esso cli omicidio: «lotscblags- 
l^ltden uncl andere pcltden (capitale» inimicitiss sul sliss qusscunque)» 
possono scagliarsi contro gii stranieri ciré minsccino Is sicurerra cli uns 
città o quando un Or«»^err aggredisca Is persons o i l>eni cli un cittadino. 

,6 0. gSllXIMK, T'errs e potere, p. 43" «Olà nei tempi antichi l'ellicscis dei 
concetti di pace e di laida si estende sncbe ad un ambito ciré nulla piu ira 
S ciré lare coi vincoli di sangue. Inoltre gli stessi concetti vennero perden­
do di significato in misura sempre maggiore durante il Medioevo...». 
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da preferenza di Lrunner per un concetto indefinito ma 
pervasivo cli diritto viene contraddetta cla quegli autori ciré 
danno ripen8sto il cammino clelle leggi criminali muovendo 
clalls dicotomia cli pena e vencletta. In d^suss e Verclier il 
territorio non clefinÌ8ce un'unità pree8Ì8tente e clÌ88ocista 
clalls parentela, con un cliritto proprio e un corpo cli con- 
8uetuclini cbe incliviclusno in 8trette frontiere geografiche 
uno spario 8ociale chiuso clei 8Ì8temi venclicatori. 8ono in­
vece il lignaggio e i nuclei familiari acl impaclronir8Ì clei 
8uolo, co8tituenclo l'unità socio-politica marmale cbe do- 
mina e orclins la terra. ^IIs centralità clei territorio 8Ì sosti- 
tuiace quella clei «groupe8 vinclicatoire8», la quale implica 
un te88uto comple88o cli rapporti privati e pubblici, clove i 
vincoli familiari comprenclono la rete piu vs8ta clei 8ervitori 
o clegli affini e clove il territorio è uno «patio congiunto alla 
parentela, plasmato clalle srioni clegli uomini piu cbe dal- 
l'orogrsfia clei pse8sggio. Oscillando tra definirioni piutto- 
8to vaglie, - «Iignage8 ou 8egment8 cle lignsge», «8ection8 cle 
clan ou village8», «village8, groupe8 fsmiliaux à l'interieur 
clu village» - i gruppi cbe 8Ì fanno carico clella vencletta non 
re8taurano l'integrità e la pace cli una terra, non riparano 
alle violazioni clei 8uo cliritto, ma 8a1vsno con la forra il 
proprio «onore» e tentano cli accrescere nella ritorsione un 
prestigio intaccato clagli avversari, d'insieme cli persone, cli 
credente, cli valori, cbe fondano l'unità clei gruppo viene 
rappresentato cla clue simboli, «le sang, symbole cl'union et 
cle continuità cle la lignee et cles gènèrations, l'bonneur, 
symbole cle l'iclentitè et cle la cliffèrence qui permei à la fois 
cle reconnaître l'autre et cl'exiger qu'il vous respecte»^; quel­
l'onore cbe invece allo sguardo di Lrunner è un semplice 
sinonimo del diritto.

de differente implicite in queste due ipotesi di lettura, nel­
l'accento posto sul territorio o sui doveri scaturiti dal san­
gue e dall'onore, lasciano intatte alcune affinità: scorgono 
tutte due una fase involutiva, di violenta gratuita e ssccbeg- 
giatrice, quando la invade l'ambito della faida o

k. VLROILR, p. 19.
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qusnclo la vendetta at>ìisn6onA i canali clei ve»c/à- 
/or>s; tanno risaltare sniìieclue i limiti, le 'regole violente' 
clelle società trsclirionsli, clie frenano gli eccessi clelle rap­
presaglie o per la tacita osservanza cli un cliritto ciré appar­
tiene organicamente alla terra o grafie al rispetto condiviso 
cli unioni cli sangue e cli alleante familiari^. I criteri non 
scritti clell'onore come le norme non codificate e anticlie 
clei sono inoltre vicini nel negare valicata reale si

18 I! discrimine tra faicia e vencierra (ràr/rcf>e e o 7c>/-
ra^/«gr/e^c/e) è cbiaro in Otto Lrunner e in genere negli storici costitu- 
iionali lecisscbi, i quali clispongono cli una serie cli stringenti requisiti 
giuridici con cui decifrare la liceità cli questa pratica sociale: la segreteria 
clella diffida o il clisprerro clella proceclura nel rifiuto cli affidare Io scon­
tro a un arbitro fanno scaclere la nel genere clei èe//««r r»àr««; le 
aggressioni alle immunità spirituali e alla casa ciell'avversario, l'impiego 
«li sicari, la stravolgono in rapina e in L/r/trac^e. ?er l'antropologo 
Lt/ccic-^licu^UQ, Lc,/>errvs ?orce, pp. 27 e ss. l'alternativa lessicale tra 
/«?«</« ve/rgea-rce (o piu sovente ve»c/etts) non ba un'essenrs giuri- 
clic»:, egli considera la /e«d un fenomeno intrinsecamente collettivo, ciré 
in società acefale struttura i rapporti e la competirione politica per il 
potere tra gruppi avversari, mentre la ve/rc/etta sarebbe una forma cli 
conflitto brutale e anonimo, limitato nel tempo e conciono clai singoli 
sena» qualsiasi riferimento a soliclsrietà collettive. Alcuni stucliosi anglo­
sassoni clella realtà italiana tenclono a sfumare la raclicalità cli questa 
opposizione: così, se seconcio L. RIllNt, L/oocZ ^tr>rr»g, pp. XXIII- 
XXIV, il contrasto «obscures tbe manikolcl Renaissance uses ok tbe word 
ve»«/etta, <wbicb> involves inclivicluals ancl groups, proclucecl sbort spssms 
of violence ancl enmities lasting centurics», IV XvLUtt, lVcrrv, l>a»»7rx, p.

può cbieclersi - clopo uno sturilo minuiioso ciegli statuti fiorentini - 
re in fonilo «feucl ancl vendetta are not simplx clifferent names for tbe 
rame tbing». Del resto, come osserva 8.1). ^nrre, ke«c/r»g a»c/ Recrce- 
«fttàg, p. 196 n. 4, il termine franco /ar/f>«, latiniiiato in /rcc/rcr, copre 
Mo spettro cli significati forse inclekinito e «feucl max lurlc bebincl inimi- 
cur> vinciicts, intentio, altercatio, bella civili», or max not. ^s an institu- 
tion, feucl remsins unciefinecl bx tbose wbo bave resort to it». Una volta 
tenuto conto cli simili ambiguità è possibile sovrapporre le clenominaiio- 
uidi falcia e vencletta, e rxr/àe ve»«/rcaror>e, a patto cli considerar­
li non come semplici aiioni violente regolate dall'istinto cli ritorsione, 
bensì come un procedimento' cbe «si sostaniia nell'accertamento «lei 
fatto coasiclerato clelittuoso» e sfocia neU'irrogarioae cli una compon/ro 
o, nei reali piu gravi, cli una pena corporale; ckr. O. Divalli, pr/vsra, 
p. 744, nota 16 e ciello stesso. Vedetta, pp. 9IZ-918. 8ono le relarioai 
con la normativa procedurale, siano esse le consuetuclini ciel FacHre-rrpre- 
ge/ o gll statuti medievali cli una città, a fissare i margini cli legalità «iella 
Mila o clella vencletta e a eticbettarle come una pratica pubblica' o come 
un atto illecito «li giustiiia privata'.
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contenuti e alle tecniche ciel diritto; le endiadi 'pace e kai- 
ds'-'vendetts e pena' clettano atteggiamenti e 8en8iì>ilità, ri- 
8olvono confitti e lacerazioni, pre8cinclenclo dalI'e8Ì8ten2a 
cli Ì8titu2Ìoni giuridicbe e clai rapporti cl'sutorità cbe e88e 
creano. Il kattidio non celato ver8o una nozione teorica cli 
cliritto, cl>e 8Ì rÌ8olva in un arido elenco cli formule e cli 
procedure, porta queati autori ad accentuare il pe8o delle 
regole diffu8e, 8O8tenute da aenrimenri di lealtà e amicizia 
tra ceti, di devozione parentale o di ri8petto ver8o i co8tumi 
di un territorio, cbe 8Ì anodano 8econdo luugbe catene di 
reciprocità capaci di definire armonie ed equilibri in 8eno al 
corpo 8ociale.

1ra8paiono in quest'approccio 8Ìa l'impalbabile deteriorai 
delle categorie normative di fronte alle regole della con8ue- 
tudine, concepita come un «ordinamento giuridico avente 
nella tradizione il naturale frumento dell'opera 8elettiva 
del diritto»?', 8Ìa la con8spevole riduzione del diritto po8iti- 
vo a un 8emp1ice «in8Ìeme di obbligai vincolanti, con8idera- 
ti come un diritto da una parte e ricono8ciuti come un do­
vere dall'altra parte, fatti ricettare da uno 8peci6co mecca­
nico di reciprocità e di pubblicità intriseci alla bruttura 
della loro 8ocietà»?o. Eppure, nè un concetto indÌ8tinto e

Pioi-I^irv, 1/ Z>a»c/r7rr«o, pp. 67 e 71.

40 Osando la celebre clefinirione cli cliritto positivo offerta cla un lidro 
cke e88e il merito cli inaugurare la stagione clell'snrropologis giuriclics 
europea: l'opera cli 8. flàu»OVi?8tci, Orrrtto e pp. 91-94. Ira le
posizioni crinelle verso la mancala ciefinirione clei fenomeni giuridici 
segnalo ?. 8o»âI^>siâI>I, lîea/mr, pp. 45-90 e cli 1.. ?O§plSII.,
>4»^ropc>/Z)' o/I.srci, pp. ili e ss. /II contrario, un'attenzione preminente 
alle strategie clegli attori sociali piu clie ai quadri normativi si ritrova in 
altre prospettive ankropologiclie volte a inclagare i meccanismi cli faida; 
mi limito a ricorclare f. 3l.^cic-iVIicn/tvO, ?orce, (con ricca ap-
penciice 8i8Iiogra6ca) e kd. Ol.vcic^l/tk4k>I, r» pp. 1­
14. Vicini a quest'interpretazione sono i lavori cli O. ROLLIO, ?arc/c e 
pare/rte/e, e cli 71. lOKRL, /<rrro»r e par7r7r, mentre una lucicla clis- 
smina dell'opposizione teorica tra «rule centrecl» e «processosi approacli- 
es» è offerta ci al saggio cli 8. koscirrs, 77>e l'/r/cZ)- o/Orr/>«ter, pp. 2 e ss. 
?oclu anni fa, in un'importante rassegna, 8.6. Z^VVLIì, f.arc/
po/c>g)l, p. 45, 8a creciuro cli ravvisare sintomi cli cledolears in quegli 
orientamenti cli antropologia giuriclicà ciecliti prevalentemente sll'snalisi 
clei «clispure settlement», e i cui autori consiclerano processi sociali e 
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atemporale cli onore familiare, nè l'incursione clelle consue­
tudini nella sfera clel cliritto cli un riescono a spiegare 
ledifferenze e le sfumature esibenti tra una definizione cli 
cobtume giudiziario clre riposa nelle coscienze clelle perso- 
ye, in pratiche 8pontsnee scaturite cla un senso comune cli 
giustizia, e il volto astratto e spesso crudele cli un cliritto clre 
ridivenuto scienza, proceclura formale e tecnica cli un appa­
rato istituzionale. I costumi clella reciprocità, clella restitu- 
rione clei cloni o clelle offese, clifferiscono clai vincoli impo­
sti nei rapporti d'obòedienza sorti quando il cliritto smette 
H essere à e si astrae nella nozione cli /ex, comanclo, sen- 
Wpzs cli una corte, clottrina e pensiero elaborati da un cor- 
M di tecnici. Il clesiclerio cli non cercare il cliritto solamente 
Nei codici o nelle pronunce ufficiali delle corti corre il ri- 
tzâio di comprimere la specificità dei fatti giuridici, trascu­
rando le contaminazioni incessanti ciré i giudizi morali, le 
sonsuetudini, intrattengono con le norme del diritto positi- 
M, e la labilità dei confini tra i campi giuridici della paren- 
fela, dell'onore personale e delle istituzioni. Il codice della 
vendetta, nella prima età moderna, rappresenta la parte di 
Ov ordinamento giuridico piu ampio con il quale non può 
non interagire^, scontrandosi nell'urto di valori e di inte- 
PWsi inconciliabili, nei sospetti e nelle incomprensioni.

giuridici non semplicemente insepsrsìrili ma identici; «l'lris approacli l>ss 
proveci valuable, lrock metkoclologicsll)-, in avoiding or minimising kke 
use of western legai ideas in studying otlier societies, and sulrstantively, 
in snsl^sing social processes, including tks role ok norms in a broader 
corìtext. Ilnfortunstely, kowever, ir mesnr titst antliropologists concernecl 
«titli tire colonia! periocl or vvitlr contemporary western countries okten 
Neglected state Isvv, sr lesst unti! tire recent interest in politicai economy 
«md lristory. Iliis in curn kas kindered tire clevelopment of a tlieoriss of 
tde relative autonoma ok Isw or ok tlie relstionsliip ìretween plursl legai 
forms».

piouàicu, // p. 189. 8ul lavoro innovativo e civile ciel
giurista ssrclo, apparso in prima edizione nel 1999 ma cla allora quasi 
dimenticato, vale la pena cli leggere le recenti osservazioni cli I^.kvl. I^O^l- 
SàlMI 8^riìlàicil, I.a rr?»ozro»e c/e/ pp. 199-194.
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5. o»ore, pcr/rr>»o»ro e Zrg»crggro. Z-r r-roZe»rs rcrcco«/cr^s

B'epistolario tra Niccolo Lusano e Oiorgio I^sclc nei mesi 
(iella (7rcrc/nerr/<?Z>cZe è stato vagamente premonitore cli avve­
nimenti vicini, in cui il realismo mondano clel principe cli 
Trento e gli scrupoli cli coscienza clel suo omologo Brissi- 
nense dovevano ancora una volta scontrarsi. Bici 1457 la 
clilesa 6ei cliritti secolari clell'episcopato cli fronte all'inva- 
clenra tirolese provoca il conflitto con 8igismonclo cl'Z^sBur- 
go, la tuga cli Lusano nella rocca cli LucBenstein e il suo 
esilio nella curia romana, lila un esito infelice il tentativo 
compiuto clal presule cli riacquistare il governo clella sua 
cliocesi; tornato cla Roma a Bressanone verso i primi mesi 
clel 1460 Lusano, per sottrarsi alla caccia cli 8igismonclo, 
ripara cli nuovo nel castello cli Luclienstein e, clopo una 
Breve fuga, trova rifugio nel Borgo fortificato cli Lrunico, 
suBito cinto cl'asseclio clai solclati clella contea: a comanclare 
la guarnigione cìie costringe alla resa i clifensori clella citta e 
a un seconclo, clekinitivo esilio romano il loro vescovo, c'è 
Blappe Blaclc, fratello clel principe cli Trento. Ba sconfitta 
confuta tragicamente le cerrete religiose e giuriclicBe cli 
Lusano. Brima cli ricevere la cliocesi altoatesina, egli aveva 
scagliato le sue simpatie conciliari contro la voracità clei 
principi laici e le aBituclini compromissorie cli un clero ari­
stocratico sviato clalle troppe incomBenre; lo aveva fatto 
clurante le assise clel concilio Basileese, scrivendo il terrò 
liBro clel De ccurcnrcZsâ'cr ccr^oZr'cs, un'analisi rattristata clel- 
ls nsrione tedesca offerta all'imperatore come progetto cli 
riforma clel suo governo:

«Insuper Boclie viclemus sut conlusionem msximsm in orciine iucli- 
cisrio sut penitus nullsm iustitism. Hoclie Bonor clistinguitur s iure. 
Lk occupare etism maxima clominia noBiles licite se posse clicunt, 
uBi possessorem niBil iurir BsBuisse nec BaBere conceclunt. ?er 
vilissimsm clifficlsrionem moclum Bonorem sslvsri putsnt, et vi post 
ipssm intimstsm ciifficlstionem ex quscumque conlicts sul nulla 
csuss quslitercumque rspts, pslsm sul occulte, licite creclunt pos- 
sicleri, etiam si Bona ecclesiae sut clericorum forent. O presumpts 
suclscis contra omnes leges et iurs. O iniquissimum iuclicium cli 
slinguens Bonestum s insto, sffirmsns iniustum Boneste possi cleri, 
kult rstionsBiliter sancitum omnem clifficlstionem supremi iuclicis 
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consenso non interveniente el inbonestsm et eos Istrunculus fore, 
qui scîverssriorurn bona ills vis occupsrent»42.

jAstorsioni 6eII'or6ine giucliriario, traciimento 6ella giusti- 
à, rapine 6el patrimonio ecclesiastico, formavano il pro­
dotto cli alcuni tratti cleteriori âella cultura aristocratica. 
Ausano annoclava i fili clelle sue accuse tenenclo assieme 
aue parole cbe sembravano cla sole negare i bisogni cli pace 
pubblica e cli rispetto clei comanclamenti clivini auspicati nel 
M co»corc/cr»7rcr. Il sentimento clell'^onor, clistinto clal clirit- 
Ho come legge positiva o come giustiria naturale, e la pratica 
clella c/rAc/ào, pretesto per occupare e aggredire i possecli- 
Menti clella cbiesa, rovesciavano in una simbiosi negativa i 
calori clella convivenza civile, b'accusa rivolta alle cZrW'c/s- 
/ro/rer nobiliari era ricorrente nella letteratura canonistica 
citata cla dosano, cbe trsenclo spunto cla un passo clell'Ostien-

accettava cli riclurle nel concetto clei Z»e/ZrE e
Murante le giornate clei concilio cli Basile» altri ecclesiastici 
à'avevano presentata nei loro cliscorsi; il carclinsle cli lbubec- 
à, negli ultimi mesi clei 145), mentre dosano terminava la 
^scrittura 6el suo terrò libro, in un memoriale sulla riforma 
«Iella cbiesa aveva implorato i paclri conciliari affincbè «nul- 
^ys sub infamie pena, «lifficlaciooes alteri fsciat seu guerras 
clucat sine licermi» sui superioris scilicer principes terre, secl 
prius corsm eo querimonia!», si quam babet, prosequstur 
corsm iuclice suo»^. driticanclo le c/rAc/âower come stu- 
Moso cli cliritto canonico, (Ausano le aveva clovute affrontare 
Z» vescovo e - si ricorderà - il suo giuclirio non era stato 
meno cloro.

«Bernbarclus Oraclner non clifficlavit me, ita non clebeo pre­
sumere, quocl voluit contra me venire», ba replicato alle

42 I4icotàl VL LvS^, De co-rcorcia-r/râ catl-càs, l. Ili n. 504, pp. 456­
457.

4) «... uucls vicletur quoci bellum, quoci tota clie exercent principes nostri 
tewporis, est iniustum, et quoci stiam per ciilficisntism liciem sibi remit- 
tere non possunl»; il brano clella r» cli Unric»
ti» 8uss è citato in nota cla 6. Xàl.tLI4, curatore clei Oc co»corc/a»trs 
cat^o/rcs, I. Ili n. 504, p. 457, nota 16.

^4 Lcr»cr/rr<t» Z-rrr7re»5e, p. 128, n. 102.
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ricbieste di zoccolo nella faida per il castello cli Lesene 
comunicategli clal vescovo tdaclc. La negazione cli ogni aiuto 
per l'assedio trentino si avvale di un dettaglio procedurale, 
il mancato invio da parte dei Orsdner della lettera di diffida 
al suo palalo di Lressanone, la «denunciatici animi bosti- 
lis»^ compiuta tramite uno scritto, una minaccia verbale, 
un gesto pubblico d'avversità commesso di giorno, ciré apre 
le inimicizie della faida. Il cardinale non contesta comun­
que solo l'omissione di un dettaglio processuale; nella lette­
ra a blacb l'imbararro verso la possibilità del sangue versato 
ingiustamente denuncia l'aspetto sostanziale della diffida, 
quella «permissio occidendi et okfendendi impune»^ cbe è 
la prosecuzione inevitabile e ripugnante della denuncia di 
ostilità, blel suo aspetto di violenta rituale, una violenta 
poco addolcita da una patina di avvertimenti procedurali e 
sempre incompatibile con la missione di pace consegnata 
agli ecclesiastici, il costume della càA'càro coglie però solo 
la parte esteriore di abitudini e pensieri non riducibili a una 
pratica sociale per quanto comune e detestabile; se intatti la 
diffida o la faida sono ancora giudicate delle arioni giuridi- 
cbe, come si concede a stento nella ciò cbe
le origina secondo Lusano è offesa e antitesi al diritto: «bo- 
die bonor distinguitur a iure» commenta, ed è appunto la 
salvaguardia dell'onore il presupposto di qualsiasi «vilissi- 
mam diffidationem».

blell'equivaienrs tra e falso senso dell'onore, tra
infamia, perdita dell'onore e della âg-ràr, e consuetudine 
della faida^, (Ausano recita la condanna non solo degli ef-

45 PI. 8ocM, 7><rc/sr«r Lap. I, n. 2, p. Z, la raclice clella
parola è nella voce germanica «8eicla, ^elicle, quocl msioriìrus nostris, 
niliil aliucl quam inimicitias et liostilitates clenotasse...».

46 14. 8ocM, Lap. I n. 1, p. I e in partico­
lare a. 4, pp. 6-7: «llncle clikkiclatio non inepte cletinilur clenunciatio 
animi kostilis, qua quia alicuipiam significar, se cum armis, igne, spoliis, 
rspinis persequuturum, Vi^ann einer einem sbsager o6er iìrm keinclsckakft 
ruscl>reil>et ocler Lrsnclreiciien steclcet uncl ilime kauì>, Lrancl, storci 
ruliescliàcligen ìietrauvet uncl l>e5elrclet, solclies ist proprie tur keliclen 
ruacliten».

4i votivo ciré traspare anclie nel letto a Lasiles clal vescovo 

56



Letti ma snelle clelle cause piu viscerali e sotterranee clell'ag- 
gressività noìiiliare. I^e ruberie ai «lrona ecclesiae» Iranno 
uva parte decisiva nella conclanna cli quel rnonclo nobiliare 
klre nell'impero e fuori cli esso, nel ceto «lei principi come 
tra i ranglu clei cavalieri, supplisce al proprio impoverimen­
to impaclronenclosi <lei patrimoni ledati agli enti ecclesiasti­
ci. Iln senso clell'onore cavalleresco immiserito clelle sue 
tacici religiose e catturato clsl fascino clells prepotenza, co­
stituisce un pericolo esiliale per le sostante clella clriesa; 
lwâe qusnclo non entrino in gioco calcoli cli accrescimento 
territoriale, la trasposizione clell'onore nobiliare nell'uso clella 
forra fisica^ sfocia nel groviglio clelle arioni venclicatorie, 
clei saccheggi, clelle rapine cli stracla o clelle guerre 'giuste'.

à la senteora pronunciata cla Lusano è sbrigativa e raclica- 
le perclie dettata clalls percerione cli una minaccia rivolta 
contro la missione spirituale clella clìiess e non solo contro 
il suo patrimonio. Ilna ricerca affannosa clell'onore clie tra­
visi i criteri ciell'equità e clella giustiria cristiana Io irrita piu 
clella violenra esercitata sui monasteri o sulle parrò càie; 
questo tradimento, il graclusle alàanclono clell'etica clei --rr- 
/er (Arrr/r, prececle le spoliarioni clelle àiese riprovate cls- 
gli scrittori ecclesiastici e semmai riàiama le ambiguità cli 
cui è avvolto nelle società clei tarclo (Quattrocento il concet­
to cli onore, principio cl'orcline sociale e cli stratificazione 
per cetpd in una società clivisa cla graclini cli virtù personali 
piuttosto àe cla scale cli ricàe??a, esso può inclicare una 
funzione - la guerra per la noiàtà, la carità o la preghiera 
per il clero, l'onestà operosità per i contatimi - e le qualità

cli I^ulrecca, a cui kg seguilo una recisa conclanna «ielle praticlis vendica­
tone: «Ilem ex quo in aliquikus partikus abusive el iniusle oìrservstur, 
quo ci quociens alius slium interkecerit, inlerkecti liuius consanguinei et 
amici 6e parentela occisoris quemcumque primo invenerint mox occi- 
clunk in vinclicte reconpensam vel a tali parentela prò satiskaccione talis 
lromiciclii recipiunl ceriam penitenciariam summam, el contingit sepe 
occasione unius liomiciclii in uccisi et occisoris cluabus parentelis per 
vinclictsm successive ultra «lecem vel plures lromines inliumaniter occi- 
clunt...», in Lo»cr7r«m Là/àre, p. 129, n. 111.

48 l- krrr-ltlVLKS, kko»o«r «r»«7 p. 29.

42 p. 2WMKLI., pp. 5 ss.
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morali ritenute idonee a quelle funzioni. ^'incollatura cli 
virtù private e pu^ìiclte, cli precetti giuridici ed etici, 8Ì 
stacca tuttavia con estrema facilita; tencle a lacerarsi in par­
ticolare nei rangìri dell'aristocraris, clave la sopravvivente 
tracciane cavalleresca, per la quale il ricorso alle armi è 
naturale e giustificabile anclie in tempo cli pace, prowecle 
cli sostegni morali un moclo cli vira incline alla violenta. f.a 
robusta connessione con i sentimenti clel lignaggio e clel 
sangue non fa cìie rafforzare l'autonomia morale clel senso 
«l'onore; Io rencle un bene collettivo, una qualità sociale 
coinvolta entro solidarietà cli ceto o cli corpo alle quali i 
comportamenti cìegli incliviclui clevono uniformarsi'^.

Disposta a venerare il proprio prestigio e i vincoli cli san­
gue^, la cultura politica clel monclo clell'onore si sposa ciiffi- 
cilmente con i concetti cli sovranità e cli obbedienza alla 
legge civile o religiosa. Vissuta come senso pratico, come 

mentale inculcato nelle posture clel corpo, negli au­
tomatismi clel linguaggio e clel pensiero, non rappresenta 
solo la gerarchia orclinsta clei ceti sociali, posti l'uno sull'al­
tro seconclo il graclo cli onore e clunque cli autorità e cli 
reputazione posseduto; invece cli raffigurare un ideale re­
pertorio di norme di condotta adempiute ciecamente essa 
sottende la varietà dei conflitti e delle tensioni cbe agitano i 
lignaggi nobiliari, la monarcìus, i corpi cittadini, Io stato 
del clero'?, gruppi sociali in cui le concezioni dell'onore si

50 per questi temi si veci» la bella ricerca cli kd. /âLS, po/rttcr, 
pp. 1-17. incora cli grande utilità è il classico libro di/.^. ^lLltàV^i.1., 
?o/ere, onore, pp. 15-86. ?er la necessita cli considerare il senso dell'ono­
re non un attributo individuale ma correlato a reti di solidarietà colletti­
ve delle quali partecipano i membri dei gruppi sociali, /. kirr-klVMS, 
blonorcr snd Loera/ p. 55 e K.bl. 8kOVU, L/oo«l/e«d rn ^eo//s»d, 
pp. 25-28.

5l /c. ^ou^udlà, I.e devorr, p. 50.
Lome si è osservato: «Ike relskionsbip berveen culture and society 

vss no longer concordsnt but disleclic. îbe sckievement ok bonor vss 
not tben simply a rekraction or demonslrstion ok tbe rcaliky ok pover or 
precedence,... but slso a mesns okscbieving or msiatsining lbem tbrougb 
tbe control ok tbe dekinition ok bonor»; l l?M8rumv-^. ?Ht-klVLKS, 
k»/rod«e/à, p. 2.
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contraddicono e disegnano aree di reciproca ostilità, dosi il 
sovrano, mentre alla società aristocratica per un verso appa­
re come la fonte dell'onore in un altro ne è il nemico princi­
pale quando si arroga il diritto di decidere in merito a esso 
e cli stralciare clai comportamenti nobiliari quelle abitudini 
cli amore incondizionato al lignaggio o di uso piacevole del­
la forza cbe intaccano la sua autorità, ba cbiess non guarda 
con distacco al contrasto tra onore e legalità^, a un metro 
di giudizio cbe «distinguens bonestum a iusto» colpisce sia 
l'essenza del potere laico, considerato l'incarnazione della 
giustizia divina sulla terra, sia le strade di salvezza indicate 
dalla dottrina cristiana, blon si conciliano la morale cristia­
na della colpa e del peccato, sanabili nella confessione sus­
surrata a un sacerdote, e il sentimento della vergogna e del 
disonore cbe si possono vincere non nel cbiuso di un con­
fessionale ma sulla strada, nel circolo degli oltraggi recipro­
ci e delle vendette.

blel circoscrivere i propri fini alla salvaguardia del lignaggio 
o della reputazione individuale, la condotta d'onore rivela i 
suoi paradossi, l'essere in parte una questione di coscienza, 
un valore morale, e in parte un fatto esterno, di orgoglio e 
di precedenza pubblica, raggiunto per privilegio di nascita, 
per riccbezza, per dignità d'ufficio, oppure nel rispetto di 
una condotta virtuosa^. 8tabilendo un nesso tra gli ideali di 
una società e la loro riproduzione negli individui, l'etica 
dell'onore trasfigura, dando a essi colore e regole proprie, 
la gamma dei fatti politici ed economici^. blon si limita a 
fissare i codici deH'«ècbange bostile», della reciprocità ne­
gativa fondata sul dovere di riparare a un'offesa, ma rap­
prende in un'unica nozione beni concreti e immateriali: la 
salvezza, l'integrità fisica del lignaggio e accanto a essa la 
tutela del patrimonio di terre e di feudi su cui vive la fami­
glia; contiene l'amore paterno verso i propri figli e la stima

22 kirr-KiVMS, Ho-rorv,' Hocr's/ p. 50.
24 pMsri^v-/. ?irr-giVLR8,p. 5.
22 ). ?irr-kivM8, p. 22 e ?. Lovaniav, O«/-

c>/s P- 61.
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ricercata nello 8guardo clei propri vicini, dlon corrixponcle 
neppure a un'idea immobile cli cliritto, ancorata 8opra un 
territorio e accolta clai 8uoi abitanti come involucro cli con- 
8uetuclini immemorabili. 5 un concetto clai contorni lle88i- 
bili; le 8ue digre88Ìoni nel campo clella procedura giudi^ia- 
rig^^ e nell'intimità clelle 8celte familiari lo riportano alla 
climen8Ìone perva8ivs e cluttile clelle abituclini culturali, <li 
queI1'in8Ìeme «cli 8cbemi incon8apevoli, cli principi interio- 
rirrati cbe clanno una loro unità ai mocli cli pen8are cli un 
tempo, qualunque 8Ìs l'oggetto pen8sto»^^. L come i model- 
1i culturali non 8ono mai una Ionie pre8crittivs e omogenea 
cli valori ma una collezione cli 8imboli cbe 8Ì pre8ts clolce- 
mente a e88ere manipolata, sncbe il concetto cl'onore è per 
l'ott/âgc clegli uomini clei (Quattrocento trentino e 
tirole8e uno frumento cli pen8Ìero con8ueto, cla reinterpre­
tare in circo8tan2e e in ambienti clÌ88Ìmib.

l'alora la clialettica cli 8kida e rÌ8po8ts 8Ì sclagia 8opra 8Ìtua- 
rioni inanellate e abbanclona il campo «lei 8entimenti gene­
ratori clelle venclette lamiliari mutancio8Ì in criterio per di- 
8cernere la giu8te22a cli una guerra tra 8rsti. ()ue8to 8litta- 
mento clalla 8lera clei privato alla 8lera clei pubblico percor­
re Io 8cambio «li accu8e tra Iacopo Laviceo e Xonracl Hen­
ger nei me8Ì 8eguenti Io 8coppio clella guerra veneto-tirole- 
8e. Durante l'anno 1487 Laviceo, un giuri8ta parmen8e cbe 
ba 8eguito la condotta militare clei nobile Luiclo R088Ì nel- 
I'e8ercito marciano, accu8a in un libello l'arcicluca 8igi8monclo 
- «nimio plu8 multituclini quam kiclei et pietati kiclen8» - di 
aver infranto la pace pubblica aggredendo il borgo cli Rove­
reto «nulla Iace88Ìtu8 iniuria»: il tradimento della l'in-

56 n. Ver/air«ng, p. 79. dlon a caso nei primi anni
«lei XVII secolo Heinrick Locer, un aurore mollo accondiscendente ver­
so i costumi delle vendette di sangue, tiene a rammentare clre l'invio 
dell'/4f>rsge^"e/ serve a tutelare l'onore di cìii Io scrive, e consiglia si 
diffidanti d'inserire nel testo alcune formule ciré li preservino dall'accusa 
d'inksmis. scrive infatti H. Loceiî, T'racta/r/r n. 6, p. 15 ciré
le lettere diffidatone «apud msiores nostros etiam appellata fuisse Ver- 
vslirungsl>rieff sive Vervslirungen, a formula in istis literis usitsts, und 
«vili des meine Lìrr gegn Lucìi und den Lurn ìrewalrr lrsìren».

57 k. LnLirriLir, nr/>/>rere»rsrro»e, p. 54.
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barione dell'ordine giuridico cbe stabilisce l'inviolabilità della 
pax territoriale, l'infamia di un attacco non provocato da 
Alcuna mrttrrs, tolgono perciò qualsiasi fondamento giuridi­
co alle arioni bellicbe degli Asburgo. Xonrad V^enger, an- 
cb'egli giurista e canonico cli Bressanone, membro deìl'e»- 
àrage letterario cbe si ritrova presso la corte tirolese, ri­
sponde all'operetta ciel Laviceo pocbi mesi dopo la fine 
della guerra adottandone lo scbema narrativo: le ingiurie 
recate contro i signori d'arco, alleati trentini di 8igismondo 
si- quali Venezia ba cercato di distruggere il castello, vengo­
no citate nel testo come movente legittimo alla replica del 
conte tirolese, clic

«della et exercitum movit, multas expensas sustioenclo, licer ec> 
tuoc parum proleceritis; lege permissa, collecris viribus in conri- 
nentl, vini vi propulsare non distulit, nec ut puer lacessitus inultus 
llevir. IVuni si iuris experrus es, icl iure digesto permissuin esse 
didicisti, ius suum sidi dicere prò kamilia lacessits quenquam pos­
se, boc inliciari nequis»^^.

î-s vendetta giusta, invocata a protezione della propria fa­
miglia, ritrae il corso degli eventi. Dna narrazione intrisa di 
intenzioni e accenti tolti da altri linguaggi sociali indirizza 
negli stessi anni il racconto del composto
dà un altro scrittore filoasburgico, Lurcardo di àdrvil. Dna 
seconda famiglia della nobiltà trentina, i Lastelbarco, sup­
plica l'arciduca d'Austria di vendicare le offese della Ere­
ttissima si feudi paterni: «àcedebant Lsstelbarti liberorum 
preces Iscbr/meque ne manes paterni inulti forent suppli- 
^Hvtium»^. 8igismondo li» risposto alle preghiere dei suoi 
vassalli, inviando verso i loro castelli in Vallagarina lo stesso 
aiuto militare destinato alla contea d'arco. Intorno alla vi­
cenda dei signori srcensi àdxvil inserisce però una sospen­
sione nel tempo della cronaca bellica e torna per un attimo

I, VIOLO, Oc ^c//o ro^eretano, p. 19 e X. V^LUOLL, Le//rgrap1>ra cvm 
apo/o^clrco, p. 40; Xonrsd V^enger si rikscevs verosimilmente si Digesto, 
e U» psrticolsre slls /. «/ và, A r«r/à e/ r«re (O. 1, 1, Z) e slls /.

«/e (D. 9, 2, 44 l45l 4).
r» Sv«c>UU)0 NI -Vun«-Ii., Lcàm p. 180. 
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indietro negli anni, alla ricerca delle cau8e piu riposte cbe 
hanno condotto i mercenari veneziani entro le frontiere del­
la contea, don una breve pausa nel testo, costruita sulla 
tecnica medievale deII'exe--r/>/«vr, egli descrive le ultime ore 
cli vita «lei conte «l'arco, sfinito clalla malattia e clalla vec- 
cliiais, attorniato «lagli amici e clai suoi quattro figli. be 
parole pronunciate «lai feuclatsrio trentino sono uno spec­
chio clelle virtù aristocratiche, condivise clallo scrittore «lei 
libro ma ignorate, come si apprenderà, «lai suoi erecli. Il 
paclre ormai morente si rivolge si figli e li esorta alla virtù 
clell'sàcàs, che piu clella forra e «lei «lenaro contribuirà a 
mantenere i loro posseclimenti: «neminem autem amicitio- 
rem quam frstrem krstri: denique nullum kiclum alienum 
quenpiam inveniri, si suis fuerit bostis». Il corso clegli even­
ti traclisce le aspettative paterne, ba âcorc/rs infrange l'unità 
clei lignaggio e il fratello piu giovane, irretito in una congiu­
ra veneziana, viene espulso clalla terra per ordine clei mag­
giore. lba pena clei bando, comminata solo per evitare il 
crimine di fratricidio, scarica sulla contea l'odio e il rancore 
del fratello cadetto desideroso di riavere i beni cbe gli sono 
negati; cade qui, eccitato dal sogno di vendicarsi, l'appello 
cbe egli fa giungere ai patrizi veneziani affinchè perseguiti­
no l'«ingratum trarrem» e vendichino le «veteres iniurias»^ 
restituendogli ciò che gli appartiene in vigore del testamen­
to paterno.

?reso a metafora del racconto storico, I"idioma culturale'^ 
della vendetta struttura queste rappresentazioni della guer­
ra pubblica, ba sovrapposizione delle forme letterarie alla 
realtà, con le volute somigliante tra i corsi delle faide e delle 
rivalità statuali, restituisce la natura dialogica di questi testi. 
Lcoprire il delicato legame tra finzione poetica e fatti storici 
non è difficile nel caso del conflitto veneto tirolese cbe di­

so Svaccano ni àowii., p. 172.

Si >1eU'sccerionc cii 1. 8ktOO?OI., <7«àra/ Ic/romr Ic/eo/o-
p. 91, come «seks ok iciess - tviielker inkelleckusl prociuckions or 

cullursl trsmevorlcs ok s more inkormsllx ressoneci sork - ... cirsvn upon 
concrete!)' silusleci sclor8 ss tìre;? zeeic lo maire sense ok klieir sctivities 

soci vi tìiemseìves in relslion lo olìler sclors». 
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vampa in uno scenario reale cli inimicirie nobiliari sempre 
piu incontrollate; ma ancbe le incrinature clei potere aristo­
cratico cbe tanno cla skonclo al mutato equilibrio cli relazioni 
politicbe, vengono ricondotte clalle voci clei loro protagoni­
sti entro uno scbema narrativo in cui gli stereotipi clella 
vencletta cl'onore - la colpa clel tradimento o dell'ingiuria, lo 
stato cl'inimiciria e le violente necessarie per riparare sll'ot- 
tesa - si ripetono con monotonia. Incastrati per intero nella 
trama cielle relazioni umane, i racconti clelle taicle mostrano 
i segni clei motivi sociali messi in gioco per legittimarle; 
rientro cli essi banno lasciato traccia sia i limiti non allatto 
cbisri cbe separano la guerra ciel principe clai conllitti clei 
suoi suclciiti maggiori^, sia quella predispostone alla vio­
lenta nobiliare non allatto svanita lungo il XV secolo.

Combinan ciò l'ordine clella realtà e ciella narrazione, ancbe i 
protagonisti^ clelle guerre combattute alle lrontiere clei prin­
cipato tenclono a conlonciere lo scontro bellico con un ge­
nere cli clissiclio sorto su un altro terreno e alimentato cla 
ragioni personali, cli scambio venclicstorio piu cbe cli ten­
sioni tra territori sovrani, b'uso cli avvolgere nella rappre­
sentazione pubblica clella faida ogni anione violenta è un 
metto familiare alla cultura clella feudalità vescovile cbe 
non esita a impiegarlo per camuffare i suoi disegni di affer­
matone politica.

l?osta ai margini della Lombardia veneta, in un angolo della 
provincia trentina cbe colpisce ancora agli initi del Nove­
cento per la povertà e la tristetta del suo «melancboliscben 
dbsralcter»^, la contea di bodron è da secoli una delle giu- 
risditioni piu irrequiete del dominio trentino. I suoi signori, 
agganciati alle condotte militari e alla protesone politica 
della repubblica veneriana, estendono la loro influenta ben

62 Hn'amìiiguits teorica clic aleggia, non solo nell'impero germànico, in 
questo periodo: L. QâvV-tltO, «De grace crpecrs/», II, p. 757 e 
LàLllkM, /«rk-ce, pp. 227-229.

65 I cui racconti, come sostiene n. RoSài-vo, p. 145,
«msrit serious attention ss forms ok social aaal^sis».

64 X. /tvSSLIiLIî, O/e p. 2.
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al cli là clelle terre cli castel Romano e cli castel boclrone in 
cui a meta (Quattrocento risiedono i clue rami clel lignaggio; 
ciirsmanclosi clsi clue feudi originari, il controllo clei posses­
si fondiari, clei censi e clelle clientèle personali allarga il 
potere clei conti su tutte le Oiudicarie lino a lambire le 
propaggini settentrionali clella val Rendena. In quest'area cli 
ulliciosa sovranità vescovile la prevalenza loclroniana è così 
scontata cla inclurre i principi trentini a cecìere alla famiglia 
il titolo cli vcr/àz-r e la custoclia cli alcune fortez­
ze nonostante l'opposizione clei vicini conti «l'arco, rivali 
clei bodron e attirati nell'orbita clei clucato visconteo, be 
caricbe sanzionano un clowinio cli fatto ma la cessione degli 
uffici ai nobili boriron è abitualmente una scelta controver­
sa. ba renitenza clei vescovo Alessandro di Vlasovia ad asse­
condare le scelte dei suoi predecessori nell'affidamento de 
gli uffici e dei castelli porta allo scontro con i boclron cbe 
attaccati dai soldati trentini e dai mercenari arcensi abban­
donano in un primo momento le loro terrei (Quando Rari 
de boriron, il 7 gennaio 14)6, fa stendere un memoriale 
rivolto al duca d'Austria Rederico IV affincbè arbitri i dis­
sapori con il vescovo, egli è già rientrato da qualcbe mese in 
castel Romano riprendendo ancbe il controllo della rocca di 
Lreguzzo; la situazione di tregua prospetta l'avvio di una 
lite giudiziaria ed è in vista della mediazione di Federico 
cbe il conte ba preparato la lettera nella quale descrive, 
come in un'allegazione difensiva, le ragioni dell'inimicizia 
verso il diocesano.

Il memoriale comincia con la scena di un crimine disprezza­
to, il tradimento e la menzogna del blasovia cbe «fingens se 
velie omnia tacere que promiserat» ba ordinato a due citta­
dini di rassicurare i bodron sulla bontà delle sue promesse; 
all'inganno della falsa ambasceria è succeduto l'attacco im­
provviso alle terre comitali:

«idem sutem dominus episcopus, nulla diffidacione precedente, 
ymo tacile et oculte sc proditorio modo, insultum beri comisit cum

65 LLI, /IL, ms 1420; da Bolzano, il 27 settembre 14Z0, Alessandro di 
kàsovis ordinava ai consoli trentini di reclutare Z0 armati e inviarli con­
tro Paride, «bostis noster».
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àrcitu gencium armigerum conila csstruin Romanum et supra- 
SSriplum casrrum Rocke, raliter macbinancio quoci idem karisius 
tîMquam improvisus se infine Meri nequîvit. Ouibus sic obslsnti- 
bus idem dominus episcopus usurpando spolisvil iprum karisium 
Siipràscripris castro komano et castro kocbe et muilis armi; et 
6onis mobiiibus, ac captivos iiabuit fralrem, nepotem et filios ip- 
sîàs ksrisii, teneri ciò ipsos captivos in graverò iactursin et grande 
eilterminium et ciecrimencum suprascripti i?arisii»^.

Oli stilemi narrativi clei racconti cli faida sono rispettati: Zìi 
«venti si susseguono in un tragitto segnato clai crimini con- 
trocls fedeltà cli Paride, contro le consuetuclini ciré impon­
gono cli avvisare il nemico con la prima cli passare
Me armi, contro le regole ciré dovrebbero preservare alme- 
«o le sbitarioni clomesticlre clall'insulto clella faida. ventre 
ieconseguenre clistruttive clello scontro fungono cla contor­
so rituale alla lettera clei boclron ecl è palese la loro inion- 
àerra, l'inosservanza cli certe procedure concentra su cli 
re le accuse al vescovo; ^lasovia è colpevole cli fronte al 
àcà non per le violente perpetrate guanto per l'infamia 
«su cui le da commesse, «turpiter et proclitorio moclo».

l^àdisincantata consapevolezza cli appartenere a una società 
percorsa clai conflitti, nella quale le alleante poliricbe sono 
rotte cla inevitabili controversie, salva comunque la necessi- 
tâ di ricondurre le violente a un orcline minimale. Quanto 
Sig partecipata nei costumi cieli aristocrazia questa convin- 
ridde, per Io meno sul piano clelle torme cli dialogo intratte- 
àìe con l'esterno, Io dimostra la facile tentazione ad aggiu- 
zMe la memoria scritta degli eventi in cui la violenta è 
Apparsa protagonista, piegare i ricordi dei contrasti diviene 
tina scelta spontanea quando le inimicizie dei lignaggi sono 
Aportate nei carteggi giudiziari; la loro avocazione di fronte 
â tina corte giudiziaria imprime ai documenti un grado ine­
vitabile di reticente e di velate omissioni, be opacità s'inkit- 
tiscono sllorcliè gli esiti delle taide tracimano oltre gli argi­
ni dell'ordine giudiziario e oltre le consuetudini del senso 
d'onore.

« cpZI n. 7.
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è il caso clei conflitti scoppiati lungo il secondo Quattro­
cento tra i rami 6eI1a famiglia r^rco, ciré al fine cli essere 
composti ricliiamano nella contea un mediatore cl'ecceMo- 
ne. l?er qualcìie mese, nell'anno in cui si sta consumando la 

Lesare ^lartinengo, membro cli una clelle 
famiglie piu potenti clell'aristocraMa bresciana, valica a t>re- 
vi intervalli ài tempo i confini clello 8tato veneziano traste- 
renclosi nella giuriscliMone arcense. Da una commissione 
ciel vescovo (Giorgio tlaclc lia ricevuto l'incarico 6i far ces­
sare le gravi inimicizie cli Francesco c^rco, suo cognato, con 
il fratello minore cli questo, il conte Oalearro, ritornato ciopo 
parecchi anni cli lontananza nei posseclimenti familiari, ^lar- 
tinengo promette cli riunire acl ^rco un piccolo gruppo cli 
amici clelle parti per cliiuclere in fretta la pace e in una 
lettera clell'8 gennaio rimancla a flaclc la copia clelle lettere 
cli tregua stilate clalla cancelleria trentina. I_,e ka giudicate 
troppo prolisse e «apucl nos Italicos inusitata»; perciò ne lia 
preparato una versione piu kreve, priva cli (lettagli giuridici 
e aclatta a sollecitare le emozioni clello stile cli vita nobiliare: 
«>lostis enim Reverenclissime clomine, quocl acl firmsnclum 
cor sincerum sola kicles sufficit»^. I contatti segreti cli 6ale- 
arxo con i conti I^oclron, clie attirano su cli se l'accusa cli 
tradimento, renclono piu ostica la nielliamone «lei l^lartinen- 
go. On «lispsccio inviato a meta gennaio, la cui efficacia 
retorica è forse pari solo alla fantasia elei contenuti, clescrive 
gli inutili tentativi cli riappacificare i clue fratelli: le lunglie 
attese sotto la casa «li Oaleaxxo, le preghiere clisperate clei 
servitori, l'offerta cli accoglierlo «in sextum meum filium 
ultra quinque filios quos lìalreo, et ipsum tacere participem 
prò sexta parte in omnibus lionis meis» non convincono il 
cacletto clegli ^rco a perclonare le offese e alla fine (lesare 
l^lartinengo, compreso clie non potrà «kaìrere lionorem cle 
ìiac re»6s, conticla cli voler receclere clai suoi impegni.

Oa missione clei notule lrresciano termina nei giorni in cui

67 ^81, I /, cp 50 n. 41, 8 gennàio 1546. II conte ^lartinengo 
proponeva cli lar mediare la pace da altri nobili bresciani, àtomo I^arli- 
nengo e Pietro àogsdro.

68 ài, r /, cp 50 n. 41, 15 gennaio 1456.

46



Francesco ordina 6'incarcerare il trstello, un provvedimen­
to ciré il Vlartinengo si attretts » giustiticare, scrivendone al 
vescovo, con la scoperta cli alcune carte provanti l'alleanza 
yls Oslesrro e la serenissima; solo la «tractio ticlei» eviclen- 
temente riesce a scusare un gesto ripugnante come la vio­
letta inflitta a un consanguineo. l_,'imì)Lis22o cli Lesare 
Nartinengo passera poco clopo ai lriograti clella clinastia sr- 
ceose, i quali sposteranno la congiura e la prigionia cli Oale- 
8rro al 147I, un perioclo in cui la minaccia veneziana per la 
dootes clovevs sembrare ai lettori piu verosimile^; e ancora 
piu avanti nel tempo, come si è visto, porteranno il tracli- 
MPvto cli Osles22o i cronisti asburgici, clic imputeranno 
alla sua slealtà e a quella «lei nipote Lamillo, esiliato clalls 
Wntes per l'aiuto recato alla rio, la clellagrarione clella guerra 
Contro Veneria. l«/la nel 1487 Oalearro trascorreva le sue 
giornate ancora rinchiuso nelle celle «intra srcem», nomi- 
nàto nel testamento clel fratello con l'icienìico clisprerro cli 
trentanni prima «propter cruclelles eius cogitationes netks- 
klOsque reatus et tractatus contra se trarrem, tiliorumque 
Zìzorum sanguinem»^o.

6. r/rc/e e Corner

8vno sovente così contuse ecl evasive le espressioni registra­
te nel corso cli una kaicla o cli una guerra cla renclere il lin­
guaggio clei loro personaggi un impasto contraclclittorio. Da 
bn moclello icleale cli taicla giuriclica, aperto con la lettera «li 
Wîtki<la e clriuso nella scrittura clell'atto cli pace, si clipartono 
un numero incletinito cli praticlie violente clie estraneano i 
loro caratteri «lai tipi clella vencletta cavalleresca; cla un'ipo­
tesi tormsle cli guerra aperta, cliclnarata cla un sovrano al 
tuie cli mantenere le sue prerogative, si staccano una seque­
la cli relazioni ostili non comprese nei canoni «lei cliritto 
consuetuclinario e clella cliplomaà. (Conviene clunque sscol-

6? 6. k^?^tLOi»l, Oe//s />rrFro»r'a, p. 61.

t<> ^81, r /, cp ZO n. 49; socio parole ciel testamento cli Francesco 
àco, «lettale il 1Z magico 1482; Oalearro morì in carcere nel 1489. 
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tare la diversità dei pareri lasciali intorno agli aspetti vio­
lenti clella cultura nobiliare nei pài clecenni clell'età mo- 
clerna e cogliere nelle opinioni <lei contemporanei sia le for­
mule cl'assenso, le voci cli convinta simpatia, sia le stonature 
e le indecisioni^.

volte ribadire la continuità cli certi passaggi aveva un 
intento cli conservazione; la clifesa clella cultura aristocratica 
teclesca svolta nella cli 8ebastian
lvlunster era una carrellata piena cli nostalgia sulle libertà 
nobiliari clella -Ero Zer-na-rà corrose dalle leggi e dalle 
ambizioni clei riccbi patriziati urbani: la caccia, l'eleganza 
dei tornei, i quieti soggiorni nei feucli circonclati dalla cleke- 
ren2s clei servitori, non escludevano cbe il coclice aristocra­
tico trovasse sfogo ancbe nella brutalità, ba benevolenza 
clell'autore si estencleva alle rapine e alle venclette di sangue 
come strumenti atti a marcare le (listante tra i ceti: «... prae- 
clari, ubi necessaria clesint, quidam non verentur. Iniurias 
illatas raro iure, saepius congregato ex sociis equitatu, fer­
ro, flammis et rapinis ulciscuntur, coguntque per boc eos 
qui intulerunt acl satisfactionem»^. koteva invece succede- 
re cbe le stesse praticbe non risultassero piu comprese cla 
scbemi culturali orientati cìiversamente. blegìi stessi anni 
àdrea sciato, clovenclo fornire un sul conflitto
tra una città teclesca e un cluca suo vicino signore territoria­
le, confessava infastidito cli non reperire nel diritto comune 
argomenti capaci cli sorreggere le sue motivazioni: la diffi­
coltà «in casu nostro facit consuetudo Lermaniae, in qua 
principes, et duces actiones suas secundum legum terminos 
non moderantur, sed videntur esse in quasi possessione bel­
li indicendi, et iniurias suas more militari ulciscendi, nec 
ideo vocantur ad disquisitionem legis luliae, vel Lornelise, 
aut similium, quse sunt publicorum iudiciorum...»^.

vsrisbilirà clei coslumi venclicalori ers inlrâvÌ8ls nei primi anni ciel 
troveremo cisli'sntropoloso tinlsncles L. V^LSreiîl^^ircx, ve/rc/etts, pp. 
24 e 88. in particolàre, unirà slls lucicls pc>8llsrione cli ?. 8ci/tccà.

8. Ivlurrsrrk, «»àrra/rr, p. Z2Z.

àci^rvs, lîerpcurra, l. HI, con8. 1Z2, col. 698 n. 15 e p-rrrrr».
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Malìievo milanese di Oisson del Naino, approdato clalle 
rîcercbe filologicbe sulle leggi romane a una teoria regalisti- 
cWtlel potere, provava a incasellare un tema poco congenia­
le «lle sue concezioni giuridicbe nei concetti clel «bellum 
clifensivum» e dell'ccbostilitas». àlcisto era sicuro ciré la guer­
ra potesse clirsi pubblica «quando ab eo inclicitur, qui est 
solutus legibus, seu neminem recognoscit in superiorem» e 
aà metteva in dubbio clic ciascuno potesse in virtù clei 
cliritto naturale «manus cogere et armato» colligere» per 
clàngere la propria vita e i suoi beni materiali; solamente, 
Mtk» su un terreno cli controversie private, tra un signore e i 
suoi suclcliti, I'«bostilitas» non apparteneva si generi clella 
guerra lecita e coloro ciré vi erano coinvolti non potevano 
«Sire come se fossero impegnati in una battaglia contro i 
jpro nemici: seppure sanguinoso «tale bellum non llicstur 
publicum et buiusmodi proprie non appellantur bostes, nec 
xppti ekticianrur capientium, secl ut lromiciclia et iniuriae ex 
parte recuperanti» impunita remaneant, nec acl vim publi- 
cnm pertineant».

Ver scavare un solco concettuale tra le torme lecite clella 
guerra pubblica e quelle piu equivocbe dell'ostilità, sciato 
era ricorso alle clottrine cli un canonista cbe Ousano aveva 
avuto moclo cli ricbiamsre implicitamente nello scambio cli 
Etere con il vescovo Hacb. Oltre alle asserzioni clel «prin- 
L«ps qui superiorem non babet» come inclino cli una guerra 
giusta^, erano tolte clal commento alle Decretali cli Inno- 
Maro IV ancbe le condanne clegli eccessi perpetrati contro 

vita umana nello skorro cli riavere un bene spogliato. Il 
Magistero ecclesiale concedeva di recuperare le «res abla- 
tas» ricorrendo alla forra ma non di infierire sui corpi dei 
colpevoli: «iniuriam fsctam personae non est licitum vindi-

InkocM'NI Ovài ?0>ir. lvl/.x. I» Oecrct-r/rrcm, -/e
rpo/r'scorrcm, c. O/à c-rrcrât», 5. 140r, n. 8. «Lellum autem secunclum 

quocl proprie clicitur, solus princeps qui superiorem non liabet inclicere 
pokesr et poresl illuci inclicere contra eos contra quos non competersi 
executio iuiiscliclionis, verbi gratis contra illos qui essent in possessione 
iuris alicuius alterius principis inkerioris, irem prò clekensione legum pa- 
ternarum...».
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care, vel slium percutere». hlei 8ecoli che dividono il com­
mento duecentesco di papa Innocenzo dal co»rr7r«/« di ^l- 
cisto, la speranza di leggere in altre stampe giuridiche ana­
loghe parole di Biasimo e prese di distacco è illusoria; non 
esisteva alcuna uniformità di vedute, alcuna coerenza ver­
bale ciré, nei dilettiti su un caso di vendetta, servisse a 
discernere colpevolezza e innocenza. Depurati di un consa­
pevole imBara^o, i pareri di giuristi autorevoli adottavano 
per lo piu, imhsttendosi in tali questioni, un modo di argo­
mentare possihiìista e cauto, in cui il fitto richiamo ai codici 
statutari schermava la riprovazione delle /eger giustinianee 
nei confronti di implicite trasgressioni alla pace puBBlica".

Dna delle ammissioni meno tituhanti riguardo al costume 
delle ritorsioni armate usciva da Bartolomeo Lipolla, il qua 
le inframmezzava la docenza allo studio patavino con una 
ricca produzione di scritti su richiesta di giudici o 
di singoli cittadini che non risiedevano solo nelle terre della 
BepuBBIica. I sudditi del principato erano clienti affeziona­
ti del dottore veronese; vi faceva ricorso, negli anni centrali 
del secolo, anche Bonaventura de lvlercsdanti, ricco cittadi­
no di Irento e /âr'/r'crrr'r imperiale, querelato dal fratello 
Bliccolo con l'accusa di essere penetrato furtivamente, as­
sieme a dei «sequaces», nella casa in cui aiutavano prò /-r<7r- 

con altri fratelli. Il parere di Lipolla comunicato alla 
corte pretoria trasformava la difesa di Bonaventura in una 
esposizione disincantata e ragionale della vendetta, atteg­
giamento nè insolito nè distante dagli umori del capoluogo 
trentino, B'invsliditâ giuridica dell'atto con cui si era divisa 
la residenza paterna, anche se presunta a tatti già avvenuti,

Lelehre il parere richiesto a Lai-io ciglia rocre/ar cii Lan Liorgio cii 
Linieri, L^tvI ULTIMI prkvsim Lomr/àrcn, I. Ili, cons. I7Z, II. 45v-46r, 
ciré cita per analogia le clisposirioni fiorentine sulla liceità cli vendicare 
un'offesa al casato. Il rinvio allo statuto è proposto snelle cla ?aolo cii 
Lastra: «HIsm slstutum LIorentie permittil ei qui psrcussus vel vulnera- 
tus al) alio quocl posse! se vendicare propria suctoritats reclclenclo simi- 
lein percussionern», in P/-UI.I LàSra^I^SIS l. 21v n. 6, in
/. rsp/ores L. c/e epr. et c/e. Lssmins l'interazione tra pratiche vendicato­
ne e normativa comunale a Lirenre, 2o«2I, r»
?/ore»ce, pp. 40-58.
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discolpava Bonaventura dall'accusa di essere entrato nasco- 
àmente nell'immobile; trascinate cla quella premeva di 
Nullità, le 8ue reazioni agli impedimenti clei fratello, cbe 
aveva vietato a Bonaventura l'ingresso nella cs8a, venivano 
^tenute legittime nel testo Bel consàm 8eppure attuate 
Der vim armata msnu». 8contato, nelle rubriche 8tstutarie 
trentine, era il permesso cli replicare con la vendetta si torti 
Subiti, una conce88ione cbe 8i allargava ancbe si rocr'or cbia- 
^àsti in 8occor8o dell'offeso: «ubi e8t licita dekensio vel ul- 
M, possunt convocari amici et privati per8onae sci ulciscen- 
dym, quia 8i in principali non babet necem malefici! ergo 
pec in 8equacibu8 vel a88ociantibu8 quia 8unt acce88orii acl 
acsum permissum»^. Losì, ricorclava dipolls, «fuit iudica- 
tum per totam curise Veronae», e le somiglianze statutarie 
tra la città 8caligera e i coclici trentini e8tenclevano per ana­
logia le cieci8ioni pre8e in giudizio.

(lensure reci8e ecl e8pre88ioni cli tolleranza 8i alternavano 
belle opere elei giurati cbiamsti a decifrare le torme piu 
ricorrenti della violenta tardo medievale, be concìu8ioni 
opposte a cui arrivavano Andrea scisto, Bartolomeo (li- 
polla o Baolo di (laatro, erano magari dettate da motivi 
Contingenti, essendo state tornite su commissione di un av­
vocato o di un giudice cbe le aveva volute per corroborare 
le sue posizioni processuali. Il carattere ondivago dei co-rn- 
àe di molti alle leggi giustinianee rifletteva la
casistica minuziosa creata dagli uomini di legge, i quali an­
cora in pieno (linquecento dibattevano sull'opportunità di 
mitigare questi reati inscrivendoli nella figura dottrinaria 
deU'âxr/rrâ e della legittima difesa o di reprimerli ponen­
doli nella fattispecie della rocàsr tuttavia la poca
coerenza delle soluzioni giuridicbe, concilianti se uscivano 
dalla penna di un pratico e in genere piu severe appena 
erano affidate si fogli di un trattato, non esprimeva solo la 
diversità dei luogbi - le stanze dei tribunali e le aule di uno 
studio universitario - in cui era capitato di affrontare questi

8. LàM>Ol.l./ì, Lonn/rs cons. 4, kk. 8v-10v.

77 I. «/e/ pe/rs/e, pp. 172-17).
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temi. Indecisioni tanto abituali nascevano invece clai com­
promessi a cui i lettori clei r'r/rrr avevano clovuto
piegarsi cercando cli clare coerenza scientifica e spessore al 
lessico giuridico.

lin insieme cli rappresentazioni culturali contraddiceva la 
linearità clei discorsi legislativi; sensibilità e praticbe sociali 
conclivise influivano sul lavoro clei giuristi e clei giullici. 8i è 
accennato alle teorie probatorie allottate nel corso clelle 
udienze; l'impiego clei sistema cli prove legali riposava sulla 
fiducia nel carattere neutro, razionale, degli indizi o delle 
testimonianze prodotte dagli avvocati e su cui i giudici ema­
navano le sentenze, parevano garantire alle pronunce dei 
tribunali un aggancio rassicurante ma la logica del diritto 
comune poteva perdere il suo rigore. Accadeva nei conflitti 
tra fazioni nobiliari, dove era faticoso ricondurre gli istinti 
alla ritorsione nelle formule distaccate dei libri penali; la 
vendetta non era una figura giuridica ritrovabile nel Lorprcr 
r'rcrrr cà'Zr'r o câo/rrcr mentre si radicava nelle legislazioni 
urbane come un problema d'onore individuale o familia­
re^, sublimata nelle praticbe delle paci e delle transazioni 
private, espedienti giudiziari cbe davano un contenuto prag­
matico e una forma concettuale al bisogno di vendicare il 
proprio sangue. /V prescindere dalla qualità dei crimini, fos­
sero o la giurisprudenza aveva intatti con­
cesso a cbiunque di «redimere sanguinem suum»: e i delitti 
per i quali si lasciava alle parti la possibilità di trovare un 
accordo amicbevole non erano, paradossalmente, i cràrns 
p-wâ, furti, truffe, piccole lesioni, dove l'oggetto della causa 
sembrava piu vicino alla disponibilità delle parti; al contra­
rio, proprio per i crimini capitali, puniti teoricamente con 
una poe-rs rs-rgràrr, il tentativo di accordarsi, ad esempio 
tra i parenti di un omicida, veniva implicitamente autorizza­
to^. Accadeva inoltre, in processi cbe vedevano sfilare da­
vanti alla corte un reo o un accusato aristocratico, quando

78 1". XllLM, I.are>, ?âr7)», pp. 79-98.

7d ?. ^IâNLt"ri, TerN'r co/à re, pp. 124-125 e). ?m-IìiVMS, 
5oera/ p. 29.
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«prò conservatone bonoris» i giuristi accettavano cbe l'or­
dine rigoroso ciel giudizio venisse posposto all'etica delio 
scontro cavalleresco e la precisione delle regtt/se r'«rrr indie­
treggiasse cli fronte agli umori irrazionali, al fatalismo rasse­
gnato verso i corsi imperscrutabili clel clestino cbe nutriva la 
cultura nobiliare^". Il costume meclievale clel cluello ordali- 
co era bandito come prsvcr <7o»r«àc/o clalle tonti dottrina­
rie, specie quelle canonisticbe, clopo la promulgazione clelle 
clecretali cli Oregorio IX, ecl escluso clsgli oràer àc/rcrs--»; 
eppure, se la verità non si ritrovava in altro moclo e se l'oscu­
rità clei moventi sopravvaleva la logica clel pensiero giuridi­
co, il cluello, «quod incluctum est inter milite» acl similitudi- 
nem iucliciorum», acquistava il ruolo cli «probatio» pur se 
«irrationabilis et extrsoidinaria»^, come ammettevano ri­
luttanti i giuristi interpellati.

be proibizioni ecclesiasticbe clel cluello giudiziario o clel tor­
neo cavalleresco, ciré ne aveva assorbito le logiche con una 
ritualità piu coreografica, erano state precoci; gli rr/àrcr Oer 
erano sembrati presto alla Llussa cli R.oma rttâcrcr peregrr»cr, 
contrari ai suoi tribunali ecl estranei alla sua spiritualità. ?iu 
pruclenti clei legislatori curiali, i civilisti avevano voluto se­
zionare le torme clei combattimenti inclivicluali scoprendo 
in essi, oltre alla «purgationem alicuius clelicti», il desiderio 
di affrontare con le armi un nemico «aut propter sdii exs- 
gerationem, aut propter gloriam consequendam in publi- 
cum»^. b'iclea cbe il duello non si restringesse a una tecni­

co ^âES, ?o/rttcr, p. 7.

â. ^rci-crus, lîerpo»r-r, I. V, cons. 44, coll. 560-561 n. 4; con8. 46, col. 
565.
82 t.. ?ai.l.erri, O«e7, coll. 5 e 8S.; la cielinirione era clâta nel 1560 in un 
manoscritto cli Giovanni cla degnano. 6. ^SIOIII.OX2I, I-s prc»/l>rrro»e -/e/ 
c/«e//o, sottolinea il ritarclo clella leuerslnrs ecclesiastica nel trovare un'sg- 
glornsta clebnirione cli cluello, «Eversamente clai civilisti, come (Giovanni 
«la degnano, lVslclo, pgricle clel korro, clie «a partire clalls line clel XIV 
secolo registrano invece come nella pratica sociale l'ordalia sia stata so­
stituita clai cluello in punto cl'onore, Isccencla ciré rigusrcls esclusivamen­
te «r/r/er e e clic, nonostante innegaìiili analogie formali con il 
giuclirio cli Dio, risponde acl esigente molto cliverss cli cllkess cli uno 
status socio professionale privilegiato».
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cs probatoria stipò gli interpelli pontifici e continuo a cir­
colare nei commenti ai copici giustinianei generanpo curio­
se contaminazioni; la veniva accomunata alle
anioni processuali, Io stipante assumeva le vesti pell'sttore e 
lo stipato quelle pel reo, il puello - si prescriveva - aveva 
luogo attestanpo la ragionevolerra pelle presunzioni e, in 
assenna pi prove legali, esso gopeva pella stessa capacità 
inquirente pella esperita tramite i tormenti^.

T^IIa somiglianra con la tortura il puello povette la sua tarpa 
sopravvivenza e l'attitupine a petormare apagio le sue tun- 
2loni pi giupirio orpalico^. ^'antico involucro probatorio 
consentiva al puello pi ottrire un carattere legittimo allo 
scontro per ragioni p'onore elaborando cletinirioni anterio­
ri e panpo un senso rinnovato ai bisogni pi conseguire la 
«gloriam» in pubblico; i trattati giuripici intesero Io scontro 
singolare come strumento «prò petensione bonoris» sottrat­
to alle ristrettele pelle norme giaccbè «bonor et fama» non 
potevano «per iupicem reparari»^. pubblicistica, pur 
avvertite le inserzioni pi motivi e pretesti costanti palla ra­
zionalità giuripics, proseguì a lavorare su scbemi acquisiti; 
glissò sulla distinzione tra un genere «probstionis iupicislis 
causa» e un altro pove «pe bonore et vita certatur» ritenen- 
po per quest'ultimo ancora un valore pi expetàe-àz-r r-err- 
Zàr, purante il quale cbi combatteva per il proprio onore si 
giovava pell'siuto pivino; e tu attraverso ripetuti arriccbi- 
menti cbe il puello scivolò verso l'età moperna compreso 
nei riti formali pel processo, l^la puello, stipa, provocsrio-

85 ?. T'cr/rr co-r/rs re, pp. 7Z-74.

81 p.k. LkVSOtt, PLe p. 109.

85 1^. p^ccerri, O«e/, col. 19, secolici» ciue noli passi cii Lai ciò ciexli 
tlkalcii e cii Lia» cla Pistoia. 8i veciano socke i pareri cii Filippo Deci», 
ciìe rammentata la proibizione canonistica cieiia mo»omacl>ra, ne consta­
tano pero la diffusione: «Istillo mocio tsinen ex quo cie facto olrservatur, 
quia pierunque inilites et nolriies provocant ss sci ciuelium et re ipss cie 
facto execuuntur, perincie ltaìreri âelret ac si cie iure permitkeretur; ... ex 
maxima causa vicietur permissum cum autkoritate superiori» et prò cie- 
fensione sua et suorum, et prò conservatione lionoris vicietur permilli 
ciuelium». ?. Occil Lo-rrl/rorrcl» rive rerpo/rrorrcm, cons. -187, n. e Z; 
ansiotztie conclusioni nel cons. 686.
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ne, mentirà, pace, e l'assidua compara nel converge ari­
stocratico dell'onore, «magna» o «maxima causa» legitti­
mante il combattimento privato a giudizio dei consulenti, 
erano sintomi di disagio e non di solidità.

7. t/»<r »o^r7-s â/ro-ttrers: /lreo, Lsr/eàrco, /rs

?dla kine del Medioevo anclie nell'impero tedesco il duello 
ordalico come esperimento di prova sparisce definitivamen­
te; sono degli ultimi anni del XV secolo le proibizioni legi­
slative riguardanti l'esercizio del Il declino del­
la giudiziaria e il suo travestimento in duello in
punto d'onore non si compie nelle terre del Xer'cH con la 
rapidità dei paesi vicini - la trancia oppure gli stati italiani 
- nè la nobiltà germanica dimostra verso lo una
passione esclusiva^; la sua notorietà tende a essere offusca­
ta da un altro succedaneo medievale del giudirio di Dio, il 
torneo, cbe caduto in disuso come estrema conciliazione di 
una faida e come rito conclusivo di una guerra, torna ora di 
moda tra le clientele delle corti tedescbe come trasfigura­
zione cortese dell'audacia aristocratica. 8empre piu le rocre- 
7-r/er nobiliari si aggregano intorno ai requisiti d'accesso 
alle sfide e mentre la guerra approfondisce i suoi tecnicismi 
e dilata l'impiego delle fanterie, sui campi recintati dei tor­
nei i cavalieri provano di fronte a un pubblico di eguali la 
/âs e l'^o»or nobiliare^, ^.l di là dei costi e dell'eco susci­
tato, le torme nascoste del duello o quelle piu ridondanti 
della giostra perseguono lo stesso obiettivo: cbi vi partecipa 
non cerca una verità giudiziaria ma rincorre e ostenta una 
verità sociale. Lome generi di scontro armato in cui il co­
raggio virile dei partecipanti ba modo di manifestarsi piena­
mente, duello e torneo si sono impadroniti di un modello 
probatorio arcaico e ne banno tatto una risorsa simbolica 
con cui aktermare le radici di una distinzione cetuale. ba

p. àtàcois, Le pp. 45-47.

87 pp. 650-651. 
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loro parentela sarà clekinirivamente cbiara quando nei pài 
anni clel 8eicento un giurista tedesco terra a distinguere il 
«duellum vulvare» clal «duellum nobile» ricavando per que- 
8t'ultirno una somiglianza effettuale con il torneo, «quod ad 
viro8 equestri» tantum orài8 pertinet; puta principe», co­
mirea, barones, nobiles. Luiusmodi cluellum est in conaueti8 
tornismentis, bastiludiis, ensiludiis»^^. Duello e torneo man­
tengono le peculiarità cli rituali giudiziari ormai aorpa88ati o 
tingono cli replicare una battaglia ma le pretese clei loro 
attori toccano l'orclinsmento 8ociale e non gli scbemi clel 
cliritto.

be cronologie legislative e letterarie del cluello e clel torneo 
sono simili a partire clai silenti. L'è un lasco normativo tra 
gli ultimi clivieti clel cbe risalgono come notato
ai clecenni finali clel XV secolo, e le prime ammonizioni 
rivolte a quei nobili cbe entro i confini imperiali si servono 
clel cluello in punto «l'onore; e c'è un vuoto nelle trattazioni 
letterarie cleclicate ai tornei cbe, clopo un oblio secolare, 
incomincia a venire riempito con la fitta pubblicazione cli 
opere a stampa nell'ultimo Ouarrrocento^. I clocumenti 
estratti clalle signorie mericlionali clel principato «li Iremo 
ratificano questa cronologia, il silenzio tarclo meclievale e 
l'eloquenrs clella prima età moclerna in fatto cli cluelli e 
tornei, ^.cl -Vrco l'imperatore lVlassimiliano I interviene con 
un msnclsto personale appena conosce l'intenrione clei con­
ti - è il giugno 1518 - cli concedere «locuin unum acl duel- 
lum»; e la lettera vanifica ogni impegno preso clai feudatari 
arcensi con i cluellanti: «non bcet vobis ex vobis ipsis et sine 
scitu et voluntate nostris buiusmocli causis locum clare»^. 
Oualcbe anno clopo, una cliscussione incentrata sulle armi

88 l-I. 8ocM, De Ae//o er p. 2)9.

8d ?I.ecXLI^8ILM, ?roè/e«e, p. 6)9, conicità
l'sssunro trsclirionsle clie vuole i tornei sparire clopo l'irnpennsts clue- 
trecenlescs e registra cli contro la larga clivulgsrione cli una trattatistica 
toinesris in Oermsnis e nei I.s»c/er ssìiurgici verso la line clel XV secolo; 
contemporaneamente, il torneo percle i suoi tratti cli scontro collettivo e 
si specialista nello stile clel combattimento singolo.

W 861, ms 25)9, c. 469.

56



da impiegare in un «abbattimento» tra due nobili veneri ai 
quali Agostino bodron bs deciso di concedere in «campo» 
il proprio feudo di Lastellano e Lastelnuovo, impegna un 
accurato carteggio cli esperti cavallerescbi tra la corte gon- 
tagbesca e il comandante militare clel ca8tello episcopaled^.

I pareri legali concilianti 8ugli epÌ8ocli cli vendette e la riela- 
boratione dei duelli e dei tornei aggiornati in 8en8O elitario, 
individuano per la cultura nobiliare delle regioni imperiali 
un tempo d'atte8g e d'insicuretta. d'ra le moire fisionomie 
g88unte dalle aristocratie del quella principe­
rò ve8covile bs la tranquilla labilità dei pae8aggi rurali; 
poco minacciata dalla debole posizione dei càr trentini, la 
nobiltà del dÌ8tretto legittima le radici del 8uo potere locale 
riparando8i dietro la dimesticbetts feudale alle armi, una 
confidenza cbe 8Ì con8olida e trova stogo nel clima delle 
imprs8e bellicbe promo88e da Ivlassimiliano 1.1 ripensamenti 
8uI1e origini del proprio potere, cbe nel periodo delle guer­
re d'Italia angariano i patriziati mercantili della penisola 
costretti a misurarsi con l'orgoglio cavalleresco delle aristo­
crazie transalpine, risparmiano la periferia meridionale del 

tcrcto-àrE. ba feudalità vescovile non è indotta a 
pentirsi delle sue fonti di reddito e ad affrontare i travesti­
menti escogitati dai ceti patrizi alla ricerca di ancipiti illu­
stri per le loro discendente. I poteri operanti sul territorio 
trentino allo scorcio del Idedieovo, quei gruppi di feudatari 
cbe determinano la quotidianità politica interferendo con i 
delegati del principe vescovo e dei comuni rurali, innestano 
le loro anioni su un orinante locale cbe non rivela un aspet­
to di stabilità. L in queste circostante, la loro concezione 
dell'onore ba poco in comune con la pretiosità rarefatta 
delle contese causate da un insulto o da un diritto di prece­
derla negato esposte nei trattati cinquecentescbi di nobiltà. 

Lonnesso a un'idea del potere e della riccbetta ottenute 
tramite l'esercitio della forta è il senso della c/rg-ràr fami­
liare cbe affiora dal carteggio di Paride bodron con le magi-

di 6. OW0l.à, /sgaàe, pp. 1Z7-I6Z, cke ricorcls, nel 15Z2, un
altro divieto silo svolgimento cli un cluello nell3 signoria cli I^omi. 
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strature veneziane nel 1487. 8i avvicina la guerra contro 
l'arcicluca 8igismondo e il conte, sebbene bandito ciglia 8e- 
renissims a cau8a cli un omicidio, «percbè cognoscemo cbe 
la reputaron cle cioinino Paris è tale ecl è 8l temuta cl>e niìiiì 
supra in bis partibus»^ viene 8o1lecitaro a collegarsi con 
l'esercito marciano acquartierato in trentino. Re lettere clei 
Consiglio clei X autoritario gli incaricati clelle trattative, i 
proweditori Pietro Diedo e (versiamo Marcello, a offrire 
una 8omma cospicua cli aiuti monetari e in ca8o cli vittoria 
Io stravolgimento clella geografia politica vedovile: un au­
tonomo 8tato ignorile, poato 8otto la protezione veneziana 
e comprenclente le valli trentine a ove8t clei fiume Ttclige, 
caci rei)ire nelle mani clei conti. I clue rami clei cs8ato, quelli 
cli ca8tel Rodron e cli c»8tel Romano, concorclata la ^arti- 
rione clelle conquÌ8te, accolgono la propo8ta cli Veneria. 
1/eccitazione clei combattimento cattura il lignaggio: le mis- 
8Ìve clei proweclitori riferÌ8cono ai Dieci ciré «luti loro fra- 
cleli, 8e cla vo8tra Rxcellentia 8arano favoriti, mo8trerano la 
8ua tecle, et in brevissimi torni romperano guerra al «luca 
d'Austria» clicenclo «ciré lodescbi non temono altri ciré mis- 
8er Paris», ba volontà «li restituire gli affronti 8uiriti clai 
conti àco, alleati fecleli clegli Asburgo, e il 8ogno cli inges­
sare l'estensione clei feucli prepara i Rodron allo scontro: 
parlile venciiclrerà l'offesa inflitta alla 8erenis8Ìma «cla que­
sti lodescbi, venciicsrla per esserli inimico, et anclro per 
acquistare qualclre cossa». Accantonati i clissapori sulle per­
tinente cli bodrone e castel Romano, alla vigilia «lei conflit­
to le clue linee comitali riscoprono l'orgoglio cli una tracli- 
tione familiare immersa nei ricorcli clelle guerre; la memoria 
clei Roclron ka a meno clelle conoscente genealogicìre, nebu­
lose e inesatte ciato ciré nessuno ne Ira curato la trascririone, 
ma non può prescindere clall'immeclesimare il passato clella 

/oc/rorr/s»cr con una striscia cli eventi bellici ai quali i 
suoi antenati Iranno preso parte. I volti clei casato si fissano 
nella mitologia delle battaglie combattute al fianco clei con­
dottieri veneziani ed è nel ricordo di un altro Paride, vissu-

22 L. kâV^ULl.1.1, II» àa»-/r>o /^e»u»o, p. 259 cieil'gppsnciics ciocumenlà- 
ris.
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to ottant'snm prim» e auch'egh legato alla Repuhhlics clu- 
rsote le guerre viscontee, che i I^oclron promettono «clemo- 
strsr alla Illustrissima 8ignoria eser lesesi cla domino karis 
primo»d^.

h,'epica 6elle arioni virtuose commesse clai memìrri ciel ca­
sato^, tonte cl'iclenrits tra i vivi e i morti clei lignaggio lo- 
clroniano, supplisce si vuoti clocumentari e al clisinteresse 
verso le catene clella parentela. I^s fioritura clelle ricerche 
genealogiche entrerà piu avanti nelle alrituclini clella keucls- 
lits trentina, a (Cinquecento inoltrato^, in sincronia con la 
rarefazione clei punto «l'onore a linguaggio cerimoniale ecl 
esclusivo, prima cli allora, la scarsa premura riservata negli 
archivi gentilizi ai percorsi clelle agnazioni, la climenticsnra 
in cui caclono incastri matrimoniali remoti, riflette un'scce- 
rione clell'^o»or nohiliare schiacciato sul presente, conscio 
clei proprio rilievo nelle guerre, clei privilegi fiscali e giucli- 
2Ìari lasciati acl esso clai sovrani, attento inoltre a mantenere 
quell'integrità patrimoniale che è in graclo cli sostenere la

d) L. /re-r/r7r«), p. 257.

d4 Del genere «li cbe Lgiclio komano pone come sinonimo «li no­
biltà nel De regrà»e prr»crp««: «Inizin nobilitas iclem est quod virtus 
generis. Lx hoc enim aliqui «licuntur esse nobile;, quia processerem! ex 
genere honorabili. 6enus sutem honorabile clicilur, si ab antiquo ex ilio 
genere processerunl multi prssicles, et multi insigne?. Virtus ergo gene­
ris, quam clicir?bilosopbus nobilitatem esse, niliil siius quam esse ex 
aliquo genere, vel ex aliqus prosapia, in qua stiam ab antiquo luere multi 
parkicipLNtes, et multi insigne?...»; cit. cla 6. kvlttVII.I.L, «««/
Vorga»ger, pp. 251-252.

Kispettancio in ciò una cronologia europea: l. LàSLV, I-a /s»rrg/r<r, p. 
58 e p. 72; inoltre, in merito sll'insicurerrs genealogica tra le nobiltà 
francese e inglese, bc c/svor>, p. 47 e X. HILRIL8, /irrr/ocr«c)>,
p. 47. 8i vedano, nel principato, le tarcle ricostruzioni genealogiche cli L. 
LORSLrivS, T.co/r/7, e il De E/rrr /««-/atroce clel notaio
Ambrogio branco in LL1', ms 28, c. 94, cbe risale nella stesura originale 
agli ultimi anni «lei XVI secolo. 8ul tema, k. Li22Occ»I, r'«-
crec/rèr/r. Allatto «liversa è, ovviamente, la precoce e puntigliosa reinven- 
rione ciel passato familiare a cui attendono le oligarchie cittarline italia­
ne, tra le quali «stabilire la continuità «iella stirpe e attestare l'antichità 
«iella propria origine equivaleva a rivendicale una parte ciel potere politi­
co e acl assicurarne la felice trasmissione»; cit. «la L. Xl-àpl8LU-XvkLk, 7,-r

e /e c/cur/re, p. 25.
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sua energia politica. On senso dell'onore non prigioniero 
clell'esteriorità ma vincolato alle funzioni, alle praticbe so- 
ciaìi cli cbi lo possiecle, si legittima nei tempi e8Ìgni clella 
memoria orale; basta lo sparilo cli clue generazioni ai b-oclron 
per eliminare ogni clissccorclo grafie alla prospettiva cli ac­
quistare «qualcbe cossa» e per accettare l'invito veneziano 
«scl sgenclum viriliter et magnanime», assecon6anclo quella 
vanita cli uomini cl'arme cbe essi sentono scorrere nel san­
gue come lascito clei genitori.

b'importan?a cli un vasto appannaggio feuclale come pre­
messa alla conservatone clel lignaggio e una capacità milita­
re non meramente clecorstiva tanno tutt'uno con la sensa­
zione cli appartenere a una stessa comunità cli stirpe; un 
sentimento ancora indefinito, ciré tencle piuttosto a ricono­
scersi nell'insieme clei posseclimenti e nelle ricostruzioni tra- 
manclate clelle rcr ger/cre familiari, ricompone la coesione 
familiare se trova clei surrogati all'evanescenza clei ricorcli 
genealogici. Itegli ^rco, nei bociron e in ogni lignaggio scu­
ciale clell'episcopto la terra e la memoria cli un tenore «li vita 
filtrano il rapporto con gli antenati; non tanto la parentela 
biologica ma la trasmissione clei beni obbliga i vivi a rispet­
tare l'esempio clei clekunti, a replicarne le scelte in un pro­
cesso imitativo cbe conservi attraverso le generazioni l'iden­
tità clel lignaggio. Il trauma clella morte non si salcla a quel 
senso storico «lei passato cbe le famiglie nobiliari apprende­
ranno piu tarcli, accanto all'entusiasmo per le costruzioni 
genealogiche.

«bicet in rebus privatis fiat clivisio aequaliter inter filios, 
tamen in clignitatibus primogenitus praefertur sliis et sic 
poterit contingere casus quocl slii kilii etiam sine eorum cau­
sa privabuntur legitima»^. è una rsccomanclarione cbe la 
società quattrocentesca trentina non sa ascoltare. Il clesicle- 
rio cli trasmettere intatto clai morti ai vivi il bene sacro clella 
terra non contempla alcun titolo cli prececlensa per i suoi 
clestinatsri fatta salva la preclilerione clei passaggi ai consa- 
guinei cli sesso mascbile. lbe consuetuclini e la

II passo clel psnorniitsno è citato in 8. Lt^vrao, Oràm p. Z)9. 
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opàv giuridica considerano la divisione dell'eredità tra gli 
eredi mascbi in quote legittime una regola non solo cli dirit- 
ro civile ma cli cliritto naturale; gli 8te88Ì interpreti clei I^rr 
/e«c/or«--r Iranno 8empre considerato nociva l'eventualità cli 
favorire un erecle 8ul1'altro, inte8tanclo il beneficio ad un 
unico figlio: «pater testando, vel alia8 orclinanclo, parte» ine- 
quales in feuclo, vel in feuclÌ8, totum uni ex kiliis a88Ìgnare 
non possit»^. 8u questa nozione clel 8angue come fattore 
coesivo, 8'inne8tano pero continue occa8ioni <li conflitto, 
cbe PO88ONO raggiungere l'aspresra bastevole a un coinvol­
gimento clella macchina giudiziaria, ma piu 8pe880 8Ì accon­
tentano cli registrazioni con8egnate a silenziosi incartamenti 
amministrativi^. I vincoli genealogici non Iranno quindi un 
valore pre8crittivo così cogente cla uniformare le relazioni 
tra gli incliviclui cli cui è compo8ta la parentela; a clÌ8petto 
clella comunanza cli 8angue e mentre gli Ì8tituti giuriclici 
S88econclano i cor8Ì clelle «genealogie ufficiali», le 8trstegie 
degli erecli moclellano «genealogie praticbe»^ lacerate cla 
periodici antagonÌ8mi.

In un territorio montano, povero cli risorse e raclicalmente 
feuclalÌ22âto, la logica clei valori familiari, nei risvolti violen­
ti clelle regole successorie o nelle manipolazioni strumentali 
clei meccanÌ8MÌ cli kaicla, imprime le proprie leggi sui mocii 
cli creazione, incremento e clifesa clelle riccbexre. I^e investi­
ture clelle giurisdizioni avvengono passati pocbi mesi clal- 
l'inseclismento clei presule, quando i vassalli o i loro procu­
ratori, portando con se le copie clelle investiture precedenti, 
pronunciano le formule di omaggio; e ritrattare la cessione 
dei diritti giurisdizionali ai c/o-nà Zocr non rientra nelle 
disponibilità politiche dei presuli trentini, troppo antica e

27 I^j citava in un co»rr/r««, cl>s pure tentava cli prenclere le clistanre 
<jall'«opinio Ooctorum», il maggiore leuclista tedesco clei primo Cinque­
cento: I1oâl.kici 2âSIl rex/ttr, I. n con8. 20, col. 540,
n. 15.
28 I registri feudali clella curia trentina erano talvolta testimoni clei con­
trasti precederai le lettere cl'investiturs; un esempio in 7^81', 2l?V, r /, cp 
22 n. 6, cc. 201v-202r.
22 p. Lovkvicv, o»ràe o/s pp. 60-65. 
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cristallirrsts nella struttura clel territorio è la clistriburione 
clei /e«c/s recls e/ s-r/r^ttcr per consentire cli stravolgerla. Il 
passaggio clei keucli per via ereclitaria è regolato <ls norme 
provviste cli spari negoziali riclottissimi. bs titolarità clel pos­
sesso feuclale corrisponcle cli per se a una «situazione legitti­
mante» cbe non lia bisogno cli completarsi con l'esplicita 
enunciamone cli cliritti soggettivi sul bene cla trasmettere 
agli erecli; il tiglio, stabilisce la glossa ai br'^rr/e«c/or«--r, 
cletiene una peculiare potestà sui beni paterni ancor prima 
«li avere accesso alla successione: egli «etiam vivente patte 
clominus intelligitur»i°°. I titoli cli sovranità e i privilegi an­
nessi alla rer /ettc/s/rr, escludono la possibilità cli alterare il 
contenuto clella prima investitura in pregiuclirio clegli agna- 
ti^°^. Iranne i casi cli una mutarione cli clel benekicia- 
rio - nei reati cli fellonia o cli ribellione, i quali spogliano il 
vassallo clella sua clignità - le investiture offrono una garan­
zia raramente contestata alla trasmissione integrale clel clo- 
minio infeudato.

àricipsnclo l'istituto clelle sostiturioni ficlecommissarie, con 
cui si legberà piu tsrcli in moclo inclissolubile, la clisciplina 
feuclale bs proclotto norme successorie cbe giustificano 
l'inclivisibilità clelle sostante familiari con l'interesse a non 
cbsperclere il contenuto pubblicistico clel bene investito*^, 
ble clerivs una viscbiosità clella morfologia territoriale tanto 
piu forte quanto maggiore è il rilievo politico e militare clel 
beneficio, cleasa nei feucli cosiclcletti 'cli clignità', rivestiti 
clel nrerr/-» e/ inclivisibili «etiam inter vo-
lentes»'"^, piu fluida nelle cessioni cli censi o titoli cl'gfkitto 
clecimale esentati clalla previsione cli un rerràrc-n. 8u un 
campo cecluto al piccolo nobile «lei contacio o su una por- 
rione cli casa infeudata come salario a un cittadino facolto­

so ^4. k^o^iroicri, Or>rttop. 61 e nols 177.

io: g. OLI. a /n/e/r'-a-e, p. 2Z8.

102 go^ncuo, rrcccerno-rr, p. 7^.

>01 «Lreviker clicimus, keucls ìiuiusmocli clignilstum ciivicli non posse... 
ne per clivisionem ciiminusnkur et cleclucsntur sci 6eslructionein»; Onài-Ilici 
2^811 Oper»»r I. Il coas. 20, col. ZZ7, n. Z.
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tz0, la cancelleria vescovile esercita facilmente i ciiritti cli 
tîversione; non così sul clistretto castellano tenuto cla un 
lignaggio cli professione militare, capace cli proteggersi con 
il reclutamento cli clientele armate e con il prestigio cleri- 
vsate clal governo clella giustizia in secle locale.

fissata in un qusclro rigiclo cl'incastri giurisclirionali, la geo­
grafia clell'episcopato clipencle clsll'srticolarione clei poteri 
Signorili. I^lon è strano clie l'attività giuclirisris, come è ac- 
càcluto per il cli Bartolomeo Lipolla ciato ai ivler-
caclsnri e per gli arbitrati riclriesli nella causa àco, sia pro­
vocata cla incessanti liti patrimoniali; neppure è strano clre 
le controversie sul possesso non riescano a clriuclersi pacifi­
camente. l_,a compenetrazione cli e clove il
prestigio sociale s'intreccia alla tutela clella riccìrerra, ac­
centua i viri cli un sistema successorio evasivo nel precli- 
sporre i rimecli alle sue mancante. Lenclre le castellanie as­
similino il loro stato giuridico ai feucli cli clignits, vengono 
disattese nel principato le raccomanclsrioni a trasmetterle 
per n'â petpâr e a esse succedono in parti uguali
tutti i figli mssclri legittimi, i nipoti in caso cli premorienza 
cli uno cli essi, oppure gli agnati piu prossimi^, dosi il 
testamento cli Francesco ^rco, accurato fino alla prolissità 
mentre clecicle l'esclusione clel fratello Oalesrro e clel figlio 
Lsmillo a causa clel tradimento, si limita a nominare i re­
stanti clue figli àclrea e Oclorico erecli universali «sequis 
portionilrus»^^ come prescrivono le formule cl'investitura. 
B'esigenra ciré la trasmissione patrimoniale avvenga in ma­
niera regolata non riesce ancora a proclurre quei principi 
taciti cli equità e cli gerarchia tra gli erecli ciré evitino le

>04 g. Dei. Licàrià, s /rc/eàte, p. 2Z9 e p. 26I.

lor ^81°, /4?v, r /, cp ZO n. 49, c. 7, mentre altri testatori sono piu attenti 
a trasmettere il loro patrimonio ai maschi per quote iciesli o reali, come 
esemplifica ivi. Lenoni, I-a »oèr/ts p. 86; cl'sltroncle, se la
ripsrtirione incliviclusle è la sorte normale clel patrimonio clopo la morte 
clel patire, l'analisi clelle carte cli elivisione medievali trentine «climostrs 
l'esistenrs cli un forte gracio cli viscosità clic impeclisce cli fatto a quanti 
concordano la suclclivisione cli liberarsi completamente clai vincoli «lei 

lp. 90).
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inimicizie ricorrenti. Ro scoppio a scadente regolari della 
(7o»r/rr>L/ro crràe»rrHo^ sccompagna il succedersi clelle ge- 
nerasioni alla guida della contea, quando le discussioni 8ul 
possesso dell'eredità non paiono trovare altro sfogo 8e non i 
litigi interini.

I punti cli rottura degli sclremi 8ucce88ori contemplano tut­
tavia, accanto alle involuzioni violente clell'armonia familia­
re, una variante S8pan8iva, in cui gli attriti cercano una via 
cli tuga aI1'e8terno clella ceràia familiare. Lame in altre 
regioni europee cli contine, tra XIV e XV 8ecolo le opportu­
nità offerte all'intraprendenza militare clei ignori rurali 8ono 
8ervire acl a88icurare la sopravvivenza economica delle linee 
cli discendenza^?. Di questa gemmazione 8ignorile iranno 
approfittato piu cli altri i conti Usciron, equilibrando i loro 
8porsclici cli88spori con le conclone mercensriali al servigio 
clegli 8tati italiani, clella clina8tia asburgica e occasionalmen­
te clei principe vedovo; ancbe alla vigilia clei conflitto vene­
to tiroide, riu8citi a comporre le divergente interne al li­
gnaggio, i rami cli cs8tel Romano e cli Rodrone iranno scari­
cato fuori clei rapporti domatici i difetti delle clau8ole ere­
ditarie.

Re pulsioni e8pan8ive, le rapine mascberate da vendette, le 
sperante di incamerare nuove terre partecipando a una guer­
ra, co8titui8cono le forme peculiari della (ârprrào /oc/ro- 
»rir»s, 8orretta da una capacità militare ciré 8i riproduce a 
ogni stacco di generazione. Re affinità con l'esperienza ar- 
cense sono ancora una volta nell'intrico di emozioni private 
e di ragioni istituzionali ciré immettono le storie familiari 
nel circuito piu ampio della dialettica tra corpi sociali e 
poteri sovrani. Ra friabilità dei confini vescovili, sia all'ester­
no, nelle linee di separazione volute dai diplomatati impe­
riali verso il regnrE sia all'interno della diocesi,
scorrendo il disegno feudale dei c/ovrrncàr Zscr, asseconda

>06 Lon questo titolo il conte vicolo nel l?46 ricostruirà la cronaca clella 
laida tra xli eredi di Andrea e Odorico; 6. Itll.1., co/r/r
pp. 166 e ss.

>07 às. L^scv, /r«rz/r's, p. 41.
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Zìi attriti e le difficoltà cli succhione patrimoniale ciré af­
fliggono i lignaggi trentini, be nozioni cli 8ovranità o cli po­
tere 'pubblico' rifluiscono dopo sotterranee rielaborgiioni 
nei desideri di una comunità politica articolata, disposta 
senra nette polarità tra un centro istituzionale - la corte, il 
capitolo, le magistrature principesche -ei nuclei dei poteri 
locali raccolti attorno ai castelli del distretto^; è questa 
polverizzazione della cbe elide le differente tra
centro e periferia e che reimpasta la costituzione politica 
del territorio secondo criteri di legittimità sempre piu opa- 
cbi delle previsioni normative.

Vntro uno scenario in cui il potere politico e il potere pa­
rentale non sono distinti, la fluidità delle genealogie si ri­
percuote sulla fluidità del territorio: intrappolata nei litigi 
d'eredità, la contea d'/crco minaccia di smembrarsi; poco 
piu a nord, i feudi dei conti bodron, già estesi ad alcune 
terre bresciane (Limbergo, Vagolino, fusione) ottenute da 
Venezia in cambio del loro impegno bellico, stanno per di­
ventare un piccolo 8tato del tutto libero dalla dipendenza 
vescovile, copiando le aspirazioni di autonomia cbe permet­
tono ai renani o svevi di sedere alle diete ger­
maniche; nel Irentino meridionale infine, a ridosso della 
frontiera veneta, le signorie rurali dei Lastelbarco stanno 
dissipando in alleante militari poco avvedute e in diatribe 
ereditarie ciò cbe resta de! loro potere locale.

8ono risvolti strutturali della vita politica vescovile, quasi 
ovvi per ogni situazione frontaliera nel Medioevo, ma cbe 
ora tendono a moltiplicarsi, proprio una 'combinazione inat­
tesa di questi nessi, trasformatasi da legame matrimoniale in 
questione politica, avvierà uno scontro giudiziario durato 
decenni e rivelatore, piu di quanto non sentissero i suoi 
protagonisti, dell'ambigua sovranità cbe domina la provin­
cia episcopale.

WS o. tiâiriris, ?c>/r/à/ pp. Z2-)7.
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dapr'to/o 5eco»c/o

PI'0e688O P6s quaitto 638isl!i

1. f/» 'rn/er/darrone co^/mr/L/L

be prime bàttute di questo confronto risalgono al 14I6, 
quando da castel pietra, ai piedi della rocca di Lesene, Oior- 
gio Hacb annuncia pubblicamente la capitolazione di Lern- 
barcl Oradner. lina lettera speclita il 17 novembre e giunta 
ai canonici cli Iremo descrive il tenore clei capitoli cli resa 
strappati al feudatario ribelle, ba facoltà di impugnarli di 
fronte a una corte dei ceti secondo il doppio regime giuridi­
co dei vincitori - «nacb sitte uncl gcvonbait des bavss Oste- 
riclr und... nacb gxvonbaitt uncl berlcomen unsers gotsbavvs» 
- non proroga l'esecurlone della sentenza e nemmeno il 
viaggio cbe Lernbarcl Oradner sta intraprendendo verso i 
Origionib

In fondo alla pergamena sono cuciti i sigilli del principe 
vescovo, comandante in nome del duca 8igismondo, e del 
fedele «grsf peters von lbodron». ba presenta del conte 
Pietro bodron all'atto di pace è l'ennesima conferma del 
prestigio cbe circonda ne1l'e»/o«rsge vescovile questo feu­
datario giudicariese. l)uattro anni prima, assecondando la 
finzione di una supplica depositata presso la cancelleria da­
gli uomini delle (Giudicarle, (Giorgio ldacb ba nominato Pie­
tro e Oiorgio «capitsneus et iuclices» per quel distretto val­
ligiano^, una delega di sovranità pubblica cbe è il seguito 
naturale delle investiture di castelli e redditi patrimoniali

i 1^. 8à^rir^nrk, pp. 559 562.
iV81, VI, cc. 88v e 89r e là reverssle in ^81, /4PV, /,

cp5I n. 14 (Il iutzlio 1451).

67



concedi si due fratelli podron nelle terre del loro radica­
mento. Irò versino Io i/re-rr/^5 vrr/er dietro, qualcbe tempo 
clopo la conquista cli Leseno, accompagnare regolarmente il 
vescovo slesiano clursnte le visite alla cliocesi nel ruolo cli 
w»n7rsà§ o sostituirlo, in caso cli assenna protratta, come 
suo luogotenente^, tuttavia, cla quando Ita avuto inizio l'as- 
seclio, il conte podron Ira altri motivi per frequentare piu 
stabilmente la Vallagarina.

blel castello clei Luonconsiglio, il 9 aprile 1456, Pietro e 
(Giorgio bodron, tigli cli Paride vengono investiti delle giu­
risdizioni di (lastelnuovo e Lastellano, due castellarne prov­
viste di «merum et mixtum imperium» e riunite in unico 
nucleo feudale sui contrafforti ciré lambiscono la sponda 
destra del fiume Ztdige. stringatamente, il testo ripercorre 
le vicende cbe Iranno portato i conti giudicariesi nella piana 
atesina, blon è stato un trasferimento pacifico: in pocbe 
rigbe iniziali, il principe blacb rende noto ciré il barone 
Giovanni Lastelbarco ba rifiutato di prestare omaggio alla 
«Ecclesia tridentina», ed egli acconsentendo alle supplicbe 
dei «dilecti Leorgius et Petrus fratres», i quali Iranno strap­
pato «prenotata castra per potentiam a dicto /obanne de 
Lsstrobsrcbo», li investe formalmente dei castelli in segno 
di riconoscenza per i «fidelia serviria».

Avvertirà una sensazione di disagio Giovanni ldinclerbaclr 
pocbi mesi dopo la sua nomina a Irento, nel 1468, leggen­
do i volumi delle investiture compilati prima del suo arrivo, 
sotto il governo di (Giorgio Uscir. -VI lavoro negli uffici della 
cancelleria, questo vescovo formatosi intellettualmente alla 
facoltà giuridica patavina e politicamente nella diplomazia 
di pederico III, annota sui margini dei registri ciò cbe egli 
ritiene contraddire l'ordinato meccanismo di delega dei po­
teri predisposto nelle rubricbe dei 8ono
rilievi in qualcbe circostanza scolastici, redatti ad uso per­
sonale, «melius dicit..., bona clausula..., nota istud», ma al­
tre volte la sua passione per il diritto incrocia nella lettura

^81°, VI, c. 87v <2Z aprile I4Z7) e r /, cp
Z) lekl. ss. (1462).
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ài registro anomalie non riconducibili si campo clei viri 
formali. bino clei commenti piu critici alle inventore clei 
suo preclece88ore ll^inderbacb Io Iâ8cerà e8aminanclo pro­
prio la concezione si bodron. 8uIIa carta <lel registro, con 
un segno cli penna 8ovrappo8to alla parola «potentiam», 
egli aggiunge: «malum verbum»^.

l^s nota grafica richiama forse un pL88aggio clei
râ in cui si sanaiona la nullità raclicale cli un'investitura 
stipulata per r-à e/ poiché tradisce la natura parita­
ria del contratto feudale. L cli fronte a un'irregolarità nota­
rile, il nuovo presule trentino cerca cli prenclere le distante, 
blel senso cl'irritarione che egli prova scorrendo il volume 
Ira un peso l'attitucline a pensare la sovranità ritratta nel 
prisma delle norme giuridiche, un'attitudine sconosciuta in­
vece al suo predecessore, ^clla differenza di formazione si 
sommano le divergente del tirocinio politico, tutto di ambi­
to tirolese quello di ldacb, romano e imperiale quello di 
ldinderhacli, ma soprattutto una diversa consuetudine di 
rapporti con l'ambiente locale. ba disinvoltura di Idaclc nel 
trattare gli strumenti feudali proviene da una conoscenza 
meditata della società trentina; e gli errori o le sviste super­
ficiali della sua cancelleria nascono da questa familiarità. Vi 
sono altre inesattette nel registro di lettere feudali accolte 
presso l'archivio del castello: anche verso la decima di (son­
dino concessa legalmente ai signori d'arco, però adesso te­
nuta dai «nohiles ?etrus et 6eorgius de Godrono per iniu- 
riam et contra omne ius»^, i segretari vescovili esercitano 
una henevola tolleranza, hda le discordante con i formulari 
notarili sono quasi inevitabili; esse raffigurano attriti e com­
promessi nel governo del territorio che una volta trasposti 
su carta impongono alla cancelleria vescovile quel suo modo 
di lavorare volutamente trascurato.

Il silenzio su alcuni particolari dell'investitura ai conti bo- 
dron di Castellano e Lastelnuovo era un'omissione conss-

4 § /, cp 22 n. 6, c. 195r.
5 ^1. k^lomORtl, D/rrtto /ettr/s/e, p. 43 e nota 132.
6 ^81, VI, c. 31r-v.
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pevole. Ira l'accusa cli fellonia scagliata contro il Csstelbar- 
co e l'infeudaAone si signori di Dodron restava un vuoto 
narrativo ciré il vescovo Dlaclr prudentemente non aveva 
desiderato colmare. 80I0 quel cenno alla taceva
intuire un clecorso clegli eventi non indolore, tale cla indurre 
Dinderbacb, appresa piu tardi la verità, a una correzione 
postuma. 6li scrupoli del vescovo servivano appena ad atte­
nuare la crudezza dei tatti risalenti alla tarda primavera del 
14I6, il periodo della e del trettoloso traste-
rimento dei due castelli lagarini alla tamiglia Dodron. Dal­
l'aprile al giugno di quell'anno, si era consumata la tine 
della signoria castrobarcense, un dominio territoriale già 
parzialmente distrutto dalla conquista veneziana di ^la, ^vio 
e Rovereto, e ciré per mantenersi in vita si era aggrappato ai 
teucli piu settentrionali, dislocati a ridosso della pretura cit­
tadina.

Dopo la ribellione di Francesco Lastelbarco, punita da Ve­
nezia con lo smantellamento del castello eponimo nel 1440, 
e il volontario isolamento montano in cui si era trincerato 
Antonio, signore del periferico feudo di Oresta, il nucleo 
piu corposo del dominio castrobarcense faceva capo a Gio­
vanni. D'estinzione di alcuni rami laterali della Io 
avevano fatto subentrare nel possesso dei quattro distretti 
di biomi, Castelcorno, Castellano e Castelnuovo, cbe si al­
lungavano sulla destra dell'Adige a partire dai contini del 
territorio di Drente, toccando alle estremità la frontiera ve­
neta dei (Quattro Vicariati. Ideila caotica situazione politica 
innescata dall'arrivo della 8erenissima, quando le linee dei 
Castelbarco si erano divise tra l'alleanza e l'inimicirâa con i 
Veneziani, (Giovanni aveva ritenuto opportuno scbiersrsi sul 
fronte degli Asburgo. (Questa scelta di campo, accanto al­
l'impegno militare e finanziario speso nell'esercito imperia­
le, erano stati ricompensati con l'innalzamento al titolo di 
barone?.

t li. vok-I VOt.ILI.IM, Osr ^âà>o/, p. 106. II 18 gennaio velieri- 
co III riconosceva a (Giovanni «llaL cr Ireier ^blrunll sei, unii erkoi) ikn 
neuer6ings rum ?reikerrn, unbescliaciet cier keckte 6es Hauses Ostsrrsi- 
clr an kltannsclisb, Oiensken unci ancieren I.eistungen».
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àliti su Lastellano e Lastelnuovo erano incontestati, men­
ile piu deboli dovevano apparire i titoli cii possesso su La- 
Htelcorno e blomi. II piotilo giuridico cii Lastelcorno era 
svenuto contuso per via cli un litigio ereditario. (Quando la 
Docile veronese àna blogsrols, veclova cii (Guglielmo, sve- 
vs accettato nel 1411 cii tener aperti i suoi treni al «luca 
d'àstria, Lastelcorno tormava ancora un unico beneficio 
con Lastellano e Lastelnuovo^; poi i ciissicii con i tigli Oio- 
vsnni e lommaso, rifiutatisi cli sborsare per la controdote 
ciells madre 2.000 ciucati, l'avevano inciotta a ceclere in pe­
gno Lastelcorno al vescovo /riessanciro cii blasovia, il quale 
si era impegnato a versarle l'iniporto ciovuto clai tigli, sg- 
giungencio per il suo sostentamento 200 ciucati annui rica­
vati rial ciazio piccolo clella porta cli 8sn lVlsrrinc>d. I sei anni 
previsti cla àns blogarola per il riscatto clel pegno erano 
trascorsi senta cbe diovanni versasse il denaro alla camera 
e il feudo si era considerato annesso tacitamente alla mensa 
episcopale.

8e Lastelcorno spariva dai Lr'Arr trentini grafie
alla devoluzione, la rocca di blomi, inclusa nell'ampia giuris­
dizione di Lesene», vi restava in modo virtuale. blel 1416 
Federico IV duca d'Austria l'aveva sottratta a Vlarcabruno 
di Leseno per castigare la sua detezione a Venezia e poco 
dopo, nel pieno delle ostilità, ignorando il dominio eminen­
te del vescovo si era addettalo a cederla in pegno ad T^ldri- 
gbetto, un altro Lastelbarco mantenutosi fedele alla casa 
asburgica, trascorso un anno dalla sua conferma alla sede 
trentina, con una lettera d'investitura rilasciata il 12 novem­
bre 1447 il vescovo Haclc concedeva nuovamente a ^larca- 
bruno la giurisdizione di Lesene» e blomi con rutti i diritti 
signorili sulle parrocchie circostanti. Le pertinente piu me-

8 ^8^, >4?V, 5 /, cp 57 n. 50 (1 novembre 1411).

d /1?V, r /, cp 57 n. 51 <24 ottobre 1429). lba cessione viene sotto- 
scritta a 1renio, nell'sbitsrione ài un'altra nobile veronese, Oiovsnns clal 
Verme, moglie cli àlclrigbecto Lssrelbsrco birmana, lommaso era già mono 
e àns accusava il tiglio (Giovanni cli averle impellilo con la forra il 
godimento clei reclcliti agrari pertinenti a Lastelcorno; cli. L. /MSSLirrii, I 
rrg/ron, pp. 59 e ss.
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ridionali del feudo - Volano, terragnolo - erano da tempo 
assorbite nel dominio veneriano, e per e88e il documento 
d'investitura aveva il 8en8O cli una pregiudiziale giuridica 
8LN2L rilievi pratici; non cloveva essere cliver8L la situazione 
cli blomi, poicbe mentre i contini clella signoria di Lesene» 
erano e8attamente inclicati la giurisdizione cli Idiomi, ra8ente 
alla 2ona (l'occupazione veneziana, veniva nominata acces- 
8orismente. 8 possibile ciré già allora il vescovo avesse prov­
veduto a far presicliare il castello, con un atto (l'autorità'", 
cla una guarnigione cli suoi armati, o cbe semplicemente in 
attesa clegli esiti (lei conflitto egli cercasse (li porre al sicuro 
i propri cliritti. 7^d accrescere se possibile la contusione, 
gualcire anno piu tarcli, ^Idrigbetto convinto clal «luca Le- 
clerico cecleva il teuclo pignoratilo cli blomi al cugino Gio­
vanni, accettando un pagamento cli 4.000 ducati.

Idn accordo tra il duca 8igismondo e il vescovo blacb si 
trovò presto riguardo a Lesene», il nodo tonificato strategi­
camente piu cruciale del sistema difensivo trentino, ceduto 
come feudo pignoratilo ai fratelli 6rsclner nel 14Z2; in un 
codicillo all'atro di cessione, per altro mai registrato dai 
/àr vescovili, Lernbsrd e V^iguleis si impegnava­
no a riconsegnare il castello a (Giorgio blacb dopo la morte 
di ldarcabruno, ultimo erede della linea dei Lasteìbarco di 
Lesena, molto in là con gli anni e provvidenzialmente attor­
niato da figlie femmine". Lo stato di complice indecisione 
in cui gli strascicai della guerra e la vecchiaia di Vlarcabru- 
no avevano lasciato la Lastellania di biomi veniva invece 
risolto bruscamente dalla ribellione dei Oradner. t)uando 
l'avversità dei ceti tirolesi contro i due nobili stiriam per­
suase Ligismondo a inviare le milizie della contea ai confini 
meridionali, il duca ne delegò il comando al principe Llaclc 
riconosciuto per l'occasione quale signore eminente dei feudi 
contesi. Il decreto di nomina, emesso a Innsbruclc il 7 aprile 
14I6, conteneva ancbe un'ipotesi di spartizione territoriale 
tra il vescovo di l'rento e il Ls-r^cr/»crr asburgico, cbe in

w Lume suppone ti. VOI4 Voi.rLI.MI, <7/r a»trc^r pp. 14-1Z.

n Ok>ì88, -/LI p. 779. 
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cambio del possesso cli Leseno, Love 8i sarebbe inseLiato 
un presiLio tirolese, rinunciava site prerogative sulle terre 
Lei feuLo poste si Li là LelI'T^Lige, inclu80 il meno impor­
tante castello cli blomi, e su castel pietra, attuale resiLenra 
cli I^Iarcabruno Lastelbarco". (Concluso l'accorLo e orclinati 
i primi reclutamenti, le operazioni bellicbe prenclevano ini­
zio. meta aprile l'esercito cli Uscir si sccsmpsvs si piecli 
clei colle cli Lesene; Is c/rMc/ào cli LernbarL OraLner, a cui 
si era rifatto Niccolo Lusano per motivare Is sus riluttanza 
nel fornire un aiuto militare, veniva comunicata agli asse­
ttanti il 26 ciello stesso mese; il 17 giugno infine, un accor­
cio tra le Liplomarie asburgica e veneziana aggirava la com­
prensibile riluttanza cli lVlarcsbruno a liquidare con la pro­
pria morte il patrimonio ereditario: avenclo già rinunciato 
poco prima a castel Leseno in favore <lel vescovo, ora il 
veccbio Lastelbarco acconsentiva a lasciare ancbe castel pie­
tra, rimborsato con un vitalizio cli ZOO clucati L'oro sulla 
camera clucale, 2.000 fiorini renani per clotare le figlie e un 
salvaconclotto veneziano cbe gli concedeva «Le posser an- 
Lar Le Li e Le note per el paese Le la prefats Ill.ma Lignoris, 
liberamente a k^lantoa o in altri logi Le altri signori»".

Il patto tra bigismonLo L'^sburgo e (Giorgio Llaclc, conclu­
sa la scomocla si realirrava seconLo le previ­
sioni, poicbe castel pietra tornava alla mensa vescovile men­
tre il feuLo Li Leseno, assegnato in un primo tempo al Luca, 
veniva retrocesso alla famiglia Lei conti l'rspp. Di questa 
parte Lell'intesa vi erano tracce Locumentarie nei registri Li 
cancelleria trentini, cbe annotavano poco Lopo i Lue cambi 
Li possesso; al contrario, Leì Lestino toccato a biomi si po­
tevano avere solo notirie inclirette, Lato cbe la giurisLirione 
Lopo il 14I6 smetteva Li essere elencata tra i beni conferiti 
in feuLo. La mancata trsscririone Li nuove investiture incli- 
cavs comunque l'insecliamento Li un vicario o Li un capita­
no scelto per amministrare in prima persona il Listretto" e,

12 I^s. Oaass, àp. 784.

» -t81, /1?V, i /, cp 52 n. 57 (17 giugno 1456).

14 per gli anni segucnli si 1456 Is presenrs <li luarionsri vescovili è piu
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come a castel Lorno, la 8ua effettiva devoluzione alla chiesa 
trentina, tuttavia, le modalità con cui lesomi era tornata a 
essere un beneficio clel presule non sembravano clel tutto 
estranee alla reticenza clei suoi ufficiali nel ricordare le fs8Ì 
cli questo passaggio. Il perioclo cli contatti febbrili allacciati 
cla Trento e Innsbruclc in vista clella guerra aveva lasciato 
clietro cli se piu cli un clocumento giudicabile ora compro­
mettente. Ira i foncli clello tirolese esisteva an­
cora l'atto cli pegno voluto cla ^lclrigbetto per la giurisdizio- 
ne cli Idiomi a favore clel cugino Oiovanni^, sebbene gli 
effetti pratici cli quella carta fossero stati implicitamente 
annullati clalle spartizioni territoriali prececlenti l'asseclio cli 
Leseno, ecl entro i registri trentini, per quanto i notai aves­
sero ricevuto istruzioni esplicite sulla cancellazione cli (Gio­
vanni clalle liste clei vassalli, il «baro» risultava ancora in­
feudato clella «mucla parva» riscossa alla porta cli 8an Mar­
tino nonostante i reclcliti clel ciazio, come stabilivano i capi­
toli cli Alessandro nel 1424, dovessero servire cla vitalizio 
alla madre àns blogarola^^. lvlessi di fronte all'irrimediabi­
le disordine delle scritture si era pensato realisticamente 
cbe la guerra, l'esaurimento fisico di alcuni o il versamento 
di cospicue gratificazioni monetarie avrebbero eliminato gli 
equivoci prodotti da investiture piu o meno immaginose e 
legittime.

8e la condotta dei lignaggi nobiliari aveva leso nel (Quattro- 
cento l'integrità territoriale del principato, restringere il nu­
mero dei c/onàr Zocr implicati nelle prsticbe di dominio 
aiutava a rendere meno complesso l'esercizio dei poteri ve­
scovili e ad allontanare, come premeva alla politica della

volle accertai»: t). ?ekMI, I Lar/eàrco, pp. 1Z e 88.; H. VtM Voi.rei.mi, 
Dar p. 97; H. VOI4 Voi.rei.MI, 6/r sàc^r r/s/»/r, p. 14.

I7n clocumento essminslo cls H. vcm Voereemi, (7/r p.
14, nots 6.

lb -^81, /1?V, r /, cp 22 n. 6, 2) febbraio 1447, c. 98r. Lupplicsnclo Is 
concessione clella muls cli fronte s Uscir, Oiovsnni si ers riferito csncii- 
cismente s certe lettere cl'iavestiturs ottenute «s prefsto cl.no i^IIexsn- 
clro, quss fortuilu cssu percliclit», ms l'investlturs ers ststs rilascisrs egusi- 
rnente.
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contea, la minaccia veneziana. II tacilo incameramento di 
castel Lorno e blomi, accordato al ve8covo come ricompen­
sa del suo impegno militare, o il passaggio di attribuzioni 
sui feudi di Lsstellano e Lsstelnuovo, erano stati un modo 
per porre in ordine rapporti di vassallaggio del tutto restii a 
riconoscere un vincolo di dipendenza esterna, sebbene poco 
ortodossa, l'investitura di Lsstellsno e Lastelnuovo era ser­
vita inoltre a compensare l'aiuto cbe le milizie di dietro 
bodron, liberatesi momentaneamente dall'assillo della laida 
con i conti d'àcci, avevano promesso nell'estromettere i 
signori di Leseno. ba data dell'infeuda^ione, due giorni poste­
riore alla nomina di ldacb come responsabile delle milizie 
tirolesi, faceva supporre l'esistenTâ di un piano dettagliato, 
con un obiettivo reso pubblico da numerose dicbiarasioni, 
la sconfitta dei 6radner, e un corollario meno ostentato, la 
semplificazione violenta dei legami vassallatici accumulati 
sopra le castellarne lagarine dopo la diaspora delle linee 
ereditarie casrrobarcensi.

ba di (Giorgio e ?ietro bodron non aveva atteso
l'arrivo delle milizie comitali per eseguire le direttive di Oior- 
gio Hacb punendo il rifiuto di (Giovanni Lastelbarco; trop­
po a ridosso dell'incarico episcopale per essere una decisio­
ne caduta casualmente il 9 aprile 1456, la cerimonia dell'in­
vestitura copriva un'anione militare già conclusa nei mesi 
precedenti e di cui si avvertivano i vi?i di legittimità, bla in 
autunno, con il viaggio imminente di Lernbard Orsdner 
verso i (prigioni e con l'espulsione del Lastelbarco dai suoi 
castelli, ogni scrupolo legalistico veniva messo a tacere; ne­
gli ambienti vescovili ci si dedicava alla cura amministrativa 
dei domini acquisiti, mentre da Innsbrucb il duca^ non

^81°, r /, cp ZO n. 41; il Z aprile 1456, prsncesco àco scriveva s 
Qiorgio Uscir comunicando clic il espirano all'^clige percivsl von ^n- 
nenberg «clelibersverst treuguam inter illos cle borirono el ine» e Io pre- 
gsva rii mandargli le lettere cli tregua aitincbè potesse sgire con il suo 
consiglio. Il 50 dicembre 1456, Lesare kvlartinengo confermava si vesco­
vo l'sssenso ciel conte Ztrco a prolungare la tregua tino al 5 febbraio 
prossimo, con il patto cbe «nulla parcium preclictarum siteran, in perso­
na seu bonis czuovismodo offenda!, perkurbet sut moleste!...».

//iosa, c/er II 2, p. 189. 
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esitava a promettere il suo appoggio contro ogni revisione 
degli assetti castellani esistenti.

^'uscita cli scena cli alcuni personaggi sembrava cbiudere la 
vicencla clei quattro feudi bagarini. Ricostruire la loro storia 
e l'icientità clei loro possessori non cloveva essere agevole 
nemmeno per quei contemporanei disposti a compiere un 
impegnativo vagabondaggio tra i clocumenti originali. Il con­
flitto aveva prodotto testimonianze scritte molto stringate: 
il suo epilogo violento era descritto in un'imbarazzante let­
tera d'investitura e in un paio di allusivi accordi diplomati­
ci; le sue origini, affatto piu pacificbe, erano sparse in ac­
cordi privati, ora cautamente sepolti tra le carte di un archi­
vio segreto, e in una serie di infeuclsrioni cbe talvolta si 
contraddicevano. 8imili tratti di vagliela avevano ostacola­
to una soluzione delle pretese di signoria.

ba qualità giurisdizionale dei quattro feudi, l'essere rivestiti 
del mero e misto imperio come ogni feudo di dignità, costi­
tuiva l'unico dato giuridico su cui le parti concordassero. 
Dopo le investiture vescovili del primo trecento, la delega 
della giustizia di sangue ai Lastelbarco aveva trasformato i 
territori lsgsrini in speroni di sempre meno
estesi ma intatti nella qualità dei poteri cbe si dispiegavano 
su di essi. Il graduale rimpicciolimento dei feudi, maturato 
a ridosso del XV secolo, aveva solo diviso tra piu eredi il 
patrimonio di terre e di facoltà giudiziarie concesse dalla 
curia trentina, rendendo lo sparlo signorile una realtà dal 
profilo tendenzialmente statico^, sottratta a correzioni po­
litiche e amministrative provenienti dall'esterno. Via se il 
carico di sentimenti e di interessi stratificati sopra il posses­
so feudale aveva finito per ossificare, almeno in superficie, 
la geografia castellana, gli strumenti giuridici di cui poteva­
no disporre i suoi titolari al fine di conservare il patrimonio 
e di trasmetterlo oltre la propria morte si mostravano pieni 
di incognite.

Il loro rilievo politico li esponeva al pericolo della disper­

in -V.U. I.s p. 102.
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sictre. All'origine dell'instabilità cbe colpì le frontiere epi- 
sc< pali in questi decenni vi erano le divisioni in cinque rami 

lignaggio ca8troì>arcen8e, 8partiti alla fine clei XIV seco- 
:ra i figli cli Ouglielmo il Orante noncurante i clivieti

cle 
Io 
rei! itivi ai un gesto cli equità paterna cbe
coltro ogni S8pettativa aveva provocato la repentina licio­
ne ài patrimonio familiare. Ba mancanza cli erecli nella li­
neai cli àio, ciré occupava le 2one piu meridionali deìl'epi- 
8copato, era 8tata infatti l'occa8Ìone offerta alla serenissima 
per in8ecliar8t nel trentino meridionale^. Il testamento di 
à^one Lastelbarco, in cui 8Ì fÌ88âva un cammino di sostitu- 
rione ereditaria clie alla 8compar8s dei 8ucce88ori legittimi 
prevedeva la con8egna del tendo a ufficiali veneziani, aveva 
aperto formalmente le porte all'insediamento della Repub­
blica; ma in tutto il prosieguo del 8ecolo le ambizioni di 
controllo territoriale del vedovo, del duca d'àstria o della 
Repubblica 8Ì erano inserite entro i litigi ca8trobarcen8Ì. bs 
maggiore fragilità del completo 8ignorile lagarino rÌ8petto 
ai feudi locironisni o arcensi 8i doveva alla 8ua posizione 
geografica, cbe era stata un fattore di privilegio e di conser- 
vssione degli a88etti locali fincbè i traffici lungo la strada 
del Brennero non avevano attirato gli interessi dei grandi 
8tsti territoriali vicini e l'irruzione dei loro berciti. In con­
dizioni di relativo isolamento, le contee occidentali avevano 
partecipato alle guerre veneziane protette dal difficile ac­
cesso ai loro terreni riuscendo a evitare cbe i dissidi interni 
fossero una posta in gioco di rivalità piu ampie.

bielle forme di un'alleanza tradita o di un'aggressione mili­
tare, il genere delle minacce esterne cbe rendeva insicuro lo 
spazio dei Zocr trentini piu meridionali era certo
consistente, luttavia, sen?a calcolare l'eventualità di un pe­
ricolo esterno, la dimensione costitutiva del nel
definire l'identità aristocratica includeva i riscbi della disso- 
^lurione. ba capacità performativa cbe le presente feudali 
esercitavano sulla carta del territorio, facendo aderire i con­
torni delle giurisdizioni alla vita sociale dei lignaggi, tende­

vo O.kvl. VâkâlM, I
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va a ripiegarsi sulle contraddizioni scaturire rientro i ce^>pi 
nobiliari: contavano, nel declino cli molti casati, l'improvvi­
sa assenna cli Agli legittimi e l'imperkerione risi meccanismi 
ereclirari, ma piu ancora le assillanti rivalità emerse attorno 
al comanclo sulla terra?'; era un tatto non inatteso: le pipati- 
ciré clella r«rrrà/ro, il rango e la rispettabilità cetuale Non 
potevano non identificarsi con le pretese sorte intorno al 
suo possesso.

un attaccamento così raclicale, e così restio a aggettivare 
la terra in una semplice tonte cli renciita agraria, il lignaggio 
aristocratico unitormava la propria condotta: gli attributi 
materiali clella r/o-nttr, lo spazio geogratico in cui la ciiscen- 
clen?a era cresciuta esercitanclo i suoi poteri, costituivano 
un patrimonio simbolico cla ceciere intatto ai successori??, 
ba parentela e i rapporti cii sangue erano coestensivi ai tat- 
tori materiali dell'eredità, in un legame coinvolgente cii me­
moria genealogica e cii atterro ai luogbi ciel passato tamilia- 
re, cii funzioni politicbe e cli esigente cli riccberrs. bici me­
scolio cii ragioni private e pubblicbe distribuite sopra le 
terre cial ecclesiastico o cial tirolese magari
obbeclenclo agli impulsi clella guerra si nascondevano motivi 
protondi di attrito. Il succedersi spesso senr'alcuno ordine 
delle concessioni teudali, come insegnava il caso dei castelli 
castrobarcensi, aveva danneggiato l'unità del bâc/recà Inesi­
stenza di due regimi giuridici a cui i signori di Leseno avreb­
bero potuto appellarsi nel 1456 - «nscb sitte und grvonbait 
des bsxvss Ostericb und... nacb gwonbaitt und berbomen 
unsers gotsbavs» - era una circostanza di normale anomalia 
nel raggio dell'episcopato; causata dal cumulo delle investi­
ture e dagli obbligbi di lealtà promessa a c/oà-rr /errse ciit-

2l 6. p. 49.

22 K. koul.^140, ^«tropo/ogra giuridica, pp. 216-217, distingue opportu­
namente il concetto cii clan, clie unisce i clisceaclenki <ii un antenato 
comune, morto o vivente, a un antenato mitico, rial concetto cii lignaggio, 
ciré non si tonda soltanto sullo scorrere ciel tempo attraverso la tilisrione. 
I lignaggi intatti sono «snelle in relazione con lo sparlo: come all'inirio 
cli un lignaggio si trova un antenato, così ogni lignaggio è konclato su uno 
spario cli lignaggio, estensione su cui vivono acl un cisto momento i cli- 
scencienti ciel tonciskore».
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tei snli, Is crescente complessità clelle situazioni possessorie 
ob Rigava i vassalli a sorvegliare i propri beni con l'impegno 

;oloso e irascibile riservato alle tonti «of xvealtb ancl sta- 
^2)

sp 
tuch>".

2. /errs rr r-c-ràs

b'iaestricsbile relazione tra potere politico e clominio ter­
riero alimentava un circuito cli confitti cbe non conosceva 
gli ostacoli clei tempo e poteva considerare come cose cli 
poco conto le ragioni economicbe cli fronte al bisogno cli 
proteggere lo spazio clei lignaggio, lencleva a ingenerare 
quest'insofferenza verso ogni torma cli sottrazione proprio 
la clensità cli riferimenti cbe la clottrins legale, i mocli cli 
governo e le traclirioni clella comunità politica univano alla 
nozione cli possesso. Il pensiero giuridico meclievale non 
riusciva piu a cogliere in astratto i concetti cli porrcnro, cli 

pcurcnro/rrr, cli /rcnr r» re e inclinava perciò a confonderli 
in quell'insieme <li anioni praticbe cbe indicava la clisponi- 
bilità reale cli un bene, l'averne l'rc^rcr e il /rrcâ5. Il cliritto 
su una cosa supponeva «une puissance sur cette cbose, puis- 
sance apparente, connue et reconnue cle tous, manikestèe 
par l'usage qu'on en tait, par le protit qu'on en reìire»^.

lVla i numerosi sinonimi clella porrerrro romana suggerivano 
sncbe un concetto cli pace e cli quiete; nelle grancli climen- 
sioni «lei territorio regio o negli ambiti circoscritti cli un 
clominio signorile, quel possesso cbe le clelegbe teuclali ave­
vano incrostato «li elementi pubblici esprimeva l'opposto 
clella violenta, uno spazio clelimitato e sicuro in cui clopo 
«labor et ciolor et vexatio spiritus» spesi per acquisirlo gli 
uomini potevano infine «seclere et acquiescere»^. b'asse-

23 p. poveri., ^ocre^, p. 90; «I^sle meclievsl Lnxlsncl
vvss sn oi,8e88lve Iilixiou8 8ocieky, sncl kerritorial <li8pute8 lice e88enkisl 
mslrer c>k litigsllon». In8Ìstono 8U snsloxiie cc>nne88lcmi 8ia O. Hàiriris, 
?o/àa/ §c>cre^, p. 49, ci>s Kàev?ek, /«8/rce, pp. 218-22Z.

24 ?. Ovicriàc-à p. 207.

2) p. Porrocx-?.V7. N/cirr^un, o/I-sw, p. 30; utile 
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Magione cii una /«ver/àrs o - come traclucevano 8ui ràgj- 
8tri feuclali i notai tecie8cbi - cii una O^rc-cre, inclicava il 
dominio e I'utiiÌ22o elettivo cii un bene, uno 8pe22on< cii 
arativo, un eclikicio oppure, eventualità piu frequente n;iia 
ciioce8Ì trentina, un terreno provvido cii giurÌ8«lÌ2Ìone. ^lei 
momento cieii'inve8titura, la nozione cii pace territoriale! ve­
niva raccolta clal nuovo po88688ore. li genere cli cliritto tra - 
8me88o, ciré 8Ì rÌ8peccbisva neii'utiiÌ22o in chiave economica 
clei bene, pre8upponevs in termini giuri ciico-territoriali ig 
piena capacita clifen8Ìva cla parte cleii'inve8tito cli lar ricet­
tare quello 8tato cii 8Ìcure22a aclerente ai bene ceciuto^.

Inten8a e 8U8cettibiie, l'affezione alle terre familiari acco­
munava gli atteggiamenti autocratici. I litigi in materia cii 
PO88S88O^, con le loro cierive 8anguino8e e con le molte 
affinità ai ciecorsi clella faicla, 8egnavano conte8ti Ì8titurio- 
nali cli88Ìmili. Lntro il principato, clove ia 8Ìmbio8Ì tra orcli- 
ne clelle parentele nobiliari e orciine politico clel territorio 
8ovrapponeva i clue generi cli poteri, quelli ignorili e quelli 
clel ve8covo, era quaai 8contaio 8eguire la 1i8ta clei contrari 
attorno alla terra; ma lo 8te88o graclo cl'impaàn^a 8Ì trova­
va ancbe in ambiti urbani, rivolto a entità patrimoniali prive 
ormai cii aggettivazioni ignorili e piu facilmente oggetto cli 
venclita. bina cultura nobiliare immelma nelle reti clelie trsn- 
8S2Ìoni commerciali e cbe pure con8Ìclerava il PO88L88O come 
mera fonte cii renclita monetaria non era clÌ8pO8ta a togliere 
clalls propria uno 8guarclo carico cli preoccupazioni.

ba biren^e quattrocenteaca e8plorata cla Ibomas Xuebn ri­
correva giornalmente si tribunali e ai 8Uggerimenti clei co»- 
rà provanclo acl arginare le cau8e po88e88orie,

il commento piu generale cli li. LoiI^IO, Lttroperrel>er prrvatree^t, pp. 277 
e 88.

26 Lili entrava nel po88e88o cli un lancio o cii una casa, e a maggior ragione 
cli un leuclo, vi eaercitsva un «clominiurn quosd proleclionem» e (impone­
va legittimamente clell'uao clella lorra per proteggerlo contro i tentativi cii 
8polisrione; ckr. O. Lavicmeii, Terre e potere, pp. ZZZ e ZZ9 e 88.

per la ricca e tien eaplorsts cs8i8kica ingleae, 8i vedano i ciati giudiziari 
8ui «clsim8 to land» di/.6. 8^I.I.âUV, verterci pe»c/a/rr/», p. 14. 
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contese aspre, costose per le parti, e risi tempi d'incubato- 
neìimprevedibili. doloro cbe avevano sl>l>anclonato la città 
coi» l'intensione cli seguire in paesi stranieri i propri com­
merci erano pronti a rivendicare, magari clopo clecenni cli 
assoluto clisinteresse, case e terreni gocluti senrs contraddi- 
tooe cla rami collaterali clella famiglia subentrati nell'eredi- 
tà. Il tempo trascorso, misurato in qualcbe mese o nel corso 
cli una vita intera, non taceva caclere in prescrizione i cliritti 
vantati sul patrimonio: «bursuit ot propert^ clsim alter a 
long lime vss slso fully consistent xvitb tbe qualities ok a 
vencletts»^b. b proprio come un'offesa al sangue clei lignag­
gio aveva il clovere cli essere ricorclata, cli venire cliscusss e 
tenuta viva nella memoria clei suoi uomini per ottenere pri­
ma o poi soddisfatene; il rimpianto verso un bene percluto 
erg un motivo cli rammarico cbe difficilmente gli uomini clei 
casaro abbandonavano.

Delle lungbe catene cli solidarietà cbe stringevano le fami­
glie al loro patrimonio la storia clelle signorie csstrobsrcensi 
era stata fino alla metà clei secolo un testimone piuttosto 
laconico; la scarsa coordinatone tra i rami dei feudatari 
vescovili, aggravata da una congiuntura politica negativa, 
aveva reso inevitabile la progressiva frammentatone dei loro 
domini. Ouest'indikferen^g si capovolgeva tuttavia quando 
kisnr 8proll, un procuratore giunto da Wiener bleustsdt al 
capoluogo trentino, recapitava nella cancelleria del buon- 
consiglio una durissima lettera di citatone promulgata dal­
la residenza dell'imperatore Federico III cl'^sburgo il 27 
dicembre 1469. rivendicare i diritti ereditari sui castelli 
della Vallagarina era adesso il nobile tirolese ldìricb von 
brandir, marito in seconde norse della vedova di (Giovanni 
Lastelbarco.

ba lettera parlava di episodi trattati in modo volutamente 
elusivo dalla burocrazia episcopale. Vi si raccontava di come 
i conti bistro e (Giorgio boriron avessero cacciato dai suoi 
castelli (Giovanni Lastelbarco tenendolo loro prigioniero tino 
alla morte - «seins gut enlrvert und entsecrt in der gemelten

26 1. Kvrnn, p. 106.
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Venclcnu88 bertiglclicb geballten uncl dartun vom leben rum 
^d bracbt»; 8Î de8criveva la luga della moglie ?ra88ede e 
clei tigli Oiorgio e ^latteo, e8trome88Ì dai keucli di biomi, 
La8telcorno, La8telnuovo e La8teI1ano, cbe il ve8covo Haclc, 
a riclo880 della cattura clel padre, aveva in parte incamerati e 
in parte concedi ai boclron; 8Ì ordinava inkine al 8uo 8ucce8- 
8ore, il vedovo Idinderbacb, clopo il depo8Ìto clella querela, 
cli trovare un accorcio con l'attore della cau8a 8ui beni cla 
re8tituire o in ca8o contrario cli recsr8Ì a rÌ8ponclere clelle 
accu8e in un pro88imo pre88O la corte imperiale?'.
In tono L8tremamente 8evero il monitorio incolpava i po­
liron cli aver agito contro il loro onore - «unbewsrt Irer 
Leren» - e in clÌ8pregio clel cliritto, maccbiando8Ì cli un cri­
mine grsvÌ88Ìmo come quello cli cioè cli 8Ottra-
rione violenta cli un cs8tello in (aeruerc cli altri, e violanclo 
l'immunità cbe rÌ8parmisva l'abitazione clel rivale, ancbe nel 
cor8o cli una laida, cla qual8Ìa8Ì oltraggio".

?romo88s clal l'anione penale 8eguiva a11'accu8L
di violenta illegittima cbe Olricb von LrandÌ8 aveva conae- 
gnato al tribunale cli corte. Dopo l'uclienra conce88a al pro­
curatore, Liovsnni Idinderbacb iiriratO8Ì «cum ceitia 8UÌ8 
con8ÌliariÌ8 et babita cum eia cleliberatione» dettava una let­
tera cli replica molto accorta nella quale 8Ì preoccupava in 
primo luogo cli spedare la 8equenra narrativa degli avveni­
menti rendendo il loro volgimento meno omogeneo di quan­
to rÌ8ults88e dal reato. sceglieva di 8cindere le 8ue reapon8a- 
bilità dalle apoliarioni di (stellano e Laatelnuovo imputate 
ai conti bodron rigettando ogni onere della cbie8a vigiliana 
in quella parte di cau8a. be altre due giurÌ8clirioni, La8tel- 
corno e cs8tel biomi, reputate da Giovanni La8telbarco al 
duca 8igÌ8mondo, erano invece nelle mani della men8a epi- 
8copale, «licito et iu8to titolo, prout 8UÌ8 tempore et loco 
per legitima documenta, in8criptione8, in8trumenta et alia 
bene clarere po88Ìt»; qualora il Lrandia pretende88e avanza­
re qualcbe arione legale egli 8Ì dicbiarava pronto «libenter

I r, cp 16 leu. 6. ba citazione giungeva a Trento il 16 
febbraio 1470.

O. LkvIMriî, T'erra e parere, p. ZI8 e p. Z19. 
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in Dmicitis et amicabili concorda tractare», aggiungendo 
petzò cbe i suoi eredi ricevevano indebitamente i trotti di 
un» «muda» in città, cosa di cui egli protestava^.

b'intromissione imperiale è legittimata dall'appartenenza al 
Xerc^ clei ve8covato, un rapporto politico cli 8olito 

Ia8co, 8perimentato clai principi ecclesiastici clursnte le rare 
cliete elettorali o nelle missive speclite in occasione clella 
loro nomina. L intatti, piu clella soggezione a un nesso terri­
toriale, l'intervento cli Federico III sembra esprimere l'at- 
tenttone imperiale alla qualità giuriclica clegli argomenti trat­
tati nel X/sg giunto a Irento. Un governo inclotto clslla sua 
debolerra a non intralciare i poteri cli altri principi territo­
riali, avverte i pericoli cbe la turbativa cli un posseclimento 
signorile crea sul piano clell'orcline pubblico. Diviene subi­
to meno scbiva la cotte cli V^iener bleustadt mentre legge le 
supplicbe cbe ricostruiscono la vicencla tormentata clelle ca­
stellarne lagarine. ba sollecitucline alle ricbieste clei nobile 
tirolese Lranclis clipencie clalla solicla tradizione cli contatti 
mantenuti clslla casa d'àstria, per tramite clel suo ramo 
tirolese, con il principato trentino; ma il monitorio cli ?ede- 
rico III e il preavviso cli un'imminente srione giuriclics con­
fermano la sensibilità con cui si giudicano le clispute posses­
sorie. biella rarità clelle citazioni cbe superano i conlini cle­
gli asburgici, le lettere emesse a seguito clei con­
trasti sorti per i cliritti su un feudo costituiscono un'eccerio- 
ne attesa. I procuratori cbe custodiscono le ragioni eredita­
rie dei Lastelbarco si sono attardati a mostrare come lo 
scenario in cui maturò il declino dei suoi clienti ricbiami un 
attentato colpevole al clima di pace e di quiete garantito 
dalle leggi del territorio; ed è un'evocarione efficace poicbè 
adombra quel genere di infrazioni cbe suscitano nei sovrani 
tardo medievali un senso immediato di ripulsa: «bona et 
vita sunt sanguinis bominis - dirà un giurista cinquecente­
sco - ideo rerum et bonorum non minus est quam vitae 
corporisve clsmnum»^. proteggere i titoli di possesso e il

2l ^.81, 5 /, cp ZZ n. 15, c. 18r (16 febbraio 1470).

22 b. b^ccnè, lâa occnZ/a, p. 1)4 cbe cita clai Oc /«re 
c>ccr-/e»^o rii bleinricb Hcinbarà 
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profilo ciel territorio ciré essi iranno disegnato nel tempo 
appartiene agli obbligbi piu urgenti cli etri amministra la 
rttrrrà/ro.

8tati monarchici e repubblicbe urbane non iranno esitato acl 
aclottare rimecii normativi e processuali cbe suppongono, 
per ogni violazione cielìo spazio, un attacco r>r e/ alla 
pace pubblica; misure cli sslvaguarciia contro le turbative 
clel possesso o proweciimenti per consentirne il recupero 
compaiono tra le prime disposizioni cli tipo penalistico stu­
ccate ciai governi meciievsli. 8i è intuito, approntancio que­
sti rimecii, cbe «tbe protection given to possession may be 
mereiy a provision kor tbe better maintenance ok pesce anci 
quiet» e cbe «tbe possessor is protected, not on account ok 
an^ merits ok bis, but because tbe pesce must be Icept»". be 
kaicie e gii atti cii violenta privata accesi cis un litigio cii 
possesso sono piu ricorrenti cielle venciette per un crimine 
cii sangue. Il timore verso cii essi è dunque parte cii una 
coscienza ciikkusa: se ne occupano i teorici ciel ciiritto, attra­
verso il kilo conciuttore cielìa legislazione contro la violenta 
privata", e i tribunali inseciisti accanto al ciel prin­
cipe, tentancio cl'incluciere le cause relative al possesso ter­
riero tra le loro mansioni.

fermandosi al cliritto sostanziale, la clottrina giuridica ba 
saputo trovare nell'se/ro rpo/rr canonica uno strumento cbe 
riprenda le esigente di immediata tutela del possesso già 
previste nella compilazione giustinianea; la pratica forense 
e le legislazioni locali barino integrato i testi ecclesiastici 
con rimedi processuali piu consoni all'evoluzione degli isti­
tuti giudiziari. (Comincia a svolgersi nelle curie podestarili o 
nelle magistrature regie un tipo di processo abbreviato cbe 
si sostituisce poco a poco al ro/enr-rr'r orc/o rrcâer'srr'ttr. ba 
riduzione delle formalità consente al giudice, in situazioni 
di pericolo e di r-re/ur arnorrâ, l'emanazione di
provvedimenti ex diretti a impedire violente arbitra­
rie tra le parti; l'inibizione all'uso di un immobile, o talvolta

?. ?OI.I.ocic-?.V?. 0/ p. 41.

V. OLMI, /ìràe /-orrerrorra, p. 99.
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il suo sequestro, sono cautele decise clsl giudice in modo 
arbitrario.

Elemento essenziale cli questo processo è appunto la cresci­
ta clei «poteri clei giudice cli fronte all'iniziativa clelle parti 
nella conclotts clei processo, una riabilitazione clell'O^àrs/- 
/>rr»rrp cli fronte al cbe aveva domina-
to la precedente procedura»". Il suo profilo, le cui applica­
zioni sulla base dei testi romani vengono regolate dalla cle­
mentina de! 1)06, accoglie successivi rimaneggiamen­
ti, caduti in un arco di tempo cbe ovunque sta dilatando il 
numero dei crimini contro i quali la giustizia può muoversi 
in assenna di una querela privata, blei pareri della dottrina 
riguardanti le violazioni del possesso il principio del vr--r pr 
repeZZere Zrcei riaffiora spesso come eccezione tollerata en­
tro le norme statutarie^, -^i dubbi con cui la teoria giuridi­
ca stenta a rubricare questi delitti sotto la voce della vir 

o della vrr suppliscono in genere i lavori 
delle corti giudiziarie, cbe si avvalgono di nuovi rimedi pro­
cedurali, piu incisivi e veloci, per rsccbiudere i fatti di spo­
glio entro le anioni della giustiria pubblica'?. 8i ba tuttavia 
l'impressione di un'incerterra non solo confinata ai libri dei 
penalisti, alle loro formule, alle soluzioni di continuità tra le 
leggi locali e i testi di diritto romano; la fatica di adeguare il 
pensiero della dottrina alle praticbe giudiziarie, indica il 
vuoto cbe ancora separa i dettati normativi, le regole della 
procedura, e la geografia dei poteri territoriali.

blei nostri processi, la citazione di Federico III, interrom­
pendo un ritmo di eventi trattenuti kin lì in una cornice 
locale, implica l'avvio di un procedimento condotto secon­
do l'OFrrrs/pÈrrp. t)uasi contraddicendo però l'apertura

11 V. Deliri, Errane porrerrorra, pp. 100-101.

16 1. O^rri, 1/riirprria/>r/rià, r Evenir de/ reaio, pp. 179 e ss.

Hon a esso le ìmrocrsrie francesi e inglese speriinentsno in questi 
campi i primi interventi giudiziari ex o-^rcro, tramite l'svocsrione clei 
litigi possessori nella riserva dei car ro^avx o con l'emanazione clei rvrrir 
reali per ricliismsre le spogliazioni illegali di fronte alle corti londinesi. 
?. f/rriorre drr dro/i prive, p. 217 e LlâViìii-
tiit, storia de/ diritto vroderno, pp. 50Z e ss. 
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ex oprerò, la surroga della controversia entro un ambito pub­
blico non comporta quel distacco gerarcbico tra giudice, 
attore e convenuti cbe un processo inquisitorio per tatti cli 
spoglio trascina con se. lin breve carteggio tra Federico Ili 
e le parti, pur ribadendo la competenza della Èpers- 
lorà, accoglie ì'auspicio binderbacbiano a risolvere il con- 
tlitko «in amicitia et amicabili concordia». In un primo mo­
mento egli delega il compito di riappaciticsre le parti a due 
ecclesiastici, i prepositi di Ories e 8an ldicbele; poi, avviato 
un breve carteggio con il cugino Sigismondo Io investe del 
lo stesso incarico^. Il duca d'Austria dovrà convocare gli 
avversari, ascoltarli in pubblico e provare a riappaciticarli - 
«s;c desbalb miteinander gutlicb ruvereinen»^^; solo nell'im­
possibilità di una composizione si rassegnerà a cercare un 
accordo tra le parole del diritto.

Il recupero del come principio di con­
fronto reciproco tra le parti scarta quindi l'ipotesi di con­
durre subito la causa di Ironie al tribunale. Il 15 settembre 
1471, su commissione di Federico III, Sigismondo invita il 
vescovo Hinderbacb e bllricb von brandi», suo consigliere e 
Vogt della giurisdizione di kelâircb, a comparire nella cit­
tà di bollano. Il luogo della riunione, la città appartiene alla 
diocesi vigiliana, come pure la scelta di affrontare la contro­
versia in un «Kecbttag» pubblico, consentendo a ciascuno 
di esporre oralmente le proprie ragioni, debbono garantire 
ai convenuti una niccbis di tranquillità. Il procedimento si 
stacca dagli esempi usuali di confronto giudiziario; l'ampio 
spazio d'iniàtiva lasciato alle decisioni dei convocati, la 
facoltà di esporre al sovrano e ai ceti del paese le proprie 
lamentele Io fa somigliare a una sessione delle diete provin­
ciali. ba morfologia conciliativa, una volta adottata come 
risorsa giudiziaria, estranea l'autorità ducale dalla tentazio­
ne di guidare il dibattito per inerbo di propri ufficiali. In 
una seconda lettera da Vienna, nella quale Federico III av-

ts I). I^LvossàUM, I z>^c>cenr iVomr, p. 45. 1.'incsrico si ciucs 8igis- 
moncio era ratificato con uns lettera imperiale clei 25 gennaio 1471.

^81, § /, cp 16 lett. n (11 novembre 1471). 
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verte il clucs cli ascoltare le parti insieme con i suoi consi­
glieri laici ecl ecclesiastici, gli accenni al «liel»> con cui l'im­
peratore li a ascoltato le suppliche cli iliricb Lranclis e l'invi­
to a conciliare gli antagonisti «gutlicli ocler recbtlicb»''" muo­
vono ancora 8igismon6o a clilarlonare una soluzione stret­
tamente legale clei latti; la contesa seguiterà a essere discus­
sa cli fronte a un clelegato clei sovrano clic agirà senra inter­
ferire nelle fasi clei contraclclittorio.

Vincere la resistenza clegli avversari con la persuasione, come 
suggerisce keclerico III, e solo piu avanti con il cliritto, sem­
bra un'implicita ammissione cli cleì>ole?2a verso uno spaaio 
politico lontano e pensato come ostile, lin rito procedurale 
cbe cerca cli non contraclclire la <listribu?ione clei poteri 
periferici e si afficla ai meccanismi cli convinzione e cli ami- 
ciris finisce per essere un interlocutore rassicurante. Il cor­
so clella giustiria si limita a non intralciare simili flussi rego­
lativi, aclottanclo un tipo cli processo 'aperto' e clalls tenue 
fisionomia indagatrice. Immaginato come quieto luogo ài 
clecantarione clei conflitto, lo scontro giudiziario clemancla 
per lo piu alle parti il compito cli appianare i loro litigi, con 
una procedura sbrigativa, basata sul confronto clelle testi­
monianze orali e non intrisa cli formalismi. I compromessi 
arbitrali, affiliati a persone cbe nel trarre le proprie iclee cla 
un senso cli giustizia sostanziale paiono «preferire la calcia 
confusione» clella realtà alla «freclcla coerenza» clella logica 
giuriclica^, sono una soluzione in cui s'imbatte cli frequente 
questo genere cli processi. Lci è inevitabile cbe ancbe a Irsuto 
la controversia s'incanali lungo la stracla «li un arbitrato.

ba mecliarione ciel ciuca ba proclotto pocbi risultati: qualcbe 
«vivace scambio cli parole»^ tra i procuratori «li Irento e 
clei Lranclis, l'arrivo cli lettere cla Vienna cbe sollecitano un 
esito amicale, il cleposito cli pretese scritte fatte pervenire al 
collegio clei giullici. 8ubentrano ora al posto clei cluca Oior-

4» ^81, /, cp 16 leu. r, (2 ciicemìzre 1471).
41 iVI. I vc>//r p. 68.

42 0. 7 p. 44.
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Zio Oolser, principe vedovo cii Bressanone, e Deinricb von 
Breyberg, commendatore provinciale dell'Oidine teutonico 
per il baliato all'Adige. 1.3 biografia degli arbitri eletti nella 
primavera clel 1472 conferma un ta88O d'ingeren?a mocle- 
8to. blessuno clei clue rive8te cariche funrionsriali o padro 
neggis la scienza clel cliritto; le conoscente per8onali con Zìi 
attori clella causa, Oolser per il 8uo titolo eccle8ÌL8tico è 
8entito iclealmente aitine al pre8ule trentino, Breyberg è sta­
to nel 1468 capitano cli Irento e risulta ben introdotto negli 
ambienti tirolesi, bastano a renderli accetti come commissa­
ri ducali.

Il ricorso a un arbitrato è un rimedio diffuso. Esistono ope­
re di dottrina e praticbe forensi cbe si dilungano nel valuta­
re la congruità delle mediazioni arbitrali con i testi romani, 
le torme della loro presenta nelle rubricbe statutarie, i limi­
ti posti all'appello dai lodi degli e/ sà-

giuristi di scuola oppure semplici pra­
tici, qualora il giudice o le parti lo ricbiedsno, si dedicano 
alla loro scrittura^. Discussioni e costumi processuali tutta­
via, con cui Breyberg e il principe vescovo di Bressanone 
banno nessuna o poca dimesticbe^a; la complessità del vo­
cabolario giuridico - simile a quella di certi

- cbe si rintraccia in pronunce di argomento civilistico, 
debiti inevasi, locazioni, pagamenti di dote, non appartiene 
alla loro esperienza. Lencbe la stipula degli accordi e l'am­
montare delle cauzioni monetarie siano presi spesso innanzi 
a un giudice togato, le tasi iniziali, quando gli avversari si 
sottomettono al lodo arbitrale promettendo di sospendere il 
litigio, sono i momenti meno tecnici ma piu familiari ai due 
nobili tirolesi, ba ratifica del secondo la ter
minologia canonistica da cui si è evoluta la procedura del­
l'istituto, si addice a quel clima di attesa e d'interrurione 
delle violente cbe ba spinto la cbiesa a propagarne il rituale 
nelle corti laicbe. Il bisogno immediato di pace e di quiete 
da riportare nella comunità sono le ragioni cbe banno con 
dotto alla loro nomina.

4) 8ui nessi tra l'isliluto arbitrale e le praticke cii birillo comune si veda, 
con esaurienti rimandi biUioxrskici, 1. KtMIM, larw, pp. 19-44. 
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preoccupano i clue giudici la somma clei reati commessi e la 
clurerra clelle posizioni tenute clalle parti, ciré iranno ispes­
sito il protilo crilnioale clella conte8s. Li 8Î attencle clai clue 
arbitri Io 8te88O pruclente rÌ8petto clelle convenzioni cetuali, 
la 8te88L conticlenra con i meccanismi clella 8ocietà aristo­
cratica cbe Iranno portato Lesare kvlartinengo a comporre i 
clÌ88Ìcli 8coppiati nel contarlo cl'àco. dome in quell'occs- 
8Ìone, il prestigio e il grado cli affinità clel mecliatore con i 
soggetti implicati nella cau8a 8ono la 8ola maniera per riem­
pire d'autorità le parole clel loclo arbitrale; 8»rà circonclsto 
cla avvocati e 8Ì varrà clei loro cordigli, ma l'eventuale suc- 
ce88O clell'incarico dipenderà molto clall'sbilità cli interpre­
tare il ruolo cli giudice benevolo e accorto, membro cli una 
comunità piccola cbe cono8ce per esperienza cliretts. ba 
ticlucia cbe le parti nutrono ver8o cli lui trarrà origine ancbe 
clalls mime8Ì clei caratteri piu tornigli clel suo utticio.

bs lite 8ui quattro castelli castrobarcensi arriva nelle mani 
clei nuovi arbitri clopo aver percorso quell'iter scontato cli 
aggressioni militari e cli celate rivalità cbe si ritrova nelle 
cause possessorie in un territorio tarclo medievale^; origina­
ta clalle tensioni politicbe clel primo (Quattrocento e aggra­
vata clal clisorcline clei registri cli cancelleria, la controversia 
ba mescolato r»r«rrcre punibili come crimini atroci a questio­
ni cbe sarebbe naturale clemanclare a un proceclimento civi­
le. be Marginature tra aspetti penali e civili clella causa, 
difficili cla separare sul piano clella procedura, riflettono 
ancbe le commistioni tra sensibilità private e ragioni pubbli­
che cbe avvolgono gli aspetti piu strettamente penalistici 
clella contesa. I limiti tra faida, vencletta privata e Zcr/rocr- 

sono cosi labili cla prestarsi a molteplici krsintendi- 
menti, sia tra i loro protagonisti sia tra gli organi incaricati 
cli reprimerli. Appena abbordati come figure giuriclicbe, im­
precisi e cli continuo reinventati come figure sociali, i reati 
clella nobiltà cli castello indeboliscono l'accuratezza clelle

Esempi quasi speculari, snelle nella (orma mista, laica ecl ecclesiastica, 
clelle commissioni arbitrali, vengono citati in L. Iì^wci.I?rc,

pp. Z7 e ss., in/. V^ORLIàrO, /l» pp. 202 e
ss. e in K. LOkttM, pp. 18I e ss.
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procedure tradizionali. ba duttilità dell'aibitrato nel risolve­
re dispute giudiziarie in cui la considerazione delle persona­
lità coinvolte sovrasta il contesto ledale, in cui è spesso ine­
vitabile armonizzare una concezione clei reato come offesa a 
quella clella punitone come clovere delegato al giudice, fini­
sce per imporlo all'srtentone della giustizia pubblica.

per quanto plasmata cla moclelli clottrinari, la conciliazione 
arbitrale appare uno strumento conservativo dell'influenza 
cbe l'aristocrazia custoclisce nei propri ambiti cli radicamen­
to^. Il moclo accomoclante con cui i clue arbitri spingono il 
vescovo Idinderbacb e Olricb Lrandis a comporre i motivi 
cl'attrito non smentisce queste previsioni. Una strategia giu­
diziaria scrupolosa nell'evitare ogni impressione coercitiva 
li induce a convocare le parti a un'ennesima assise pubblica, 
nella quale «senra ricorrere alla legge»^ proveranno a riap­
pacificarli. scrivendo al «fratri nostro carissimo» di Irento, 
(Giorgio comunica nel maggio 1472 l'indizione del
a Lolrano dove saranno presenti i due attori della causa e il 
conte ?ietro bodron^. ba citazione rivolta al presunto ese­
cutore dell'aro rpo/rr contro (Giovanni Lastelbarco, il cri 
mine piu grave tra quelli discussi nel processo, corrisponde 
al tenore delle prime istruzioni imperiali, cbe bsnno sugge­
rito un accordo amicbevole su tutti i punti controversi. Oli 
arbitri, nel riproporre un giudirio paritario tra le parti, stanno 
ancora cercando di contenere la disputa entro i limiti ri­
stretti della comunità aristocratica e della sua abituale ritro­
sia a misurarsi con gli uffici giudiziari. lVla proprio gli ante­
fatti della causa, quelli di cui è piu faticoso definire lo statu­
to criminale, se vendetta giusta, assalto illegittimo oppure 
rimedio legale alla fellonia di un vassallo, causano il falli­
mento della mediazione; Pietro podron non ba assistito al 
dibattito bolzanino, disdegnando di ottemperare alle cita­
zioni, e neancbe il trasferimento del giudizio a Innsbruà, 
alla presenta dei consiglieri ducali, fa trovare ai procuratori

45 K. ?o>VLI.I., p. 107.

46 0. I procerrr per TVoà, p. 47.

47 ^81, 5 /, cp 16 lell. r, <10 maggio 1472). 
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qualche argomento in comune. I^a 8era clel 8ol8tirio 6'e8tate 
i giudici delegati pronunciano in nome ciel ciuca 8igi8mon- 
60 una 8entenra interlocutoria clre conìe88a I'impo88iì>ilità 
clell'sccorclo la8cianclo liberi gli svver8ari 6i produrre i rlo- 
cumenti 6imv8tranti i loro cliritti^.

krima cli rimettere il loro manclato gli arbitri cleciclono cli 
8cinclere la cau8a in clue procedimenti, il primo riguardante 
l'evirione cli La8tellano e La8telnuovo acl opera clei I^oclron, 
il 8econclo vertente 8ul po88S88o cli Ls8telcorno, Idiomi e clel 
clario cli 8an Martino. I procuratori clel llllinclerkaclr e clegli 
erecli Lâ8telì)ârco con8entono 8ulla 8epararione, qua8Ì am­
mettendo clre laccare l'uno clall'altro, ì>encìlè in moclo arti- 
kicio8o, alcuni capitoli clello 8te88v contrs8to 8ia utile a una 
loro 8olu2Ìone. Iroppo carica cli colpevoli complicità è 8tats 
I'inve8titura clei cs8telli cla parte clel vedovo I^aclc percliè 
convenga ricordarla in un puìiìilico contraclclittorio e anclre 
gli avvocati cli Illricìt LranclÌ8, pur cli non e8tenclere le accu- 
8e cl'inìeclelts a tutti i pO88e88Ì ca8trol)grcen8Ì, accettano lo 
8tralcio clel proceclimento. 8i prekerÌ8ce non rivangare certi 
epÌ8vcli accacluti nella primavera clel 14I6 e sttenclere cìie il 
tempo li 8eclimenti come arioni poco a poco piu vecclìie e 
cle8tinate a 8psrire clopo la morte clei loro protagonisti^.

ba 8peranra clre gli anni trascorai sokkocìiino gli oclii tra i 
clue lignaggi clura skbaatanra a lungo, cinque anni pacati in

0. blccioevàtieir, I procerrr per biomi, p. 48.

Oltre merro secolo piu tarcii, qusncio il possesso lorironisno in Vslls- 
gsrins era inoppugnabile, il notaio Lristokoro «a 8cliolis» poteva spiega­
re ai giuclici clel iîere/ir^awr'rergerrc^r cbe «nel I4ZZ, vel 14Z4, vel 14ZZ», 
i tonti avevano espugnato i castelli cii Oiovanni Lsstelbsrco «iuxts con- 
ventiones per ipsos rie borirono kaclss cum riomino Episcopo Oeorgio in 
ciiviciencio qustuor castra, quae olir» tuerunt clicti Domini /obsnnis rie 
Lastra biavo, virielicek Laskrum Lornum, Lsstellsnum, Lsslrum blovum 
et Lsstrum blumii»; gli sccorcli tra vescovo e boriron riisponevsno «quori 
Lsslrum Lornum et Lsstrum burnii esse riebesnt preriicti Domini Epi­
scopi Oeorgii cum iurisciiclionibus suis, prout inter eos kecerunt, et <iic- 
tum Lsstrum blovum et Lasleilsnum essent riictorum rie borirono cum 
suis iurisriictionibus»: bl 1481^^7, i?ere^r^a»r-»ergerrc^/. tl^etr/arer >4^- 
/e-r, X. 7, 6677, «l'ertium volumen testium probatorium b/lsgn. ri. Lomi- 
tum».
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un clima cli ingannevole tranquillità, lino a quel giorno cl'su- 
tunno clei 1477 in cui un gruppo cli 8Ìcari tecle8cìu pagati cla 
^latteo e Oiorgio Ls8tell>arco rapÌ8cono Pietro f-oclron ap- 
prolittsnclo clelle 8ue cure si l>agni cli Lormio. Irrompe cli 
nuovo, in lorma e8a8perata, quella reciprocità violenta clie 
gli anni trs8cor8Ì avevano in apparenza cancellato clalls me­
moria. 8i materialirra nel 8eque8tro e nell'imprigionamento 
cli citi aveva interpretato il clima clelle guerre come un pre- 
te8to per acquÌ8Ìre nuove terre. lVla la rinuncia clegli arbitri 
a trattare un capitolo co8Ì a8pro clelle rivalità nobiliari non 
lia 8olo incoraggiato il 8eque8tro clei conte trentino, la cui 
impunità è percepita come un'offe8L all'onore clei 8angue 
ca8trol>arcen8e; il loro rifiuto 8egna ancìre la perciita cli ogni 
orcline proce88uale per una parte clella cau8L, la pre8a cl'atto 
clella 8ua irricluciìzilità a quei riti formali, le lettere cli cita­
zione, le nomine clei procuratori, gli 8camì)i cli pareri con8e 
guati ai giullici arbitrali, cìie l'ìianno raccliiu8a entro un 
involucro giudiziario, ps loro rimozione clagli ambienti pro- 
ce88uali provoca un accentuato 8Ìlenrio clocumentsrio; 8ono 
piu racle le te8timonian2e 8critte cla quanclo 8Ì è amme88o 
clre la controverà tra i clue lignaggi trentini, ciimenticati gli 
8clremi giucli^iari, ricada entro lo scambio imprevecliìrile clelle 
venclette arÌ8tocraticìie. t)ualclie f>rano cli corrÌ8ponclen?a 
privata e alcune 8uppliclie al rirols8e 8ono quan­
to rimane per (iscrivere ciò ciré accaclcie clopo il 8eque8trc> 
cli Lormio.

Pietro I^oclron era 8tsto for8e conclotto in un camello veno- 
8tano clei LranclÌ8 o nel cli fàienlelcl, una 8Ìgnoria 
clella famiglia 8Ìtuata ai confini clella Lonfeclerarione 8vi?2e- 
ra. prano terre appartenenti alla clioce8Ì cli Loira^o, e pro­
prio il veacovo curien8e 8criveva a Hincleròacli il 9 inarco 
1478 un'impacciata lettera cli rÌ8pO8ta in cui 8i clÌ8colpava 
cla ogni coinvolgimento nel 8eque8tro. 8apevs certo 6el ra-

r /, cp ZZ n. 16; il 10 clicernbre 1477, l'orstore veneto a 
Mlsno Antonio Vinciguerra inkorinava ksricle boriron cli aver insistito 
perette la corte skorrescs ottenesse un breve pontificio contro il vescovo 
cli Loirs «lninaranclolo cle excornunication e privativo cls tutti i beni 
spirituali non relssssnclo la fvl. cis cle vostro ?sàre».

92



pimento, compiuto «preter iussum nostrum», ciré aveva se­
guito con apprensione:

«Veruni cum ea percepimus, timuimus animum irscundum domini 
^latìiie contra dominum petrum de polirono, sc scinkillsm lakere 
que rendere: in vinciictsin genitori» sui, qui utique in cspturando 
carcere dicci domini petri de bodron inleremptus tuit et sic tsm 
genitore qusm vero et legitimo suo patrimonio orbstus, tacile in 
necem stiam eiusdem domini petri irruisset».

pensando di evitare il «turor imminens dicti b^atbie» e la 
lugubre esecuzione della vendetta, egli aveva concesso - 
come rimproverava Idinderbacb - d'imprigionare il conte 
trentino per qualcbe tempo in una sua tortela sttincbè i 
tigli e gli attlni volessero «prò restitutione seu liberatione 
domini petti de bodron laborare»; ma le trattative si erano 
arrestate e lVlatteo Lastelbarco cbe, «eum in castro nostro 
diutius manere non sinebat, eum in aliud castrum sibi no- 
tum tran8tu1it»'b

be intormarione del presule curiense si termavano al traste- 
rimento di Pietro boriron in un'altra prigione castrobarcen- 
se, riterite con la compunzione manierata di una persona 
sicuramente complice del sequestro, ^lla corte di Innsbrucb, 
dove attluivano ormai tutti i documenti della causa, gli sn- 
tetatti della taids erano conosciuti, blei tondi del per/srcHw 
si conservava da qualcbe anno un testo spedito dal conte 
giudicariese al duca Sigismondo per giustiticsre l'aggressio­
ne del 14Z6 a Lastellano e Lsstelnuovo. lbs lettera, allegata 
al tascicolo della causa, era una spiegazione della logica a 
cui tutta la controversia, secondo l'opinione di Pietro, do­
veva essere ricondotta, ^'attacco contro i teudi castrobar- 
censi veniva ammesso spontaneamente, e non era certo ne­
gando i tatti di sangue cbe egli sperava di mitigare la sen­
tenza del tirolese; la sua ditess giudiziaria mira­
va invece a tradurre l'assedio ai teudi nemici nei riti degli 
scontri d'onore, virili ma leali, combattuti nelle ore di luce e 
non nell'oscurità, innescati da un'inimicizia cbe non si po-

51 ^81, zIPV, § /, cp n. 16 (9 msrro 1478).
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leva piu appianare: da quell'istante il ricorso alla forza si 
era sovrapposto naturalmente alle parole:

«t)uocl quidquicl ego et krster meus keceramus contra clictum clo- 
minuin ^soannem non kuit ksctum malo nec proditorio malo, nec cle 
nocte, nec in una bora prout intellexersrn parrem sclversam clixisse 
cle ine, secl toturn kactum kuersl lesliter et viriliter «ripugnando 
clictum cloininurn ^osnnem per toturn unum cliern cum ekusione 
sanguini» et multorum ex nostri» genlibus; et quod finsliter clictus 
ciominus ^osnne» se vocaverat victum et cieclerst nobi» clicta castra 
et quod ad ea moti kuersmus ego et lrater meur ex reali inimicitia 
qusm secum bsbebamus propter sua pessima et iniuriosa verba 
clicto lrstri meo et propter gente» suss qua» ipse concluxerat acl 
-Vbbstism Indenti acl insicliss prelati kratris mei»^.

be prime rigbe clella lettera compilata cial notaio Ramengo 
Lalaccbi svelavano l'infarinatura cli cliritto cbe il cancelliere 
clei bodron posseclevs, ma nei passaggi cruciali clello scrit­
to, i riclliami alla prassi clegli scontri nobiliari, alle venature 
e alle emozioni clell'icleologia cavalleresca sostituivano il lin­
guaggio asciutto clei testi forensi, Osando le parole dram- 
maticbe e semplici cli un notaio rurale, il conte Pietro aveva 
innestato i ricordi della lite sul tronco di una logica familia­
re alla sua esperienza di à/er e/ ripensando l'ag­
gressione dei due castelli come un frammento della lontana 
avversità dei due lignaggi, uno scontro radicato nelle offese 
all'onore del casato e sospinto avanti dalle consuetudini della 
vendetta; pronunciate «contra honorem meum, que tunc 
non possem libenter sufferre» era stato il commento alle 
accuse dei nemici con cui egli chiudeva la lettera del Vaiac­
eli!.

blei modi di legittimare molti anni piu tardi il suo seque­
stro, i figli di (Giovanni adotteranno una versione dei fatti 
clie si rifaceva alla stessa razionalità invocata dal probabile 
assassino paterno; diversi i paesaggi, il genere d'anioni com­
messe, mutati i contesti politici, ma del tutto simili i tipi di 
materiale narrativo suggeriti al vescovo di Coirà, ba trama 
si snodava a partire dall'oltraggio alle persone o ai possessi

5? XXXI - 64, cc. 20v-21r (1Z febbraio 1472).
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clei familiari e proseguiva cla II aspettando l'occasione per 
descrivere i momenti in cui il detrito vendicarono si fosse 
esaurito. (Quelle dei bodron e dei Lastelbarco erano deposi­
zioni influenzate dal ricordo di cbi aveva vissuto quegli eventi 
e guidare dal desiderio di trovare a essi una giustificazione. 
Ira loro vi erano affinità ciré facevano pensare si racconti 
di faide compilati nei monasteri altomedievali ispirandosi a 
esempi comuni, la lriografia di un religioso ciré sedava con il 
suo esempio di carità le vendette delle terre dove sorgeva 
l'sìrìraria, la conversione salvifica di un cavaliere ciré entra­
to a far parte dell'ordine religioso e dedicava la sua vita a 
distogliere i nobili dall'uso della violenta; esse presentava­
no Io svolgimento delle kaicle in maniera ripetitiva, da un 
principio a una fine sempre eguali a se stessi, con gli anslo- 
glri passaggi dal peccato violento alla redenzione nel gesto 
di pace^. In parte queste leggende erano il risultato della 
fantasia dello scriba o del bisogno pratico di spiegare i doni 
ricevuti come frutto del ruolo di paciere esercitato dal mo­
nastero; in parte però erano il prodotto di una «collective 
cultural creation»^ cbe aveva indirizzato la penna dei mo­
naci e cbe ora non smetteva d'influenzare le rievocazioni 
delle dispute accese intorno al possesso dei castelli lagarini. 

^'adesione al modello culturale della vendetta si trasforma­
va da pratica sociale in memoria scritta. Lerto, se mai qual­
cuno del lignaggio fosse stato convocato presso un tribuna­
le, i giudici avrebbero potuto ritenere impropri o msncbe- 
voli quei racconti di offese e di replicbe all'onore ferito 
ricalcati senrs troppa fantasia quasi da uno stereotipo lette­
rario. bis almeno nel nostro caso la sintassi dei procedimen­
ti arbitrali si era rivelata tollerante verso il dizionario delle 
giustificazioni vendicatone. I tenuti a Volgano e
alla corte di Innsbrucb avevano ascoltato benevolmente i 
resoconti delle aggressioni e degli attaccbi esposti dai pro-

^cl esempio nei lesti raccolti e commentati cla H. pl.àUl.L in 
gea-rce prr'vee et reco»cr7ratro», e in I.-r vro/e»ce; la permanenza clel linguag­
gio religioso, specie nel descrivere la conversione alla pace, è sottolineata 
per il tarclo Kleclioevo cla L. OàUVcVKO, «De grace erpecra/», II, p. 777.

54 5.0. -rnc/ p. 247.

95



curatori. Lanuto nel nulla l'ultimo tentativo cli merliamone 
la causa si fermava. Dimessisi il vescovo brissinense e il 
commenclatore clell'Orcline teutonico, clopo gli episodi cli 
Lormio la soluzione clella faicla cliveniva oggetto cli un teso 
negoziato diplomatico tra i rami clegli /csburgo, patroni cle- 
gli eredi castrobarcensi, e la repubblica cli Venezia, interve­
nuta a sostegno clel casaro locironiano. Il 10 maggio 148), 
mentre Pietro boclron a sei anni clal suo rapimento era an­
cora relegato in gualcire castello tirolese, keclerico III ordi­
nava ai suoi congiunti cli pagare 16.000 fiorini renani quale 
risarcimento ai Lastelbarco per l'occupazione clei castelli e 
per le spese processuali^; nessuna parola sulla restituzione 
clei keucli, cbe si clovevano intenclere dunque assegnati cleli- 
nitivamente ai signori giuclicsriesi. I negoziati, ormai cli ta­
glio politico, concloni clal vescovo e clagli ti­
rolesi nel principato, dovettero solo cleciclere sul versamen­
to clel riscatto, una somma ingente cbe i Doclron riuscirono 
a pagare mettenclo in venclita qualche piccola parte clel loro 
patrimonio allodiale^.

5. I rr'corrr s/

Dna clelle ultime testimonianze lasciate clai protagonisti clel­
la causa mentre l'accorcio veniva perfezionato era una lette­
ra scritta il 17 inarco 1485 al vescovo Hinderbacb cla Marti­
no bodron, comsr e/ -vrr/er cli Lastelnuovo; il figlio cli Pietro, 
tornanclo cla un incontro con il capitano cli Irento al quale 
aveva promesso cli serbare la pace con i rivali, dichiarava 
però cbe se «misser barbio ba tal animo verso clel Magnifi­
co mio fratello et mi et caxa nostra cle volerne nosere et

55 ^81, r t, cp 16 Ieri, r (IO maggio 148)).

56 ^81°, 4r Oiovsnni Lologna <1477-1487), cc. 184r-v;
ancora il 28 dicembre 1487 Paride e tarlino bodron, ligli di Pietro, 
alienavano una persa di terra a bardar», «causa solvendi domino blsteo 
kilio cz. domini lobsnnis de Lsstronovo, taism sive condemnstionem cau­
sa liberandi prelstum dominum petrum a carceribus et a msnibus prelati 
domini Uatei». Veneris alla line prese su di se una parte degli oneri 
kinsnrisri e s'impegno a sborsare 7.000 fiorini del debito. 
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clestrurere come apertamente ei clisse ne scia bisogno et 
forra a clelfenclermi et far li clebite repsratione ai Lati no8tri 
per clefkension no8tra et cle caxa nostra»^. I^e sottoscririoni 
clei comprameli, le pronunce subito clÌ8atte8e clegli arbitri, 
le ucliente pubblicbe nella clieta provinciale, non avevano 
mai tolto il pericolo ciré i Lastelbarco e i boclron interpre- 
ts88ero la conte8S piu come un 8uccecler8Ì cli nervo8Ì com- 
battimenli tra lignaggi nemici, 8O8pe8Ì cla paci e cla tregue 
momentanee, ciré come un settico confronto giucìiriario. 
O88ervanclo i rimecli procs88usli impiegati in questo seg­
mento clella cau8a, era clifficile cogliere una nozione cli so­
vranità territoriale non appaiata allo spario cli potere clei 
lignaggi, e poco riconoscibile un'srione giuclirisria cbe, te8a 
acl accettare i ritmi lunglii clelle inimicirie aristocraticbe e i 
loro calcoli violenti, non fosse contaminata clai clÌ8cor8Ì no­
biliari.

bfeno 80ggetts a cletormarioni clel corretto orc/o r«àrsrà 
clovevs essere la parte clei proceclimento relativa al PO88S88O 
cli Lastelcorno e blomi. Dopo I'in8ucce88o <lel ve8covo 6ol- 
8er e cli bleinricb von breyberg, invece cli recarsi clavanti si 
giucìici 8O8tituti clov'ers atte8o a un ulteriore contrsclclitto- 
rio ricbie8to clai procuratori clel Lranclis, il principe vescovo 
cli Irento cleciclevs cli appellare la sentenza pronunciata clai 
clue arbitri portanclo la causa al cli Wiener
bleustscit, la massima assise giuclirisria clell'impero. (Questo 
tribunale, cbe nel I4Z2 aveva preso il posto clel soppresso 

operava presso la corte e fungeva cla organismo 
cli giustizia personale clell'imperatore, competente per le 
materie cbe toccavano gli interessi clel sovrano o clella sua 
camera: crimini cli lesa maestà, devoluzioni cli keucli, abusi 
nella riscossione clei tributi. Istanza ordinaria con piena giu-

^81^, i /, cp ZZ n. 16. Da Innsbruclc, nello stesso anno, 8igis- 
monclo scriveva si espilano all'^clige Vittore l'liun percliè cercasse cl'in- 
lormarsi sul «LIsusen» latto erigere clai I^oclron a sull cli Irento contro i 
Lastelbarco: HtlI, /i/terc ger6e, 7, cc. -10-41. k^la le scara­
mucce tra i clue lignaggi continuano sino ai primi cli novembre, come si 
evince cla una comunicazione al principe vescovo, nella quale Io si prega 
cli sbiancare il Iliun e altri nobili clel paese nel tentativo cli mecliarle; 
r7>r-/c»r, c. 44.
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risclirione civile e criminale, il già nei primi
decenni clella 8ua attività aveva 8perimentato l'inserimento 
6i giuristi addottorati, come Lààer accanto si giudici tratti 
clalla nobiltà, oppure nei ruoli cli procuratore al servigio 
6eIIe partirà. «blanns Hinclerbacb, cler recbten gelebrten», 
giovane clignitario alla corte cli keclerico III aveva presen- 
2iato per alcuni anni, tra 1450 e 1454, alle 8e88ioni clel tribu­
nale cli camera elencato nel numero clegli assessori aclclotto- 
rati^^; accingenclosi a portare a Wiener bleustaclt un câ80 
cosi cielicsto per la 8ua clrie8a, e operando un'implicita for- 
ratura clelle proibizioni civilisticbe agli appelli clelle pro­
nunce interlocutorie, l'epàopAr^obannes blinclerbacb 6ava 
al processo quei lineamenti giurisàionali lino acl allora 
accuratamente oracolati.

Il 24 febbaio 1475^ jg Intera cl'sppello veniva consegnata 
ai procuratori trentini, il fratello elei vescovo lleinricb e il 
8uo segretario Oregor?la^!cner; a luglio i clelle
parti erano smme88Ì a clÌ8cutere la cau8â cli fronte ai giullici 
camerali, 8otto la presiclen?a 6aI1'arcivescovo cli ^agon^a 
^clolfo, cancelliere clel sacro romano impero. Il ricorso a 
?eclerico III «tamquam primum clelegantem»^' clella causa 
non era solo, come pure avrebbe scritto il vescovo, «refu- 
gium ac sublevamen oppressorum seu se gravaci et opprimi 
timentium». ba clel 1471 fissava in
un articolo le procedure, i tempi e i costi clelle cause arriva­
te in appello clalle configuranclo un percorso
tra luogbi cli amministrazione clella giustizia - tribunali ve­

r» I. I^ccnicica, pp. 82-100; 8. OiLsrLrkâ?, Xo-
pp. Z2-5Z; 8. LàrrM-

LMO, 8. 8LVLOrn, Xo»/r»«rE A»-/
p. 68.

pp. 1)9-148.

60 ^81, /1XV, 5 /, cp )Z n. ): ricevuti xli stri ciel processo, Hin8erl>ac8 
ciecicievs cli «ad diciam imperislem duriam et in dicto imperiali Lonsi- 
storio et iuclicio damere presentan lacere, et lmiusmodi appellacionem 
susm interpositam prosegui et iustilicsre in qusntum sil>i <1e iure incum- 
kekât...». ^81, ^4?v, r r, cp 16 lett. o.

6! X81, ^4?V, r /, cp ZZ n. 9, c. Zr.
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scovili, tirolesi e imperiali - ciré si disponeva seconclo uno 
scbema gerarcbico, tallo <li passaggi grscluali cla una corte 
giucliriaria all'altra^.

Lra ciò cbe i lavori clelle commissioni arbitrali negavano; il 
ricambio saltuario clei nomi a cui si clelegava l'incarico, la 
sola variante accettata clagli scbemi clei compromessi, ripro­
poneva intatti a ogni scaclen^a un esame clelle controversie 
cbe erg in sostanza la copia clei prececienti, incline a non 
assecondare intrusioni cli poteri esterni e a non togliere ai 
presenti la libertà cli cleciclere clei proprio clestino. b'inter- 
serione clei campi processuali vescovili e imperiali incrinava 
la natura paritaria clelle cliscussioni seguite agli scontri per i 
teucli bagarini, quei moclerati inserimenti cli arioni giucliria- 
rie cbe si erano sovrapposti alla clisciplinata reciprocità clel­
le venclette aristocraticbe.

8e si controntano i succinti resoconti clelle riunioni arbitrali 
con le orclinanre cbe regolano lo crcrrse viennese, il 
clivario proceclurale può sembrare contenuto, kresso il tri­
bunale cli camera le uclienre sono sempre pubblicbe, come 
negli incontri arbitrali, e gli avvocati espongono in un libe­
ro contracl<littorio querele e replicbe^; barione ex oprerò 
non esclucle lo svolgimento cli una causa cbe assomiglia an­
cora, con il libero confronto <li accusa e clitesa, con la parte- 
ciparione clistaccata clei giuclici, a un se/rcr

tìovescianclo un conflitto reale nelle sembianre cli uno 
scontro forense, il processo camerale mantiene un'impronta 
cli tonclo accusatoria, scevra clalle pesanti ingerenre permes­
se ai giuclici nei moclelli procedurali cli tipo inquisitorio^. 
lVla entro questa fisionomia corriva al clialogo tra le parti e i

62 p. LxirMarkO, p. 64.

6^ bacnuM, lîercf>r/>o/zerrc/>r, pp. I0Z-I04.

64 bl. Oà^lâSicâ, I p. )09; l'slterità «lei «lue modelli si
proietta nettissima nei morii rii trattare le cause penali: il processo accu­
satorio, a cui si attribuisce il compito <li «assorbire i conflitti sostituenclo 
la simulazione forense si combattimenti reali», apre uno spazio sociale rii 
discussione tra le parti cbe l'iniristivs «l'ufficio cerca invece cli soffocare 
mettendo leggi, prescrittemi, valori, a disposinone ciel giuelice. 
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giuclici, la prassi camerale innova il moclo cli accogliere le 
cause, cli soppesarne gli elementi a savore o contro uno 
clegli attori, infine cli giudicarle secondo una razionalità piu 
chiusa in un orimonte legale.

8i clepositano presto sulla causa trentina le correzioni pre­
scritte clslla giurispruclenrs clel clopo l'ac­
cesso a Wiener hleustaclt, essa percle le approssimazioni clei 
compromessi tra signori fondiari. Risolta in breve la que­
stione preliminare sulla liceità clell'appello cla una pronun­
cia interlocutoria, clopo la Zàr le parti sono chia­
mare a tornire gli ar/à/s sopra i quali intendono far clepor- 
re i testimoni. «Rst autem utplurimum utile proclucenri te- 
stes - consiglia il libro piu maneggiato cli procedura meclie- 
vsle - clare articulos super quibus intenclit eos proclucere. 
blon enim iuclex, nec etiam sunt semper testes ita instructi, 
Lc cle facto Lc cle iure, quocl sciant cle omnibus necessariis 
responclere»^. Ripensa a questo suggerimento Hinclerbacb 
nello stilare le clomancle testimoniali cbe clevono esporre e 
spiegare alla commissione cesarea gli antefatti clella contro­
versia; i suoi capitoli sono l'esito clei contesto giuridico in 
cui il litigio possessorio si cala, clelle tecniche cli interpreta­
zione che egli suppone verrano usate, clello storco cli imma­
ginare le icliosincrasie e i timori clei giuclici. Lencliè in que­
sto troncone clella causa sia facile trovare gli stessi riscontri 
oggettivi clella faicla tra boclron e Lastelbarco, le stesse con­
taminazioni cli violenta privata e pubblica emerse clalle car­
te ci'arcbivio, il suo inserimento in un ambiente giudiziario 
influenza la maniera scelta clal vescovo per raccontarne il 
clecorso attraverso la voce cli «testes ita instructi, Lc cle facto 
Lc cle iure», blei quesiti cbe egli prepara esiste ovviamente la 
preoccupazione cli riaffermare l'originaria clipenclen?a feu- 
clale clei castelli e clella mucla cittaclins clalla mensa episco­
pale, come pure cli svelare cbe, repressa la rivolta clei Oracl-

65 6. OvR^riS, rrc-àra/s, !.. I, De ter/e, § Z, n. 10, pp. Z16-
Z17. ?er l'avversario la situazione s'inverte: «Li autern, contra quem pro- 
clucuntur, non est mulinin uà, nisi quo sci Loc: quia eis scriplis nislius 
scie! interrogatoria formare, Sc contra intentionem proclucentis se cliscre- 
tius praeinunire».
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ner, il duca d'àstria cedette ogni diritto sopra Inorin a 
Liorgio blaclc «occasione expensarum et sumptuum facto- 
rum prò recuperstione castri Leseni»^. L'è tuttavia snelle 
l'accorterxa di togliere dalle nienti dei giudici il sospetto 
cbe la politica di recupero dei l>eni ecclesiastici abbia igno­
rato le ordinante di pace territoriale.

biella lunga r»/or/«cr/ro r» trentina, appoggiata ai re­
gistri feudali e alle transazioni conservate nella cancelleria, 
il litigio possiede un terniine s la data dell'investitura 
trecentesca a Guglielmo il 6rande del patrimonio castro- 
barcense, un interinerò secolare di pacikicbe conferme e 
un'interruxione brusca del rapporto di obbedienxa vassalla­
tica, coincisa con il rifiuto di (Giovanni alla prestazione del­
l'omaggio feudale, ldn arco cronologico scandito dai rinno­
vi delle investiture vescovili e dai documenti ufficiali citati 
nelle allegagioni è la misura di un tempo burocratico, linea­
re e privo di equivoci, adatto a entrare nei verbali di un 
processo percìie i suoi periodi non comprendono se non 
espressioni del vocabolario giuridico. Il resoconto compila­
to da Idinderbacb e dai giuristi del inquadra le
stesse infrazioni alla sovranità vescovile in un repertorio 
limitato di figure criminali, ondeggiando tra l'esclusione ine­
vitabile di alcuni episodi e la sottolineatura di altri. Inutile 
cercare nelle carte la menzione di violente aperte capovolte 
in combattimenti forse sanguinosi ma regolati da un codice 
d'onore; al contrario, nel fascicolo processuale la vendetta 
non sorregge piu la struttura narrativa del conflitto e le 
stesse deposizioni testimoniali sono instradate a passarla sotto 
silenzio, bs reciprocità degli scambi d'onore è ascoltata nei 
colloqui verbali di fronte ad arbitri indulgenti e sensibili 
alle esagerazioni dei discorsi nobiliari, ma il suo è un copio­
ne improduttivo se usato come motivo a discolpa in un tri­
bunale pubblico.

66 Lapis clegli ârircrc/a presentali nel luglio clei 1475 sono nel fascicolo 
ciel processo conservalo in H^I, ?er/src^rv, XXXI - 64, «lâirelli exami- 
nis leslium»; un alrro esemplare è reperibile in -581, r /, cp 55 
n. 15.

67 H^.1, XXXI - 64, «Informano in causa». 
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killrata cla criteri selettivi, la slili^^a^ione 6e1Ia fai6a viene 
riproposta nei verbali usanclo alcuni accorgimenti tipici crei­
la prosa Ziuriclica^. 8cbemi retorici cli estrazione romanisti­
ca immettono la logica clella vencletta in una cornice cli va­
lori cbe la clottrina sa inserire entro ligure criminose ecl è in 
graclo cli colpire non al)elican ciò alla propria rào. Avocare 
il crimine cli traclimento, il raggiro consapevole clella fedeltà 
clovuta al signore, traspone su un piano giuridico i risvolti 
piu opaclii clelle trame venclicatorie; nessun altro reato nella 
società feudale implica maggiore esecrazione, coinvolge un 
maggiore intrico cli valori positivi, la fedeltà, l'obbedienTâ, 
la gratitudine e, quando capovolto nel suo opposto, trasfor­
mandosi in fellonia, cliventa «lo spregevole contrario cli tut­
te quelle positive virtù, e, quindi, clisvalore per eccellen­
za»^. b'ingombro cli cause per traclimento negli arcbivi tar- 
clo meclievali, processi istruiti contro le libertà clei grancli 
c/oMnr /errse, le kaicle rovinose accese clai motivi cl'onore, fa 
emergere il puntiglioso storco cli traduzione concettuale cbe 
i giudici dei tribunali regi debbono compiere di fronte al 
costume della vendetta d'onore, per reprimerla in quanto 
offesa alla Mcràà sovrana e nel contempo per ridurre ad 
argomento legale un reato così atipico e sfuggente.

bielle tradizioni della nobiltà medievale, le origini lessicali 
del tradimento e della faida «'intrecciano, ba fellonia è giu­
dicata un crimine contro le convenzioni della società feucla-

68 8. govLicrs, c>/ OttM/er, p. 22, avverte le deformazioni
occorse si modi cli descrivere i conflitti una volta cbe essi si portino slle 
corti giudiziarie.

U. 8Micc0tI, Làe» /ssrse --rarer/attt, p. 71. Usila prassi, osserva Ivi. 
fdoi4roii2l, Orritto/e»c/a/e, pp. Z1-Z2, nota 149, Is 'fellonia' si «concreta 
in numerose ipotesi, clie pure non sono mai previste dalle fonti in modo 
tassativo... 8e il fondamento della fellonia si posa sulla natura obbligato­
ria e sinallagmalica del contratto feudale, i suoi contorni istiturionsli 
nondimeno scivolano nell'indefinito, tanto cbe essa finisce non di rado 
per assumere il profilo quasi di una sanzione penale, e le relative analisi 
del (Glossatore risentono a tal punto l'influenza di una simile tendenza, 
da dedicarsi assiduamente a potenziare la trattazione in tema di fellonia 
della rilevanza dell'elemento soggettivo del dolo e della consapevolerrs 
cosciente e deliberata del soggetto agente». 
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le, in cui signore e vessilo sono legati cla un vincolo cli 
clipenclensa e cli ohhligasione reciproco; l'uomo che ciecicla 
cli rompere questi legami personali cli mutuo rispetto e cli 
alleanza è tenuto a tarlo con una c/rAcàro pubblica - la 
l^c/e^rre/clei nobili Oraclner -, una lettera inviata al signo­
re ora nemico in cui esprime la propria intensione cli tracli- 
re?o. Dietro la metamorfosi clella taiclg in crimine cli fellonia, 
e cli lì a poco in crimine cli lesa maestà, non si nasconcle solo 
uno slittamento semantico; la mortifica clei rituali vendica­
tori operata «lagli uomini cli legge, quanclo come avvocati 
scrivono le loro allegagioni o come giuclici «lettane, le loro 
sentense, fa parte «li una strategia punitiva cl>e colpisce an- 
cìie le parole e le scritture «lei personaggi coinvolti nelle 
faicle. Inclotto «lalla sua formazione cli canonista a presenta­
re in termini legali le memorie clifensive clella clìiesa vigilia- 
na, Dinclerhach, mentre cleve accennare all'evisione clei ca­
stelli, riconcluce il confronto castroìrarcense a una storia cli 
traclimenti clella /rc/er principesca^^ e a uno sfonclo «li inimi­
cizie aristocratiche alle quali i vescovi hanno assistito impo­
tenti, agenclo solo «la pacieri inascoltati.

Alcune clomancle incluse nei exLM-rr'r /eràw servo­
no a incanalare le risposte clegli interrogati verso un esito 
atteso: una cli queste, vertente sul possesso feuclale «lei ca­
stelli, ten6e infatti a mostrare come (Giovanni ghhia rotto la 
catena «lelle investiture sempre concesse ai suoi avi; è il 
primo clegli interrogativi posti alle persone citate, e tranne 
qualche variazione le clicluaragioni 6ei testi coincidono con 
quelle clel preshitero hlicolò, altarista clel cluomo, presente 
nella «stuha magna» quanclo (Giorgio flacìc venne acl shits- 
re nel castello e «requisivi! prefatum quonclam clominum 
/oannem ut velie! feuclum suorum castrorum accipere»; sl-

"0 Ivi. ^Okvrs, Lre/o»r e/ Lo»r fr«r»co)«r', p. 9).

Oià ili un msnclsko «lei 1477 Dinclerìiscll intimsvs si poclests ^lesssn- 
<irc> ^Isggi il recupero <ii un sitino nells xiurisciirione «li csskel Lorno 
sottrstlo cis 6iovsnni Lssteliisrco e lisi suoi complici, «qui ecclesisin 
noslrsm possessione ciicli csslri mslo sc prociitorio moclo inkicielitstem et 
tellonism commitlencio spolisrunl».
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lora Oiovsnni «incepit ridere et clixit quod non tenebat ac- 
cipere quia ersi baro»^.

Lonseguente al rifiuto di pregiare l'omaggio feudale, la/rcrc- 
/rc> /rc/er Ira posto Oiovanni nello stato <li ribellione legitti- 
msndo il vescovo a rientrare nel possesso clei suoi beni, 
dome sia avvenuto il recupero, se pacificamente e conforme 
al cliritto, è spiegato «lagli sr/à/s in cui si mettono uno cli 
fronte all'altro, sotto la forma cli un quesito processuale, le 
politicbe mecliatorie clel vescovo blacic e la cocciutaggine 
loclroniana nell'ispirsre le proprie srioni all'istinto clella ven­
detta. I sospetti «li evizione illegittima agitati clalla contro­
parte per avvalorare un acquisto clei castelli «lalle mani cli 
un c/eà/or, vengono respinti cbieclenclo ai testimoni cli rife­
rire quanto sappiano in merito al tentativo «li (Giorgio flaclc, 
il quale «misir suos consilisrios et subclitos acl facienclam 
pacem inter clictos «le Godrono et clictum quonclam ^oan- 
nem cle Lastrobarcbo». Il compromesso sfumò, secondo l'opi­
nione prevalente, a causa delle discordie tra i due lignaggi - 
«intellexit quocl dominus /oannes de dastrobarcbo erat in 
diffidentia cum illis de bodrono, sed nescit ex qua causa» - 
sommatesi a contrasti piu anticbi, dai quali non erano estra­
nee le rivalità con altre famiglie nobili dell'espiscopato". 
8cavanclo un varco sempre piu profondo tra il desiderio di 
pace del vescovo e la rissosits dei suoi sudditi, le deposizio­
ni giungono a contestare la conformità al codice vendicato- 
rio delle ritorsioni loclronisne, non episodi di un leale scon­
tro cavalleresco bensì azioni di violenza gratuita:

«quocl veruni est, quocl presaci domini de Godrono una nocte, modo 
possunt esse anni 17 vel circa, venerunt cum aliquibus gentibus 
ipsorum de Godrono per circum castra, videlicet castrum blovum, 
csslrum biondi castrum Lornu et Lastellanum, quod tunc eranc

XXXI - 64, «I^ibelli exsminis kestium», c. 4r.

H^I, XXXI - 64, cc. Ir e 8v: «inlellexil ex deieclu quon­
dam domini ^oannis de castro novo non luil ssculs pax incer ipsos domi- 
num ^oannem et istos de bodron ex causa discordie iskorum dominorum 
de Creilo».
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quondam domini losnnis cle castro I^ovo, et ea castra per vim 
acceperunt, et 6ice^atur tunc quod erant sci invicem inimici»^.

progressivamente le clichiararioni compiaciute clei riti creila 
faida svaniscono anche nelle repliche degli avversari. I nun- 
ri ciel Lranclis hanno compilato le loro scritture Laclanclo acl 
esclucleie qualsiasi evocazione cli gesti violenti ciré non ri­
chiami una rottura clegli oLLIighi cli fedeltà causata cialla 
piemeditarione e cialla malizia ciel traciimento. Ricordare al 
vescovo Giorgio cli essere stato loro ospite, cli aver conclivi- 
so io stesso ciLo, cli averlo voluto come ministro ciel sacra­
mento Lattesimale in una chiesa clei loro castelli^, prefigura 
il venir meno cli un'amicizia sincera, infrantasi all'improvvi­
so contro l'infecleltà ciel alla promessa cista nella
cerimonia ciel giuramento.

Imputazioni dalle quali HincierLach si scagiona con un'in­
gegnosa rilettura dei luoghi giuriclici citati ecl una minuta 
ricostruzione clocumentsria clella vicenda. I^ell'r'»/or--ra/ro 
r» ccrrcrcr, il vescovo ricompone tutti gli interrogatori in un 
testo che attinge al repertorio canonistico clei cliritto comu­
ne. Le risorse clottrinarie piu classiche clelle arioni cli spo­
glio, il canone redàegrs-rc/a ciel Decreto cli Orariano, l'in- 
tercletto r-r clelle Istituzioni giustinianee, il canone ^cre­
pe co»àgr'7 del in cui si allarga il raggio clelle
accuse anche a chi, non colpevole cli arioni violente, ha 
però acquisito una terra dal suo c/erec/or avenclo notiria cicl­
ici spoglio a clanno clei primo possessore^^, vengono àiscusse 
come insegnano gli oràer r«c/rcrcrrrr nei capitoli riservati 
alle allegarioni forensi. Dn parere cli Lartolomeo (lipolla, 
che HinclerLach già stuclente cli Padova e costantemente in 
rapporto con gli amLienti giuridici dello studio ha commis­

ti II^I, ?-ârc6/-', XXXI - 64, e. Ivv.

7r ^81°, /i?V, 5 /, cp 16 leu. ce; «kroclucls sci Lsncellsrism Imperislem 
XIII mensis I^ovemìiris 1479».

76 c. 18, X, II, IZ.

77 8ul prosilo dottrinale e l'evolurione skorics clei rimedi possessori si 
vecls H. domo, ?»va/recs><, pp. 282 285. 
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sionsto al professore pagandolo 10 fiorini, rattorta l'im­
pianto clelle difese trentine^^; un co/rrràsv raffinato, soliclo 
nelle citazioni clelle autorità dottrinali e molto indulgente 
verso la politica cli recupero clei beni clella clriesa esercitata 
clal preclecessore clel suo cliente:

«... nam quando quis est rpoliatus ab uno potente, vel si quis po- 
tens ingrediatur possessionern alicuius, potest quandocumque lile 
qui percliclit rem suam recuperare illam etiam propria sutoritste 
quandocumque illi fsculkss se obkuleril...; que in brevi episcopus 
non posset recuperare tum propter potentism eorum, tum etiam 
propter kortituclinem castrorum, ergo potuisset clominus episcopus 
inventa commoclitate propria auctoritate recuperare, etiam eo tem­
pore quo pervenir sci manus reverendissimi clomini Oeorgi episco­
pi tridentini»^.

ba partigianeria cli una prestazione ben retribuita è inevita­
bile, ancbe se la predisposizione cli LipoIIs a interpretare in 
modo estensivo il concetto di legittima difesa o del r>/w vr 
repe/Zere /ree/ in cause di possesso ba già degli esempi nel 
principato. b certo, dietro l'apparente distacco delle scrit­
ture, cbe si esprimono attraverso una logica astratta e scien­
tifica, la lingua di un giurista è completamente Attraversata 
da intensioni e accenti, si trova incastonata in altri linguaggi 
sociali, altrettanto complessi e variegati, formanti un retico­
lo di modelli culturali cbe dominano la sua vita quotidia- 
na^o. be compromissioni del linguaggio di Lipolla devono 
parere troppo korsate a Idinderbacb cbe infatti estrapola dal 
w-rrr/rrE solo pocbe rigbe^, i periodi meno allusivi al per­
messo della resistenza armata nello spoglio, e le fonde nel- 
I'r?r/or?-rs7ro consegnata agli assessori della camera.

ba cautela vescovile nel non incrinare la presunzione di ra-

78 pertarc/crv, XXXI - 64, 4 selt. 1479, elenco clelle spese presen­
tare cla Hinderbaclr al Xar-Eerzerrcà «uinlr ein Lonsilj von cioccar ker- 
leleme Cepola von padarv X xulclen».

7d 8. Loà/ra cràrns/rs, cons. Z9> ff. 1Z8v-IZ9r.

80 p. Oooviricn, O/rco«rre, p. 169.
8l XXXI - 64, «Intorniarlo in causa», c. 2v. 
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sionabta clell'allegarlone è un altro segno clelle cen8ure, non 
unicamente leticali, imposte alla cau8L trentina: 8ono cam- 
biste le norme con cui 8Ì raccolgono le testimonianze e gli 
inclini, non abbanclonanclole piu 8olo all'iniziativa clelle par­
ti; 8ono maggiori le opportunità cbe la corte 8Ì riserva per 
riveclere le informazioni raccolte clurante il clibsttito attin- 
genclo alle proprie conoscente giuriclicbe^. Diviene preva­
lente l'opinione ciré i pareri clei membri togati, formatisi 8u 
informazioni acquisite in via ufficiale e raccolte in fascicoli 
per a88icurare la completetta e l'autenticità clella clocumen- 
tatione, non clebbano piu ms8colar8Ì alle conoscente priva­
te. b,e sessioni arbitrali banno proclotto 80I0 8carne notirie, 
tratte cla lettere o cla suppbcbe private 8critte per sfiorare le 
emozioni e il buon 8en8o cli uomini cbe non psclroneggiano 
il cliritto; in quei momenti la giustizia non 8Ì è mai liberata 
clall'immagine clella lite come 8contro aimbolico, un sc2«r 

in cui le parti «avanzano prete8e conklig- 
genti cli fronte a un organo cbe clecicle»^. ^1a quanclo il 
ricorclo clelle clÌ8pute è meclisto cla un te8to, 8Ìmile all'incar­
tamento cbe ora approcls sotto lo sguardo cli funzionari poco 
appassionati ai toni drammatici clelle memorie familiari, la 
clecisione su cli esso seguirà piu facilmente il filo clell'snslisi 
legale guiclata clalle norme, mentre il processo si configure­
rà come un'inclagine conclotta pubblicamente clai giullici 
clella corte.

clifferenra cli una giustiria arbitrale, un processo imper­
niato sull'inclagine «l'ufficio implica clei rapporti cli autorità 
politica, clei nessi cli soggerione, cbe si ripercuotono subito

82 H OkLLtt, Vsrc/rct /Iccoràg to Lonrcrence, p. 119, scklreoe le os- 
servarioni si riferiscano alle procedure del regno inglese non credo inop­
portuno applicarle ad altri contesti; anclie L. ?OV?III.c, Xr»gr^rp, 
^ocrey, p. 78, disloca nel lardo Medioevo la crisi delle «selk-inkorming 
institutions». p. L^rreUkMO, fferrrc^<r/t «»</ Vei/a/ire», pp. 4 ss., stu­
diando le configurarlo!» procedurali del Xa»r»rerger/c^>/ quattrocentesco 
giunge a conclusioni affini. Il tema coinvolge quello del rapporto tra 
prova e applicatone della pena e lia controversi risvolti dottrinari, elle 
emergono con intensità nel corso del tardo Medioevo; per questo ckr. 6. 
àrSSI pàtàttOtO, prove /egs/e e pena, pp. 64 ss.

8) kd. / vo/tr gàtr'rr's, p. 1Z7.
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sui rituali e sulle tecniche impiegate dal personale giuditis- 
rio. ba curvatura romanistica clie i processi assumono clopo 
l'avocazione in appello non è clovuta solo all'esistenza tra i 
giuclici cli clottori in diritto; la loro venerazione per il sapere 
clello à non li induce scl applicare una gersrcbia
clelle tonti in cui il cliritto romano comprime la validità clel­
le consuetuclini, clegli statuti urbani o rurali, renclenclole 
inutili cli fronte a una corte 'ciotta'. In realtà le indicazioni 
sulla scrittura elei fascicoli processuali, sui ricorsi ai pareri 
clei consulenti, sui tempi cli presentazione clegli articoli, sono 
aggiustamenti voluti clai consiglieri cli keclerico III per ade­
guare il funzionamento clei r«càr'rE cs-nercre alle sue man­
sioni di granile tribunale. ^llo stesso moclo, le regole proce­
durali clelle cause cl'appello costringono gli avvocati e i con­
sulenti clelle persone chiamate in giuclitio a inserire entro 
canoni formali rigorosi le loro richieste; cbe le torsioni lessi­
cali e i giri cli parole piu frequenti messi in gioco clai procu­
ratori riguardino i costumi clella violenta nobiliare o le ri- 
scbiose somigliante clella fsicla con la seditione o la rivolta, 
indica la crucialità di questi temi nelle politiche penali del 
tardo Medioevo, ma ancbe gli ostacoli incontrati a eticliet- 
tare come crÈà abitudini sociali cbe devono la loro esi- 
stentâ a una distribuzione peculiare dei poteri territoriali.

(Quando la causa per biomi e Lsstelcorno, dopo una so­
spensione di qualcbe anno, verrà decisa il li gennaio del 
1484 in favore degli eredi di (Giovanni, il vescovo blinder- 
bacb stilerà un'inutile lettera d'appello alla curia romana 
ponendo sotto accusa proprio i criteri formali seguiti dai 
giudici del Xs-nmergerrcà bina sementa nulla e reprensi­
bile in diritto, sosterrà, «quia lata prima vel secunda bora 
noctis cum luminibus et non in die, quod est contra ius 
divinum et bumanum et laudabilem ritum et consuetudi- 
nem omnium consistorium, scilicet?ape et aliorum Regum 
clominorum et principum ac iudicum»; viziata dall'ignorantg 
di assessori, «imperiti et ìaicales, ac parti adverse expresse 
kaventes», cbe l'avevano emanata «reiectis et spreti» consi- 
liis et allegationibus famosissimorum doctorum», Lartolo- 
meo Lipolla, Angelo di Lastro o banfranco Oriani, l'ex po­
destà di Iremo autore di una famosa repe/à'o sulla cle­
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mentina Lsepe largamente citata ài documento episcopa­
le".

Lomprensilnilmente irritati, i commenti cli Hinderlrscìr era­
no pero un indirio del rilievo ciré le procedure penali assu­
mevano nelle strategie giudiziarie dagli ultimi anni del XV 
secolo; il nodo del processo, dei percorsi da seguire negli 
appelli stavano divenendo motivo di dibattiti teorici e prati­
ci sempre piu ricorrenti nei territori imperiali. In questo 
contesto non era accidentale clie i discorsi sulle riforme 
della procedura si legassero ai mutamenti occorsi alle strut­
ture dell'impero dall'età fridericiana; Io scivolamento verso 
sistemi piu coesi di amministrazione della giustizia, ad esem­
pio nel kar gravitare i processi attorno alla corte camerale, 
rispondeva a una percezione dello spazio politico, in cui le 
interferente e le osmosi tra i frammenti dei territori inseriti 
entro il nesso della sovranità asburgica disegnavano linee di 
separazione meno profonde.

84 ^l', § /, cp 55 n. 15 l27 febbraio 1484), c. 54v-56r. blinclerbacb
infatti riporla quasi alla lettera le limitazioni enumerale cla bankranco 
Oriam alla regola convenzionale «8poliatus anle omnia clebet reslitui»: 
b. OkIà^lllS, pmc/rcs r»c//c/4rrcr, p. 487, nn. 28 e ss. Notizie biograficbe 
sul giurista bresciano e sul suo mancato cli poclestà a Iremo sono in 7). 
Lcrrom, ?rc>/errc>rr gr«rrr7r, pp. 264-269. I^snkranco Oriam non compose 
Erettamente il testo; fu il giurista borgognone Lelse-Hugues Oescousu 
ciré nel 151), facenclo stampare clue clistinte rcpctrtroner cli contenuto 
processuale scritte cla Oriam, pubblico il primo esemplare clella pmctrcs; 
l'opera, come mostra O. ^iâk?LI, Oàrrr/r mec/revs/r, pp. 21-28, ebbe 
moltissime riedizioni, tra le quali la coloniese clel 1575 cla cui citiamo.
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V6860VÎI6 6 impelo 
ti-3 Quatti-O 6 OiliqusesMo

1. D» <7L/>r/o/o cs//eà/e

Vincenzo di Nontfort diviene canonico della cattedrale tren­
tina il 28 ottobre 1466. Lon una provvista pontificia gli si 
concecle la prebenda tenuta fin lì dal veneziano Francesco 
baroli, eletto nel frattempo a vescovo di Ireviso'. ba lette­
ra spedita dalla curia romana non ba scosso nè i pensieri nè 
le rade occupazioni del consesso capitolare: Baroli - se 
mai è venuto a Irento - ba tenuto il beneficio canonicale 
per pocbi anni, senza troppo rumore, senza turbare la tran­
quillità di questo capitolo di provincia, bleppure la nomina 
del suo successore d'altro canto ba suscitato mormorii d'ap­
provazione o di fastidio: ancbe il canonico «Vincentius de 
Nontfort, clericus Netonensis diocesis et master in medi­
cina», prima d'allora è vissuto sempre lontano da Irento^. 
piglio naturale di un crociato svevo, Nonlfort è nato nel 
Peloponneso verso il secondo decennio del secolo; presi Zìi 
ordini minori e divenuto cbierico della diocesi di Norone 
ba viaggiato verso Padova nel 14)6 per iscriversi alla facoltà 
medica dello 8tudio veneto; la Dalmazia, l'Istria, le isole 
grecbe e di nuovo la Norea sono stati i luogbi in cui ba 
svolto lungo un decennio la sua professione; poi la minaccia 
delle scorrerie turcbe e le sconfitte veneziane l'banno co­
stretto a cercar rifugio a poma. Il breve soggiorno nella 
capitale pontificia è stato fruttuoso: fosse per l'appoggio di 
qualcbe alto curiale, fosse per l'incontro con il proposito e

I !.. p. 581.

2 K.ll. LllkMisrrir, vc>» pp. 57-48. 
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prossimo vescovo di brenta Giovanni Hinclerbacb^ ancbe 
lui cla qualcbe tempo frequentatore assiduo clegli ambienti 
romani, Montfort ira 8aputo addentrarsi pazientemente nei 
meccani8mi delle prowÌ8te beneficiali cogliendo al momen­
to opportuno la resignarione cli Francesco Laro???; e nella 
città ve8covile, clopo una vita 8pe8a camminanclo cla un capo 
all'altro clei clomini veneziani, questo prelato meta te<le8co e 
metà greco decide cli fermaci 8Ìno alla morte.

blontfort abita a brento, forse in una delle case possedute 
clal capitolo nella piarretta prospiciente il lato meridionale 
clel cluomo; spostandosi cli poco clalla
può assistere alle non affollate riunioni clei canonici resi­
lienti nella cattedrale cli 8an Vigilio. Il procedere a rilento 
clei lavori cli rifacimento alla cupola e al retto clella catteclra- 
1e, la gestione clella mensa capitolare, la partecipazione agli 
offici sacri maggiori, sono i motivi piu usuali cli simili in­
contri; a tale quotidiana e pacifica monotonia cli attività 
religiose o contabili fanno cla contrasto tuttavia gli scarsi 
guadagni cbe esse forniscono. Il capitolo vigiliano non può 
certo definirsi ricco; bencbè quasi tutte le cbiese all'interno 
della cinta muraria e nel piccolo distretto urbano siano di 
sua collazione, bencbè i canonici contino su un congruo 
numero di pievi disperse nelle valli del principato e nelle 
campagne cbe limitando il corso dell'Adige si inoltrano fin 
dentro la contea del lirolo, le rendite tratte da questo patri­
monio restano comunque piuttosto magre; nè le case, nè i 
clari posseduti dalla mensa canonicale a Iberno riescono a 
far salire di molto i suoi bilanci; proprio la modestia delle 
entrate ba indotto nel 1)96 il vescovo (Giorgio biecbten- 
stein a cancellare 10 dei 28 canonicati e a spartire fra i 
rimamenti i frutti delle prebende soppresse^.

giudicare dal ricambio continuo dei suoi beneficiati e 
dalle loro fuggevoli comparse in città, l'affetto verso gli stal­
li della cattedrale vescovile è sempre stato intenso ma poco

) XH. Vr»re»r vo» 1tto»//orr, p. 44.

4 VI.voti Vorurira, 7r>o/r, p. ?1. 
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duraturo; la tolta presenta cli canonici arrivati cla ogni re­
gione italiana ciursnte tutto il XIV 8ecolo è già svanita clalls 
memoria cittsclina, ma cli 8Ìcuro in molti ricorclano la rapirla 
e mslvÌ8ta invs8Ìone clei prelati polacchi cbe venuti al segui­
to clei ve8covo Alessandro cli fdasovia nei primi vent anni 
clel (Quattrocento 8Ì 8ono impsclroniti clei capitolo inclucen- 
clolo aci abbracciare le posizioni concilisriste^. O 8Ì è abi­
tuati cla tempo a incappare in volti 8empre nuovi tra quei 
cacciatori trettolo8Ì cli recicliti ecclesiastici cbe con regolari­
tà sttrsver8sno il principato trentino; abitudine 8trana 8e 
mi8ursts 8ulle esperienze clelle città italiane, clove i capitoli 
clelle cattedrali 8ono e8pre88ione clel patriziato urbano e luogo 
«rii concentrazione clei membri clelle tamigiie piu intluenki 
nei con8Ìgli cittaciini»^: circoli prelatizi appartati, clitkicili cla 
penetrare e poco e8po8ti si rÌ8cbi clella mobilità; ma abitudi­
ne in8olits ancbe per le città teclescbe, nelle quali i capitoli, 
circondati cla norme cl'scce88O 8evere, tungono cla alloggio 
clorato per gruppi locali e selezionati cli cavalieri, cli patrizi, 
cli principi clell'imperc?, ancbe qui con n«88una inclinazione 
al ricambio e all'accoglienrg cli tore8tieri. 8e lo 8car8o tapi­
no monetario clelle prebencle trentine ba contribuito a limi­
tare nel tempo i 8oggiorni cittaclini clei 8uoi cletentoii, i 8oli 
calcoli economici non bastano a cisr conto clel confuso an- 
clirivieni canonicale cbe ba 8egnato il bs88o lvleciioevo tren­
tino; altre ragioni, 8ciolte entro la costituzione politica (iello 
8tato ve8covile, 8anno 8piegarlo.

Il cliritto cl'elerione ve8covile esercitato clal capitolo, una 
prerogativa, quella 8pettante alla âr'or psrr cspà-
//, ammessa ciagli sccorcli cli V^orms e 8ulla quale nel 1215 
ba schermate le proprie clicbiararioni il quarto concilio la­
teranense^, ba reso l'assemblea clei canonici un oggetto con-

8i veda il e/ pubblicalo in 8. 8o-
ktLl.tt, àc/er/ae IH 2, pp. 281 e ss.; 8. LvSTLI.,

r«//e presente «kr>o/esr», pp. 27-44.

6 6. LuirrOtMI, re^ro»a/r e rr/àràr ecc/errar/rcibe, p. 184.
à sufficiente per quesr'orcline cli problemi ricbiamsrsi si breve ssxxio 

cli b. Ovoo^tt, 77>e ar a» I»r/àcrc>», p. 155.

6. LIMISI, go//e -/er p. 259.
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leso. Brusche pressioni, accorai trascurali, interventi milita­
ri, allignano nella 8ua 8toria; sorvegliare il capitolo significa 
I'occs8Ìone per acquistare a se gli umori cli un collegio elet­
torale, comprarne o Grapparne le 8celte e imporre il pro­
prio cancliclsto al governo temporale clella clioce8Ì. I^ungo il 
XIV 8ecolo l'estrema cleòolerra imperiale e la peiicolo8g 
contiguità alle terre italiane Iranno labiato mano liìrera alle 
prowÌ8te cli curia; acl eccezione clel 80I0 I^iccolò cli Lrno, 
cancelliere cii Larlo IV, e a clÌ8petto clelle clsu8ole cli Morms, 
nelle nomine clei vedovi trecente8cl>i le collazioni papali 
Iranno 8volto un ruolo clominante^. II capitolo Ira riguacla- 
gnato la 8ua Iscolta cli corpo elettorale 8ul finire clel 8ecolo, 
appena in tempo però per veclerla scivolare nelle controver­
sie clello 8cÌ8ma, sfociate nella contemporanea elezione cli 
clue vescovi, uno cli fecle romana e il seconclo scelto clai 
capitolo con l'approvazione «lei paclri conciliari riuniti a 
Lasilea'o. ^'imperatore keclerico III lra approkittsto clello 
scisma per spogliare il capitolo clei suoi privilegi: nel 1446, 
clopo ciré il concilio si è piegato a riconoscere l'elezione «lei 
vescovo (Giorgio llaclc, Ira premuto a lungo sul pontefice

d n. VOtt Vot.rri.MI, llcrtrLgs pp. 14-57; ma il rilievo
clelle provviste pontificie era slato quasi strutturale nei vescovati teclesclii 
clel XIV secolo; clr. !.. OvOO^icl, sr a» I»r/à/ro», pp. 152-
155. I.s sopravvivenza germanica clel cliritto (l'elezione capitolare, ciré 
perclura intatta mentre altrove le pressioni clei sovrani e clei pontefici 
stanno annullanclo i privilegi clei collegi ecclesiastici, è il frutto - uno fra 
i tanti - clei ritarcli e clelle difficolta nel muoversi verso esiti statuali 
compiuti; gli scontri fra principi e imperatori, la neìrìriosa gerarchia cli 
poteri sovrani cìre ricoprono tutte le province clella Lermsnis, iranno 
impedito una sorveglianra minuziosa delle cinese locali, quel controllo 
rigoroso clre invece o il papa o i re di trancia e d'Ingliilterra sono riusciti 
a imporre sul proprio clero. I/ecc/errs tedesca patisce forme di condizio­
namento politico dei generi piu svariati: a volte sbrigative, come nelle 
numerose soppressioni irasso medievali di vescovati, aìrlrsric e monasteri 
decretale dagli eserciti di un potente signore laico, a volte piu nascoste, 
quando è successo ciré un capitolo cattedrale venga riempito anno per 
anno dai protetti di una grande dinastia confinante o dell'imperatore; ma 
per quanto numerose e insistite, tali condizioni iranno rispecclriato sem­
pre la mulevolerra del quadro germanico, i suoi scarti di rotta, i suoi 
rivolgimenti imprevisti, e sono state perciò snclr'esse soggette alla ricor­
rente instabilità politica di cui lra sofferto e soffre il corpo imperiale.
>0 f. XOcîl., I.a vercovr, pp. 158-159. 

114



affincbè Iremo venga compresa nel numero clegli episcopa­
ti austriaci cli collazione asburgica, come 6urlc, Vienna, pas­
savia, Loira; il papa Eugenio IV, punendo la fedeltà basilee- 
se elei canonici, consegna per l'avvenire la nomina clei ve­
scovo alle scelte dell'imperatore". ba clelega è però tempo­
ranea; quando con il concordato cli Vienna clei 1448 viene 
confermata nell'impero l'elezione clei presuli acl opera clei 
rispettivi capitoli, ancbe quello trentino recede dallo sci­
sma e sottomettendosi a bliccolò V ricupera le sue facoltà.

D'eredità trecentesca delle forti intromissioni romane poco 
a poco si spegne; nella capitale pontificia si è compreso cbe 
l'intacco degli r'r/m ecc/errse è stato il prerno dell'alleanza 
con Federico III per vincere l'eresia bussila e sopprimere le 
pulsioni conciliari. Dalle pagine dell'accordo viennese esce 
un ordinamento ecclesiastico dai contorni piu stabili e rac- 
cbiuso in ambiti regionali, disposto a lasciarsi condizionare 
dai desideri dei poteri locali e invece sfuggente e ostile ai 
comandi di cbi a questi poteri sfugge o vuole contrappor­
si.

Di canonici italiani, dei loro patroni curiali, dei denari sot­
tratti alle casse esauste della mensa vigibana, non si era par­
lato molto nella periferia trentina dell'impero. ()ui i conti 
del lirolo - e dal 1)6) i ducbi d'^sburgo eredi del patrimo­
nio comitale - avevano speso un po' della loro influenza per 
favorire l'entrata in capitolo di qualcbe cbierico o dignitario 
ben visto nella corte al di là delle ^lpi; le lettere di racco­
mandazione cbe da Innsbrucb arrivavano a Iremo si erano 
mosse tuttavia lungo la traccia dei favori momentanei, dei 
debiti di riconoscenza da saldare subito e con poca spesa";

n b KoOt, 1.a rovrs»r/cè vercovr, p. 2ZZ.

12 o. Lnirisr, c/er Oom^aMel, p. 259. Un'in-
terpretsrione recente ilei concorcislo viennese in 2^. kàVM, O-rr 1l^re»er 
Xo»^orc/at vo» 1448, pp. 108-152.
1^ Di «kegionallsierung» e cli «krovinrislisierung» clells clriess teclescs 
come esito clursturo ciel concorclsto cli Vienns scrive ^.. kclrVLir, Dar 

Xo»^orc/-r/, p. 126 e p. 150.

>4 sono una teslimonisnrs le cine lettere ciel clucs cl'àstris 8igis- 
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la brutalità priva d'imBarsr^o con la quale i conti del lirolo 
avevano usato il titolo cli 'avvocati' clella clussa tridentina 
per promuovere talvolta la cancliclatura cli un vescovo o cli 
un canonico era parsa occasionale.

Il cluca 8igismondo d'^sBurgo, signore clel Urolo nel perio- 
clo centrale clel XV secolo, provo per il principato vescovile 
cli Iremo una maggior attenzione clei suoi precursori; la 
successione al Vlasovia e l'sbìianclono repentino clella città 
cla parte clei canonici polacchi tecleli allo spirito cli Basilea, 
erano state l'occasione per coprire le cariche vacanti con 
uomini cli sicura origine tirolese. Ua una trattura piu mar­
cata nelle torme e nei contenuti clella politica ecclesiastica si 
preavvertiva qualche anno clopo, quando a entrare in cam­
po con tutto il peso clel suo prestigio e clella sua intluenra 
era lo stesso imperatore, tln memoriale anonimo reclstto 
nella cancelleria vescovile trentina verso il 1465 e indirixra- 
to a keclerico III skkinctiè lo presentasse a papa kaoìo II, 
proponeva una serie cli clausole clel lutto inusuali per rego­
lare la composizione clel capitolo trentino. In esso si clìiecle- 
va clie cl'ora in avanti almeno 12 canonici tossero teclesclu 
«ex utroque parenti» e sapessero «proterre pertecte» la lin­
gua cli quelle regioni; clie potessero entrare nelì'assemBlea 
capitolare solo gli aclclottorati in teologia e in cliritto oppure 
i «noBiles ex utroque parente et legnimi nati»; clie intine 
alle dignità canonicali del decanato e della prepositura po­
tessero aspirare unicamente prelati teclesclu e residenti^, è 
impossibile conoscere il nome di clu stese questa scrittura - 
se un canonico tirolese, se l'intero capitolo o se torse un 
utticiale vescovile legato a 8igismondo^; resta il tatto clie a 

mondo scritte non direttamente si capitolo bensì si msgistrato consolare 
della città trentina per cercarne l'appoggio nei conferimento clei decana­
to e delia preposilurs: in LLI, ^4L, ms 1414 (anno 1449); e LL1, ms 
1422 fanno 1466).

/4?V, r /, cp 5 n. 54. 8i aggiungeva inoltre: «I4on esset quoque 
inutile impetrare indultum de non dsndis kructibus slicui canonico non 
residenti».

>6 bici 1465 inkatti il principe vescovo (Giorgio Haclc aveva lasciato il 
governo temporale dell'episcopato al duca Ligismondo. 
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raccogliere subito i propositi dell'estensore tu proprio pe- 
derico III. bastò un primo diverbio, la contesa per la suc­
cessione al clecsnaro tra il cw» 8tekano Approvin! e il prela­
to tedesco 6eorg blotbattt, per indurre l'^sburgo a tare 
suoi gli argomenti ciel consulto trentino. 8crivenclo a paolo 
II cla Ora? nel giugno clel 1469, keclerico III affermava la 
legittimità cleìì'eìerione cli blorbattr e il suo interesse a cbe 
«in clicta ecclesia Iriclentina italicos non assumi»; era insi­
dioso per quella cbiesa e per la stessa casa d'Austria cbe le 
«clignitates eiusclem ecclesie Indentine citramontanos et ita­
lice nacionis bomines sssequi»^. passava qualcbe mese e cla 
Wiener bleustadt peclerico III scriveva al vescovo Giovanni 
Hinderbacb per dargli conto di un'altra sua lettera inviata a 
poma; nelle prime rigbe egli tornava sui contrasti cbe la 
nomina mancata del blotbstkt provocava in città e Ira il 
clero della diocesi, come a ribadire cbe il presule aveva 
latto poco e troppo cautamente; di seguito ricordava una 
concessione ottenuta dal papa secondo la quale i prelati 
tedeschi dovevano occupare le quattro dignità e almeno i 
due terrà dei seggi capitolari lasciando agli italiani il posses­
so dei sei canonicati rimasti^; Hinclerbacb tacesse dunque 
in modo di applicarla diligentemente tenendo fuori l'italia­
no dal decanato.

brano le stesse richieste esposte nel memoriale di quattro 
anni prima, e le parole di peclerico III annunciando la con­
cessione papale sembravano prendere un tono meno risen­
tito verso il suo vescovo; ma era un piccolo mistero sentirle 
date già ora come vigenti, poicbe nessuna bolla o indulto 
emanali in curia quell'anno parlavano del capitolo trentino 
e di come accedervi. Lbe se ne tosse discusso a lungo tra 
Wiener bleustsclt e Roma, cbe a peclerico premesse avere 
una cbiesa fedele in quella provincia definita da lui come

il Lit. in !.. 8àtl'rir^t.I.M, p.
Z88.

«Dar rcven tsil suk demselken cspitel Osut8ck und der drillsil ^sllien 
ru ìdiorkerrn un ru den digniksten allsin Oeutsck Zenoinen verden, ds- 
rin 8y dsnn sein Heililcsit Zen uns ZulvilliZ erbolen lisl»; cir. in b. 8^^ri- 

pp. Z89-Z90.
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«porta acl clictae Oomus /custriae clomiuia», era iuclubbio; 
la prima ancora clei concordato 6i Vienna, era
stata un alleato naturale clell'imperatore. In questo caso pero, 
cli fronte a un'alterazione così prokoncla 6elle redole 6'en- 
rrats al capitolo cli Irsuto, paolo II non si era subito piega­
to, aveva elargita quslcbe promessa e qualche velata ammis­
sione cli clisponibilità, certo non molto cli piu. per le attese 
asburgiche ers tuttavia un intralcio appena passeggero; si 
trattava cli attendere il momento in cui la bilancia cliploma- 
tica avesse pesato così a favore dell'impero cla piegare le 
cautele giurisclirionali clel papato e renclere meno amara la 
concessione cli altri benefici. I crecliti cli casa cl'àstria ver­
so la curia sarebbero saliti 6i lì a poco grafie all'impegno 
profuso nello stornare la minaccia clei lurcbi ai confini orien­
tali clella Lristianità; e infatti nel 1474, nel momento cli mag­
giore sformo bellico contro la porta, peclerico III riusciva a 
ottenere clal nuovo pontefice le clausole negate fino acl allo­
ra. papa Listo IV, riconosciute le pretese clell'imperatore e 
clell'arcicluca cl'àstris e oncie evitare le «seclitiones, aclver- 
sitates et turbationes plerumque exorte» nella città vescovi­
le concedeva cbe cl'ora in poi nessuno,

«qui non ex imperatorum kìomanorum cloininiis in Vlsmsnia exi- 
stentibus, rive etiam ex clominiir clucum àrlriae prò tempore oriun- 
clur aul cle eorum necnon epircoporum Iriclentinorum prò tempo­
re ksmilis exirtat, in canonicum preclicte ecclesie recipi reu sclmitti 
porsit neque clebest, niri sci minus due psrter canonicorum capitu- 
larium eiurclem ecclesie ex predictis clominiis vel ksmilis existsnt»^.

I^'inlers costituzione cli Listo IV è pubblicata in !.. L/tisiriràUM, 
4en ?o»c/>u»zen z«r deicinc/itc, pp. Z9Z-Z96. I.e clàusole viennesi, 
oltre s sanzionare la prassi elettiva clei vescovi, dettavano quali regole 
seguire per l'assegnazione clei benefici minori: la scelta clei canonicali - e 
questo era l'uso nel principato clopo il 1448 - veniva spartita kra il capi­
tolo e la Lanka Lecle, spettando al primo il conkerimento cli quelli vacanti 
nei mesi pari e alla seconda la collazione degli stalli liberatisi durante i 
mesi dispari. <Lli imperatori inoltre avevano la facoltà di conferire il 
canonicato resosi vacante per la prima volta dopo la loro ascesa al trono; 
alcune dignità - a Trento il decanato - erano di nomina pontificia; la 
rerignszione di un beneficio avvenuta nelle mani del pontefice dava dirit­
to a questi di designarne il successore.
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^'indulto Listino assecondava in buona parte le aspirazioni 
di Federico e cli ài, come 8igismondo clel l'irolo, lo aveva 
spalleggiato in questi frangenti: scrivere cbe crc/ clue 
terri di canonici dovevano provenire clalle terre imperiali 
non escludeva affatto cbe ancbe il restante terrò fosse prov­
visto clei meclesimi connotati; e non a caso clai 1474 la vigi­
lanza cli imperatori e clucìti sulle collazioni capitolari trenti­
ne si taceva così censores cla renclere impensabili gli arrivi 
eterogenei e improvvisi cli prelati estranei all'area germani­
ca sopportati ancora a metà clel secolo: il l^Iontlort chierico 
girovago e il Baroli nobile italiano avevano tatto parte cli 
un monclo ormai in dissolvenra. Mio stesso tempo però 
ì'inclulto si velava cli quelle ambiguità «lei tutto naturali in 
concessioni strappate a un contenclente poco restio nel ce­
dere un potere antico: il clocumento non accennava - come 
clesiclerato nella scrittura clel 1469 - alla riserva clelle digni­
tà per i soli canonici reclescbi e nemmeno alla condizione di 
nobile o al titolo dottorale quali requisiti per aspirare agli 
stalli della cattedrale vigiliana. Lonkuso e laconico appariva 
inoltre Ira le rigbe della costituzione pontificia quel caratte­
re etnico, l'essere /erc/o-ràr, cbe le lettere imperiali aveva­
no incessantemente ricordato e messo in grande risalto: nei 
12 canonicati toccanti agli imperiali si erano contati intatti, 
un po' a sorpresa, ancbe i /âr'/r'arer del vescovo trentino, 
persone appartenenti al mondo asburgico talvolta alla lon­
tana, per via di un semplice ufficio o magari di un incarico 
burocratico; come non aspettarsi cbe in un territorio parte 
del lîer'à ma abitato in maggioranza da italiani^ una prosa 
così indulgente e aperta a mille interpretazioni non avrebbe 
permesso continui tradimenti di senso? dosi reciso nel fare 
di Irento una cbiesa provinciale, una fra le molte delle re­
gioni asburgicbe, l'indulto diveniva esitante nel fornire re­
gole e ordini cbiari a quello sparlo diocesano. Dentro il 
capitolo, il cuore dell'ecc/ens trentina, dal 1474 sparivano i 
forestieri, i sacerdoti lontani dalla fedeltà imperiale o sco-

20 Olire un'imrnsgine cliisrs - e ci enislirrsls - clegli inseclismenti tede­
schi nel principio il Isvoro cli O. 8l0t.r, Ore /lrr^r-eà-rZ 4er Oerr/rei-- 

pp. 57 e ss.
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nociuti sll'amlàis clel principe ve8covo: ins le parole clel 
cliritto udivano piu reticenti qusnclo a e88e 8Ì attillava il 
controllo clei poteri locali, quanclo le 8Ì taceva 8cenclere clai 
piani clella «liploinsria ai terreni cìre limitavano la vita poli­
tica clei 8ÌnAoìi 8tati: era un trava8o clikticile, e per il momen­
to nel capitolo cli Irento ogni opzione re8tsva po88Ìt>ile.

2. t^ro/r/o â crtts c/wà- r/

diel 1466 8ÌAÌ8mon<lo cl'àlrurgo, conte clel lirolo e 'avvo­
cato' trentino^', comandava al capitano clella città cli recaci

dome molti territori ecclesiàstici spàrsi nelle terre clel regno teclesco, 
Irento non è uno 8tato interamente sovrano; la vicinanza con i conti clel 
lirolo, cbe sono stati un tempo i suoi maggiori vassalli, si è tradotta nella 
loro nomina a<l 'avvocati' ereditari della cbiess vigilians; un passo comu­
ne nell'alto Medioevo, un merro per assicurarsi quell'uso delle armi cbe 
a un ecclesiastico non si vuole riconoscere. I/swocsris trentina pero, 
destinata in origine all» difesa e alla tutela del patrimonio ecclesiastico, 
nelle mani dei coati del lirolo si è mutata dopo la metà del secolo XIII 
in uno strumento di soprsffarione e i conti sono riusciti ad appropriarsi 
di buona parte del potere temporale spettante al vescovo; si è creata così 
una «progressiva soprsffsrione dell'autorità vescovile, simile si molti casi 
di 'Obervogtung' cbe si possono riscontrare aell'srea germanica»; I. koo- 
6M, bruttura «/e/ pàcrpLto vercorv/e, p. 21. I conflitti Ira
presule e suo avvocato riempiono minuziosamente la storia della regione 
sino alla prima metà del XIV secolo; dopo questa data, estinta nel 1565 
la famiglia comitale e subentrata nelle loro terre la dinastia asburgica, tra 
ducbi d'Austria e principi vescovi trentini viene deciso di congelare l'sv- 
vocaris attraverso la stesura di un patto cbe costringa le due entità sta­
tuali a osservare obbligbi e diritti precisi, be forme in cui questo patto si 
materializzano e assumono veste giuridica si nominano in età moderna 
«compattate»; stese in ripetute versioni - saranno compilate con aggiun­
te e clausole differenti nel 1565, 1565, 1)99, 1454 e 1468 - esse determi­
nano una reciproca confederatone militare nella quale il conte tirolese 
funge da comandante dello 8tsto trentino in caso di guerra, presidia con 
armati il castello del buonconsiglio, la piarrs cittadina e altre roccbe di 
confine, mentre il vescovo è tenuto a corrispondere per tutto ciò un 
saldo monetario o una leva di uomini armati cbe egli porrà agli ordini dei 
capitani tirolesi; di fatto, l'swocaris permette si lirolo e agli Asburgo di 
regolare tramite i loro eserciti la politica estera trentina. Il giurista e 
poligrafo settecentesco ^obsnn ^sìrob Visser, autore di un interminabile 
commentario al diritto tedesco, Vo» p. 2)
e pp. 559-560, ba compreso bene il caso di Irento: è un territorio imme-
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con i solàri vescovili a clikenclere la città cli V^aldsbut dalle 
incursioni clegli Zvirreri^; clue anni piu tardi egli indiceva a 
bollano una dieta provinciale per convincere i ceti della 
contea e i due principi di Irento e Bressanone a tornirgli 
altri sussidi. Il vescovo (Giovanni Hinderbscb, eletto dal ca­
pitolo ma ancora in attesa di ricevere dal duca la consegna 
delle temporalità, acconsentiva all'onere in denaro ordinan­
do di mobilitare i tanti e i cavalieri del principato contro gli 
insorti engadini. Il dominio del rema tiscale, cbe si avviava a 
intorniare le relazioni tra i due stati, non rispondeva però 
solo ai bisogni della tirolese; al di là dei pro­
getti delle corti di Innsbruclc e di Irento, degli storri ag­
gressivi dell'una e delle tugbe ripetute dell'altra, i bisogni di 
un terrò attore disturbavano un quadro già provato dall'in­
stabilità.

b'abitudine delle regioni tedescbe a tare politica in ambiti 
ristretti, a tener conto di alleati o nemici cbe contornavano i 
loro contini, non aveva mai eliminato dal gioco i possibili 
interventi imperiali: c'erano soggetti piu inclini a ricbiama- 
re una dipendenra immediata dal sovrano, come le città 
libere, i principati spirituali, i cavalieri, altri invece, come i 
grandi elettori e i principi delle aree piu vaste, decisamente 
contrari a evocarla. Dopo il regno di Larlo IV, cbe a metà 
Irecento aveva accarezzato il sogno di un monismo impe­
riale incardinato sui possedimenti boemi, il prestigio della 
corona era scivolato in basso; i suoi successori, Venceslao e 
8igismondo di Lussemburgo, trattenuti nelle trange orien­
tali dal confitto con gli Hussiti e i lurcbi, visitatori disrrat-

disto (un 1îere/>r/>rà»r), riceve dall'imperatore le regàlie e possiede un 
seggio fra i Z2 principi ecclesiastici clei lîe/e^rrsg; non è pero, dovendo 
sopportare sul suo territorio le intrusioni svvocarisli, uno 8tsto intera­
mente sovrano: «Ls gel>e js versclutiene 8tsnde> xvelclie Itein unmittelìrs- 
res Oelìiet l>esitren», li a scritto ldoser, territori imperiali clic come lîìsti- 
sl>ons, Lessnxon, Loirs, Lresssnone e Irento, sellitene Iil>eri, sel>l>ene 
dolati di poteri temporali, non possono lar conto su un sml>ito di sovra­
nità illimitata. 8ulla genesi delle 'compattate' sono tornati di recente I. 
lklLOàUtttltl, gappor/r de/ pr/zrerpato vercovr/e dr T'rezrto co» r/ co»/e de/ 
l'rro/o, pp. 119-146 e X. LttàtMSrX'rrcir, v^ercovri cr//<r, rrg»orr.

22 MoM, t^ere^rc^/e dee /-r»dràdà/>e» 12er/rrr«»g, Il 2, p. 219. 
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ti e occasionali delle regioni tedesche, avevano perseguito 
in disparte il disegno di una monarchi» orientale^. Il 2 feb­
braio 1440 veniva eletto al trono Federico III d'/tsburgo, 
duca di btiria e Larinria; succedeva ad Alberto V, eletto nel 
1459 e morto dopo pocbi mesi, bo aspettavano I5 lungbi 
anni di regno, principe dal patrimonio territoriale immenso 
e dall'intricatissima rete di parentele, Federico III aveva 
scelto di abitare nelle corti di Wiener bleustaclt e di Ora?, 
dedicandosi a lungo, tino si 1471, all'amministrazione del 
patrimonio ereditario. Di lui gli annalisti tirolesi avevano 
scritto fino ad allora con rancore, ricordando il tentativo di 
estromettere il cugino duca 8igismondo dalla reggenza della 
contea, un tentativo spuntatosi alla line sopra le proteste 
verbali e armate della dieta; le cronacbe vescovili l'avevano 
conosciuto da vicino negli ultimi tempi, quando dalla sua 
cancelleria erano piovuti un buon numero di avvisi e di 
suggerimenti per risolvere la spinosa questione capitolare, 
^lla sacralità universale ma inefficace dei suoi predecessori, 
Federico Ili aveva preterito la sorveglianza degli 
coltivata nell'isolamento stiriano, e nella saldatura tra Au­
stria e impero, tra interessi dinastici e reggenza imperiale, 
egli aveva introiettato le suggestioni monarcbicbe cbe ini­
ziavano a provenire dai principati germanici^.

ba geografia del si era molto trasformata dal princi­
pio del (Quattrocento: un processo di scrematura innescato 
dalle guerre e dalle tensioni interne riduceva drasticamente 
le presente minori, costrette a barattare la loro sopravvi­
venza con una stretta adesione ad alcuni vasti complessi 
territoriali: gli asburgici, i domini degli iiobenrol-
lern brandenburgbesi, dei ^ittelsbacb palatini e bavaresi, 
dei principi della Zassonia^. I)i questa raffinatone degli 
spari sovrani Federico Ili doveva essere alla fine un inter­

?. Verino^ r/7>cr t/re p. 2Z.

8ulla personalità e l'anione cli keclerico come punto cli svolta decisivo 
nella storia imperiale, ckr. ?. kvloitàv, Vo» o7/è»cr pp. Z80-
421 e ll. LràvvLiì, Horror <7ec>rz, p. 82Z.

?. Uoaâ V, O/s pp. 9Z e ss. 
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prete scaltro, ^'impulso al riordino finanziario, il recupero 
clelle città e clelle giurisdirioni ceclute in pegno, le riforme 
clella cancelleria e clelle procedure giudiziarie riempirono i 
vuoti amministrativi clelle sue terrei verso l'esterno, nel 
confronto con le casate bavaresi clei V^ittelsbacb e delì'Blet- 
tore palatino, egli strutto la leggencla meclievale clel roE- 

ma tu con i clestini clella birmr Or/errerc^ - 
un termine abbinato subito nei cloumenti cli corte a quello 
cli AàH - cbe Federico III armoni^^ò gli interessi imperiali. 
Lencbe limitato geograficamente e cbiuso attorno alla clite- 
sa clel casato asburgico l'impero tu in graclo sul finire clel 
Ouattrocento, negli anni in cui gli stracciti clei Borgognoni, 
clei lurcbi e di fdattia Lorvino ne minacciavano l'esistenrs, 
cli riavviare la sua obsoleta maccbina fiscale. Il primo e falli­
mentare tentativo cb esigere una tassa collettiva nel Ker'c^ 
risaliva al 1427, nel me??o clelle rivolte bussile; i pocbi cle- 
nari riscossi e l'ondata cli proteste seguite al cammino clegli 
esattori, avevano consigliato cli accantonarlo; per clecenni 
dunque la corte aveva taciuto sui clisegni fiscali cbe Becleri- 
co III ora proponeva e faceva ratificare clai principi convo­
cati nelle prime assemblee clei

Dopo quasi un trentennio cli ininterrotta resilienza austria­
ca Federico Ili compariva nel 1471 a Ratisbons e Augusta 
per presiedere la clieta. ba presenta clegli elettori nelle clue 
città era un inebrio positivo: solo il prestigio conquistato 
balla casa asburgica negli ultimi clecenni e la necessità cli 
tagliarne le pretese monarcbicbe avevano attirato i principi, 
clopo una diserzione lungbissima, a discutere di pace e di 
tasse comuni. Il dualismo fra imperatore e principi per la 
prima volta si condensava in forme istituzionali: le diete, 
sperimentate nei territori e ora migrate al cuore del corpo 
imperiale, davano alla costituzione del AercH quell'aspetto

26 ti. Xvl.l.LR, c/er pp. 105-115, saggio cbe attri­
buisce alierà Iridericiana il signilicaro cii un muramento cruciale.

22 tton casuslmenre, con un richiamo esplicito alla leggenda medievale 
degli assunse nel giorno dell'incoran arione a rex go-

i colori araldici verde e porpora del Lsrbsrossa e di Federico 
II; l i. X0I.I.M, a'cr ?o/rn^, pp. 142-159. 
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di ordinamento misto cbe avrebbe resistito imo alle invasio­
ni napoleonicb^. In cine ordinan?e emanate tra 1471 e 1474 
con Io scopo cli arrestare le invasioni turche, imperatore e 
curia elettorale gettavano sopra i loro possessi una seconda 
imposta collettiva: ogni ceto doveva contribuire sen?a esen­
zioni adeguandosi all'importo progressivo dei singoli reddi­
ti. incorato agli elencai delle matricole imperigli stilate nel 
1427, questo progetto d'imposta, sebbene prigioniero del- 
I'emergen?a bellica e impregnato del sapore dei tributi d'oc­
casione, incorporava l'elaborazione fiscale piu sofisticata del 
(Quattrocento tedesco^. Il prelievo mancò d'incisività nel- 
l'aggredire le resistente di molti territori^, eppure gli insuc­
cessi si alternarono a cbia??e di risultati incoraggianti; se 
era difficile penetrare le immunità di territori già irrobustiti 
da trascorsi statuali, meno arduo si presentava il compito di 
aggirare le proteste di coloro cbe la debole??» politica o la 
semplice contiguità geografica attirava nella sfera imperiale. 

8oddisfgre alle due condi?ioni - una struttura politica poco 
coesa e la vicinarla con le terre ereditarie degli Asburgo - 
era stato tragicamente facile per il principato di Irento. 
fianco del presule di Bressanone, il vescovo blinderbacb si 
era prima recato ad Augusta, dove la dieta convocata da 
Federico aveva distribuito i caricbi della tassa per armare la 
crociata verso i Balcani; due mesi dopo, il 25 maggio 1474, 
erano saliti assieme alla dieta provinciale di Innsbrucb e lì, 
riuniti con i ceti della contea avevano contrattato l'importo 
toccante si due episcopati. Durante il del 1474, per 
la prima volta dall'indi?ione delle assemblee cetuali, nel pa- 
Ia??o della capitale tirolese si erano incontrati tutti: gli emis­
sari delle giurisdi?ioni rurali, i membri della nobiltà, i prela­
ti della contea, gli iscritti alla matricola urbana e gli amba­
sciatori dei confederati trentini e brissinensi; con una gam-

Zul concètto cli «clualismo istituzionale» si vedano le paxine elicaci cii 
?. ^iokà>v, Vo» o77c»cr Verroa//«»x, pp. 419-421, e, cicilo stesso, Vcrr«c/> 
«^>er à 8»/r/e^>«»x, pp. 24-3Z.

2d 801-81°, 1-»po/r e/ /r»â»ccr, p. 70.

io On giuciirio dubbioso sull» concreterra dell'imposizione esprime l'ampio 
contributo cli 8. ISMU/ìttI», 7îerc6r/r»a»re», pp. 169-172. 
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ma cli umori contrastanti, cbe andavano clalls soclclisfsrione 
clel «luca 8igismonclo alla spazientita insofferenra clei «lue 
principi vescovi. ker loro la «lieta segnava la tarmale inclu- 
8Ìone nei ruoli fiscali clella contea, la fine clei ver8amenti 
sporadici alla camera tirole8e, clevoluti 8u11a base cli accorrli 
siglati volta per volta, e l'inizio cli esborsi caclenrsti, varianti 
«l'entità a seconda clei vuoti clel bilancio comitale^; nel rac­
conto «li un vescovo settecentesco, il 1474 era 8tato un anno 
ferale: «ebbero il loro luttuoso principio le steure «lei vesco­
vato «li l'rento, cbe col tratto «li tempo, cli stato libero cbe 
egli era, lo resero poco meno cbe tributario clella contea «lel 
lirolo»^.

Francesco kelice clegli Alberti scriveva i suoi nel 
seconclo 8ettecento, signore cli uno 8tato cbe il riformismo 
teresiano stava conclannanclo alla sparizione; una nostalgia 
incattivita clslla vista clella propria infermità politica Io ave­
va spinto a raccogliere le memorie clella sua cbiess. Il rim­
provero si suoi preclecessori per aver concesso l'accorclo 
fiscale clel 1474 gli era costato fatica ma non aveva potuto 
evitarlo; «la quella «lata le limitazioni alla figura vescovile 
erano aumentate cli graclo e i suoi poteri si erano ingabbiati 
fino a renclerli oggi, mentre lui governava, quasi evanescen­
ti. bina riluttanza così accesa non si era mai manifestata nei 
vescovi quattrocentescbi, ancbe se certe ellissi nei cliscorsi 
pronunciati alle «liete tirolesi lasciavano capire cbe quell'ac- 
corclo veniva pur sempre giudicato una ferita clella loro au­
torità. Mancava loro la percezione clella sovranità come eser­
cizio clei poteri privo cli ogni vincolo esterno; la cappa clelle 
mecliasioni e «lei patti kra corpi potevano urtare l'insofke- 
renra cli un vescovo settecentesco ma erano stati quoticlis- 
nsmente familiari si vescovi «lei tsrclo blecboevo. Di certo 
pero, la secolsrirssrione clell'awocaà e il suo mutarsi in 
legame fiscale apriva scenari fino acl allora inecliti; il risve-

V7. XOrrrk, pp. 108-110. Lirsrioni glie
successive «liete tsrclo qusttrocentescke in 8L1, ^L, iris Z144 (cc. 1-7), 
ms 1628, ms 146Z, ms 86Z.
rr p.x. VL6I.I ^1-LLiìri, p. )4S.
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gbo fiscale clell'impero incrinava le torme clel rapporto tra 
contea tirolese e principato trentino, levsnclo a esso quel­
l'aspetto cli biunivocità a lungo preminente. Misurare gli 
interventi sull'importo clei tributi clecisi oltre cbe a Inns- 
bruclr a Ratisbona o acl Augusta, mocliticavs le relazioni tra 
avvocato e principe ecclesiastico; per cli piu, a reagire spa­
zientito cli ironie alla somma clegli impegni fiscali tentsnclo 
possibili percorsi cli tuga non era unicamente il vescovo.

Isella clistriburâone clelle quote cl'estimo la città capoluogo, 
in parte per la capacita cli generare riccbesra in un territorio 
clall'agricoltura poverissima, in parte per la veccbia trequen- 
tarione clelle istituzioni comitali, si è vista assegnato il carico 
maggiore; l'accumulo clegli oneri e l'impossibilita cli scan­
sarli in un momento cli piena continuità clelle cliete concàio­
nano la vita urbana, come se la città taticbi a tenere il passo 
con gli avvenimenti e questi, giungendo cla tuori, ne lacerino 
in fretta gli equilibri interni, ba maglia clelle clipenclense 
esterne rompe la configuratone clei poteri locali. Iremo 
le tensioni causate clal nuovo regime fiscale logorarono in 
maniera clefinitivs un rapporto già usurato: quello clel consi­
glio e ciel magistrato consolare con le comunità esteriori. I 
consoli, nelle aule consiliari o cli ritorno clalle assise clietali, 
appuntano i conteggi clelle imposte spettanti al comune. I 
primi inclit cli un clissenso cbe ormai lievita si banno in 
verità non per questioni cl'imposte bensì cli sfruttamento clei 
beni comunali, scontri cli confine cbe oppongono i pastori e 
i boscaioli salariati clalle famiglie urbane alle vicinie clei co­
muni rurali clella pretura^. I poclestà e le loro corti ospitate

Da pretura costituisce un piccolo residuo dell'antico
/r clonato dagli imperatori germanici ai primi vescovi: sino al termine clel 
XII secolo essa ba coperto un ambito territoriale molto ampio, cbe par­
tendo dalla città si dilata alle valli Oiudicarie, tocca quelle di blon e di 
Loie, e ingloba infine a oriente dell'Adige la val di biemme; vicari e 
gsstsldi tratti dalle famiglie ministeriali l'amministrano risiedendo nel 
palarlo cittadino del vescovo, biella genesi della pretura banno tuttavia 
pesato molto di piu fattori esterni; sono state le intrusioni dei conti tiro­
lesi, la loro politica espansiva e le fugbe dei maggiori vassalli episcopali 
cbe l'bsnno prima rastremata nei punti piu lontani, nelle rone a ridosso 
del austriaco, poi compressa e limitata fino a spingerla quasi al di 
sotto della cinta muraria. Durata a lungo, la dispersione degli r»ra eprrco-
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nel palalo episcopale Bevono rassegnarsi a guardare le perga­
mene con le terminazioni confinarie misurate nel per 
stabilire quali prati siano accessibili alle pecore trentine e 
quali pascoli invece spettino alle greggi clei contadini este­
riori'"'; i processi per sconfinamento o per turbata possessio­
ne, piu consueti fra le ville del contado ciré non fra centri 
urbani e comitativi, oltre a rivelare la fragilità della penetra­
zione urbana nel contado, sono segni di un'economia dalla 
vocazione mercantile incerta, disposta a rifugiarsi nelle col­
ture e nell'allevamento se i guadagni del commercio s'inter­
rompono o rendono a calare. L le minacce gravanti sulle 
mercanzie distolte dall'itinerario alpino a causa delle guerre 
e delle ultime comparse della peste, accelerano le ricercbe di 
un'integrazione agricola al calo dei traffici. Il gruppo dei 
consoli impersona allora il ruolo di un prenden­
do gli stessi atteggiamenti di un grande signore fondiario 
alle prese con il proprio capitale immobiliare; e come un 

la città reagisce all'inasprirsi dei conflitti cbe il 
possesso della terra bs creato in seguito alla lunga crisi agra­
ria dei secoli XIV e XV: maggiori oneri contrattuali, severi 
obbliglu di lavoro, limitazione dei diritti d'accesso alle terre 
comuni sfruttate come esclusive fonti di reddito urbano. I 
consoli, pur di affermare le proprie ragioni, scomodano giu­
risti famosi, e giungono a cbiedere l'aiuto del veronese Bar­
tolomeo Lipolla per dimostrare cbe il pascolo dei buoi sulle 
montagne circostanti la conca urbana include di necessità

pa/nr nel (Quattrocento si arresta, ms ormai il distretto urbano è ridotto a 
pocbe miglia quadrate: le ville di Vlattarello, Vaisorda, kavina, Romagns- 
no, kvlontevaccino, 8ardagna, Uerrolombardo e Lognola formano la pre­
tura interna; una cerclìia poco piu distante di 18 comuni rurali clie si 
allarga sopra l'altopiano di ?inè, da II piega a meridione verso i villaggi 
di ?ovo, Vigolo Varcam, Rasentino e, giungendo sulla sponda destra 
dell'Adige, si estende si paesi della valle dei Itagli!, viene indicata come 
pretura esterna o esteriore. 8ono due fasce di campagna - pianeggiante e 
punteggiata di orti o vigneti la prima, inerpicata lungo modesti rilievi 
montuosi, campi tenuti a cereali inferiori o a pascolo la seconda - clic si 
raccolgono quasi all'ombra delle mura trentine.

Lause sulla gestione dei boscbi e dei pascoli vengono dibattute presso 
il foro podestarile nel I4ZI e 1469; i fascicoli relativi sono in ^81, 
r /, cp 4 n. ZI; e in LL1, ^4L, ms 999.
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ancbe quello clelle vacche e cbe perciò, di fronte a un sillogi- 
smo così cristallino, l'ottusità «lei rustici è tanto incompren- 
sibile quanto indisponente^^. I giuclici risolvono con arbitra­
ti le contese, ma l'urgenza cli sopire i contrasti tra gli abitanti 
clentro e fuori le mura, non può certo cancellare le accuse cli 
morosità fiscale cbe perioclicamente la camera clella contea 
indirizza a l'rento, ne interrompere i progetti finanziari del- 
Is corte viennese; e a ogni ricbiesta clel clucs bigismonclo, al 
quale spetta come avvocato il prelievo clei tributi, i motivi 
clelle contese tornano scl affacciarsi.

Il clissesto clelle casse cittadine si approfondisce al termine 
clel settimo clecennio, con minimi scarti rispetto al generale 
peggioramento cbe affligge le finanze urbane clei centri ur­
bani teclescbi. «De quibusclam pecuniis» ba parlato 8igis- 
monclo con un ambasciatore trentino nel 1479 sollecitanclo 
la comunità a non ritardare il versamento clella somma pat­
tuita^. In quei mesi, fra le scritture riguardanti le tariffe clei 
grani teclescbi e clei panni lombardi, fra le annotazioni sulla 
peste «regnante per multa loca Italie» e sui darà da imporre 
alle vendite dei vini importati, la comunità avvisa il principe 
vescovo affincbè interrogbi gli Esteriori sul modo di contri­
buire alle imposte: cbiecla loro se «in solutionibus kiendis 
cum civibus secundum sntiquam consuetudinem et collectas 
consuetss solvere intendunt, vel non»^. I consoli giocano 
sapientemente con le parole: l'interrogativo è retorico poi- 
cbè le tasse cittadine, come banno sempre detto le sentente 
vescovili, sono allargate ancbe ai comuni rurali; è ambiguo 
poicbe insinua da parte loro una renitenza ai limiti della 
ribellione, b-e repìicbe perciò evitano di ribattere a queste 
accuse e spostano le argomentazioni su un piano opposto: 
non è affatto in causa - cosi sostengono i procuratori dei 
comuni - il desiderio di sottoporsi ai tributi, ma la prassi 
dell'esazione seguita; la città ba gettato nuove tasse senza

11 801°, ms Z547. 8s pergamena raccoglie le allegazioni 6i clue pro­
cessi tenuti innanzi al consiglio clel vescovo lisi 1469 al 1474; il riferì 
mento sì <7o»rr/r«»r ilei Lipolls è nelle comparse clel 20 luglio 1474.

16 8L1, >4<7, ms 1622.

17 8(H, >4L, ms 1280, c. )r.
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intorniare preventivamente gli Lateriori e le ira rÌ8co88e 8en- 
ra dare ragione dei denari raccolti; inoltre e88â lra impv8to 
nuovi «rbelonei» 8ui generi alimentari, lra co8truito un ton- 
tico clel 8ale e una «domum prò re8ervatione bladorum» cli 
cui 8i 8erve per aliare i pretti a 8uo piacere tortando i 
contadini a ritornirla cli grani 8vtto co8to'â. (Querele e ri8po- 
8te badano a non incrociare i loro contenuti; ci 8ono i te8ti 
clei cittadini intarciti cli a88unti legalitari cbe ma8cberano 
ogni co8a dietro il ri8petto per la traclitione e la 8ovrsnità 
ve8covile: a Trento rutto 8i con8erva come in pa88Lto e ne8- 
8un elemento cli novità in materia cli tâ88e o cli governo 
locale 8i può cle8umere dalle prowi8ioni clei con8oli; ci 8ono 
i gravami clei contaclini, invocanti la giuatitia e la misericor­
dia cli Dio, non la legge, per i quali è invece la con8uetucline 
a barcollare 8otto i colpi cli un'involuzione autoritaria cbe 
i8pira le 8celte clel reggimento urbano.

(Collidono, inconciliabili, «concezioni e prsticbe cliver8e clella 
proprietà e clei relativi diritti»^. Ons immobile, cbe 8piega i 
legami tra co8e e per8one per metto clel po88e88o inconte- 
8tato e cleb'u8O cli un bene attraver8v le generazioni tamilia- 
ri: la 8cÌ88ione tra clominio utile e cliretto, le locazioni «acl 
longum tempu8» 8opra i magri campi alpini tra8me88i cli 
padre in tiglio, ombrano clare I'impre88Ìone cbe le terre 
governino cbi le ponisele e le lavora, ba 8econcla aclotta una 
mi8urs clel tempo aggettiva, Io 8a 8canclire e termare in 
ogni occhione, perciò la memoria e i ricorcli tamiliari non 
b»8tano come prova di qualcbe cliritto; la cs8a, il campo, il 
MS80, valutati nel pretto e nelle climen8ioni perclono la loro 
immobilità, cambiano kacilmente cli stato, sono vencluti e 
comprati come una balla cli lana o un carico cli legname, 
lobi clall'oralità clelle pronunce contadine e attillati alle 
8critture cata8tsli o si libri ma8tri cli tamiglia 8ono divenuti 
8emplici oggetti dei loro proprietari^, be ricordante e gli

scu, tic, ms
L.p. l'uOtvIPSOtt, e lacerato», p. 280; ?. OaO88I, I/otc/r'rrc ^rrr»- 

c/rco r»cc/rcva/c, pp. 94 ss.

Lkr. le osservsrioni cli 1. KvLM, I.aro, ?arrrr7)i, pp. 101-126. 
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avvisi cli governo scritti a Corrine àgli ottimati delle città 
italiane hanno conosciuto cla vicino le violente innescate cla 
un possesso conteso; il consiglio è cli attendere, sen?a cecle- 
re all'impiego clelle armi, la trafila clelle arioni processuali"". 
Lon i meclesimi intenti, nella città trentina, l'autorità vesco­
vile ha incanalato clentro le corti cli giustiria le controversie 
clei consoli con i clistrettusli; ma quando le cause si sono 
fatte accese e il pericolo che la pace urbana sia incrinata 
clalle venclette non è apparso tanto remoto, allora poclestà e 
w-rn/rrE clel principe hanno clovuto rinunciare alla funrio- 
ne cli giusdicenti.

Il lunedì seguente alla domenica clelle?alme clel 1481, 8igis- 
monclo d'^sburgo annuncia cli avocare il processo alla sua 
giurisclirione; non allega i motivi clell'orcline ai consoli - 
cbe Io comunicheranno agli avvocati clei comuni ««rre/à/A 
c/er - e non avverte il bisogno cli giustificare la sottra- 
rione clel processo clai suo foro naturale^. b'intromissione 
tirolese - come spiega la prima allegarione clei crr-er sporta a 
8igismondo - ba origine cla una mossa clegli Esteriori; sono 
stati costoro infatti a presentarsi in dieta e a esporre innanzi 
agli LVàà clella contea le proprie rimostrante aprenclo così 
le porte all'intervento cli 8igismondo. L quanto banno fatto 
spessissimo gli stessi cittadini, con pretesti cl'ogni sorta, ogni 
volta che le ingerente clel signore vescovile hanno aggredito 
i loro privilegi; solo che in quest'occasione le parti s'inver- 
tono, e il vescovo da consueto nemico della città si tramuta 
imprevedibilmente in suo difensore. Il malumore cbe si prova 
osservando il trasferimento della causa in una sede lontana 
è esplicito, ma tutto ciò viene in parte compensato dall'in­
solito ruolo di suggeritore cbe Oiovanni Idinderbacb rico­
pre a difesa delle positioni cittadine. Ha avuto sul suo tavo­
lo i memoriali compilati dai consoli e li ha cosparsi di ag­
giunte: la separazione fiscale della pretura è un danno eco­
nomico grave causato alla città «contra kidelitatem iuratam 
nobis et Lcclesiae et successoribus»; i cittadini protestano

41 1°. lvòrrm, pp. ZIO-ZÌI.

42 lettera tli convocazione in 8L1, /IL, MS 1775. 
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àieclenclo clie Zìi Esteriori siano conclannati alle pene pre­
viste cla preeeclenti sentente e I^lincierf>aclt, con un richiamo 
sopra il veròo «protestsntur», integra a margine l'gllegsrio- 
ne con un suo «nos stiam protestamur contra ipsos cle pe­
ritino et fellonia, et tamquam contra conspiratores cle cri­
mine lese maiestatis»^. Espressioni cli un rancore meclitato, 
clre mirano a fare un tutt'uno clei privilegi urbani e clella 
sovranità clel principe vescovo; un'immagine efficace per 
soccorrere nella causa il partito clei consoli, ^'irritazione cli 
iflincleròaclt come l'origine un po' spuria cli quest'alleanza 
sono però riconcluciìnli a un unico motivo: la paura cioè 
clre l'avocarione alle corti tirolesi non resti episodica e ac­
quisti il valore cli un precedente; è il timore, innato in un 
vescovo studioso cli cliritto canonico e cli procedura, cl>e i 
processi, una volta esaminati cla tribunali forestieri possano 
ritorcersi contro i giuclici cli prima istanza: troppe sentente 
cassate avreòòero offuscato la giustizia episcopale e la pos­
sibilità òi invaliclare le pronunce clei poclestà o clei suoi con­
siglieri avreòòe inclotto le parti a essere meno rispettose, a 
ricorerre piu spesso a una giustizia ciré si sapeva estranea 
alle formalità clel rito canonico spingendole infine a fuggire 
le pronunce clei giuclici vescovili^.

l^e paure cli lincieròaclr sono piu cli un semplice presenti­
mento. frlon è trascorso molto clall'ingresso clei procuratori 
trentini nella secle tirolese clre la froncla anticittsclina, inve­
ce cli acquietarsi, si gonfia; quell'effetto cli trascinamento 
conflittuale paventato clai vescovo semlrra realizzarsi giac­
che accanto ai clistrettuali scenclono in campo i rappresen­
tanti òella popolazione teclesca òi Irento. I clue avversari 
clella città armonÌ22ano le loro recriminazioni: le solite ac-

8a minuta clella lunga cleciurione cittaclina spsclita si tribunale clella 
contea è in 8L1', /4L, ms 1447^ le cbiose cli Dinclerbscb compaiono 
entrambe a c. 8r.

Vanno in quella clirerione gli ammonimenti posti clai vescovo al ter­
mine clella scrittura, là clave propone clic ancbe i suoi segretari accompa­
gnino i procuratori cittaclini, e clove ricorcla cli non riferire espressamente 
i suoi consigli, «quocl illum venire! in pieiuclicium iurisclictionis et supe- 
rioritatis nostre et Ecclesie nostre, ac stiam civium»; 8L1, /4L, ms 1447, 
c. 9r.
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cu8e alla fÌ8cabtà e al cbiu8O prote2lonÎ8mo (ielle magÌ8trs- 
ture con8olsri 8Î unÌ8cono ade88O alle protese contro la ri- 
8trette22a del con8Ìglio, la corruzione degli uffici e I'e8clu8i- 
vo potere cli pocbÎ88Ìme famiglie. I r» l'rre-rd, gli

ànella frittura cli que8li articoli rivela­
no un'ottilns cono8cenra clella vita pubblica trentina: cono- 
8cono i zuoi meccanÌ8mi, le 8ue durevoli tentazioni oligar- 
cbicbe, e rie8cono a metterne in luce le fragilità; 8anno bene 
cbe le ultime incrinature al reggimento urbano 8ono un por­
tato e8terno e cbe 1'e8O8its fÌ8csle clei cordoli cleriva dal non 
riunire a 8oddÌ8fare le impo8Î2Ìoni clella contea o dell'impe­
ro; per que8to il conte clei lirolo viene citato in ogni para­
grafo, figura evocata cli 8ignore giu8to e lontano al quale 
8petta riparare i torti inflitti a clei 8uclcliri for8e non 8uoi e 
tuttavia devoti.

Il dialogo 8tretto nell'ultimo quarto del 8ecolo fra i tede8cbi 
di Irsuto e gli uffici comitali è interno; minute di lettere 
latine accompagnate dalla traduzione tederà, 8egno di un 
loro viaggio imminente ver8o i giudici tiroidi, aono 8par8e 
nell'arcbivio della comunità e in quello della cancelleria ve- 
8covile^. b,a trama dei racconti prova a e88ere unica, 8i 8for- 
23 di cumulare le protese dei tede8cbi e dei àtrettuab in 
un 80I0 di8egno, ma è facile accorgerà cbe i gravami degli 
Interiori poco a poco indietreggiano, perdono di 8Ìcure22a 
nel te8to, e il filo delle querele 8i dipana temuto unicamente 
dai M T'ràd. b-'avocsrione alla corte tiroide e
l'incontro con i giudici della contea ba impreco alla cau8g 
un ritmo ins8pettsto e ne ba capovolto le priorità; è dalla 
tuga entro i confini chirurgici, infatti, cbe le gerarcbie della 
protesa 8Ì 8ono roveaciate, mettendo in diparte lo 8conten-

Due fitti memoriali clei tedescbi e clelle comunità esteriori, seguili 
dalle replicbe cittadine, turano pubblicali da kârlOl.M,

dcr nell'edizione dei documenti, oggi reperibili in
^81, r /, cp Z n. 9), l'autore ba omesso di riportare ancbe la 
traduzione tedesca di uno di essi, qui alle cc. 1Ir-17r; i memoriali sono 
privi di data ma secondo patigler - e l'ipotesi è plausibile - furono scritti 
tra 1482 e 1490. Dei molti testimoni di tale contrasto conservati nelle 
carte della città, i piu significativi sono in 8L1', /IL, mss 1672-I67Z, 
entrambi redatti in tedesco e ancb'essi senra datazione. 
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to clei contadini e colmando cli attenzioni quello clegli ^4/e- 
â/r»r. Iva proba clei capitoli è studiata per colpire le emo­
zioni cli un lettore conosciuto, un giudice che torse non 
clesicìera immischiarsi nella amministrativa episco­
pale ma elle - s'immagina - almeno vorrà difendere le pre­
rogative clegli Asburgo in quel territorio e i diritti cli quanti 
Il si protessano loro servitori. 61i appelli alla teclelrà arcidu­
cale e all'etnia germanica intridono cosi pesantemente i pas­
saggi del testo, da risultare incomprensillili se non si cono­
scessero i nomi dei loro destinatari. Lcl è ditticile credere 
elle quest'inversione dei contenuti sia conseguenza di tatti 
reali o di improvvisi mutamenti occorsi alla politica cittadi­
na: come ogni inquisitore a caccia di stregonerie nasconde 
già nelle domande poste all'accusato le proprie ipotesi, sn­
elle i nemici dei consoli llanno costruito i memoriali per 
instradare i giudici verso la loro verità.

Li troviamo di tronte, scorrendo quei testi, a uno scarto 
sensillile tra una vita urllsna disegnata come reale e un'altra 
allllo22ata come possillile; si lla l'impressione elle Trento 
descritta nei c-rpà/s tedeschi risenta dell'atmosfera tirole­
se, sia una città gradita ai giurati di quella corte ritagliata 
com'è sull'immagine che delle realtà urllsne poteva avere 
un nollile in servigio presso gli ^sllurgo, ma sia anche una 
città firrià, edificata unicamente sulla sintassi delle carte 
processuali, h'interlocutore dei capitoli elle i procuratori 
recano con se a Innsllrucll resta appunto Sigismondo; essi 
non negano l'opportunità delle tasse «in sullsidium illustris­
simi arclliducis ^Vustriae et ad reparaciones murorum, pon- 
cium et aliarum rerum necessarium», llensi i conteggi arte­
fatti che gli uffici consolari fanno di tali trilluti e le esenzio­
ni che questi pretendono «preter solitum tocius province ac 
regni Romanorum»^. ha provincia tirolese, le parti tede­
sche del regno in cui governa Federico III d'^sllurgo impe­
ratore e rex divengono i referenti geografici e
politici privilegiati mentre la figura del vescovo e le sue 
attrillu^ioni spariscono: perciò la supplica di rompere il

46 pàiioiâ, -/sr p. 82 e p. 8Z.



monopolio clella venclitâ clei sale clistrilluito perioclicamenke 
sulla pia^Ta clel comune è giustificata «ne sullciiti illustrissi­
mi srclliclucis àstrise ac reverendissime paternitatis vestre 
in empcionillus et venciicionillus graventur»"'^.

he repliclle consolari, neganclo le accuse cli malgoverno, 
sono altrettanto convinte nel rifiutare per la città qualunque 
parentela teclesca; inutile e assurclo - spiegano - sarelllle 
cllieclere a Iremo cli acleguare le leggi e le consuetuclini clel 
luogo a un moclello straniero come alcuni propongono: «et 
si nos Iriclentini translereremus acl aliquam civitatem ^le- 
manicam» non vorremmo elle altri Io facessero, «etiam si in 
numero prevaleremus eos, quia elicerem nollis: ilinc rece- 
clatis aut morillus et legillus nostris utâmini»^^. Accorciare 
le clistan^e nello spazio e nel tempo comparando situazioni 
clle non Iranno nulla in comune llilata gli anacronismi. 8punta 
nei cliscorsi attrilluili ai teclesclli il sogno cli un reggimento 
in cui le scuole artigiane, i conciatori, i calcolai, i sarti, all- 
lliano un posto nel consiglio accanto ai nollili e ai clottori 
collegiata un sogno clle vive tuttora nel monllo urllano te­
desco, clove le arti non Iranno accantonato la speranza cli 
eliclere il clominio clelle case patrizie e le lotte per la conqui­
sta clei seggi municipali continuano, riempiendo cii tumulti 
fra crollili e popolari le cronaclle quattrocentesclle cli quelle 
città. Lppure Iremo, poco popolata, - quattro, cinquemila 
persone^, come un grosso llorgo parlano - con un'econo­
mia clle accoglie i lalloratori clei sarti e clei pellicciai per 
soclclisfare le necessità clei suoi aiutanti, non lla avuto e non 
avrà mai una rappresentanza politica clelle arti; esistono le 
«scuole» clegli artigiani, spesso legate alle parrocchie, clove 
ci si raccoglie a pregare, acl assistere i llisognosi o a scrivere 
una clelle tante lettere clle implorano clal vescovo l'allllatti- 
mento «lei <la?i, ma gli statuti clella città le ignorano^" e

"N p^ricrrric, c/er p. 8Z.

48 p-rricrrnii, c/er p. 87.

4d kvl. Vincan», I.e c/r>re»rro»r c/e//a p. ZZI.

50 8emì>rs ksre eccezione i'srle cieiis isns erells s l'renlo nei primi anni 
ciel XV secolo; ms sccsnlo sii'estrems esiguità cii nolirie ciré is circoncis, 
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quando occorre o lo richiede il consolalo, la rappresentanza 
delpo/>àr lH-r/r è affidata agli eletti clei quartieri.

Hene assieme e motiva però i reclami clei tedeschi una cau­
sa numerica, ripetuta costantemente, a cui si conferisce il 
peso cli un'evidenza inconfutabile: in passato Zìi 
erano rari e sovrastati dagli italiani, ma in questi clecenni la 
loro presenta è montata, sono «quasi quarta pars in civitate, 
eque apti sicut Itali acl utilitates et alia quecunque»^h i mu­
gugni contro l'esclusione clalle cariche consolari nascono in 
primo luogo cla qui, clalla consistenza clei forestieri nella 
capitale vescovile. I consoli, frattanto, accettano solo un 
cloclicesimo cli uomini giunti clal fiord. è accacluts clavvero 
una immigrazione così irruente? forse; la mescolanza cli 
lingue e cli ahitudini cl>e s'incontrano a l'rento ha sempre 
suscitato molte curiosità tra i suoi visitatori ecl essi non pos­
sono attraversarla senra percepire che qui vivono clue co­
munità linguistiche: Io ha scritto Leonardo Bruni nel 1414 
mentre si reca a LostanTg, Io scriveranno i paclri conciliari 
un secolo e inerbo dopo, lo clirà hlontaigne ripetendo quasi 
alla lettera il tema clella città clivisa^^. Almeno fino a una 
certa clara, le divisioni etniche paiono catturare la fantasia 
di quelli che la guardano in un giorno e forse svagali, non di 
coloro che vi risiedono. Nessun visitatore ha ricavato però 
l'impressione di una frattura o di un conflitto; nessuno, tranne 
felix Baker, non a caso fermatosi a l'rento negli anni ottan­
ta del XV secolo in pellegrinaggio verso la l'erra santa. Ba 
città è secondo kaher situata

«in sinoenissirno et claro sc 8ano loco: et sunt quasi duse civitate» 
inferior et superior, propter cluae diversa» genles. In superiori enirn

resta attestato nel privilegio cli fondazione il pieno controllo dei consoli 
sulla sua attività; 7à81, r /, cp 4 nn. 8-9-10. I4el 1474 inoltre, verifi­
cato ciré l'ufficio di rettore dell'arte della lana era troppo dispendioso, i 
consoli lo cancellavano demandandone le competente si sindaci del co­
mune; LfH, /IL, ms Z86Z, c. 46r.

5l /. Lcrc7?ll-<?rc/crcZ>rr//e-r 4er Okrc/rcf>k», p. 81 e inoltre LLI,
^4L, ms 1672. 8ulls comunità tedesca, inoltre, 8. H.U22I, La cc>»/rarcr»à 

parrà.

lestimoniante raccolte da ?. Lk/ttMS'I'LIIcl, Lc>»/r»r à/àr, p. 40 e note. 
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babitant itàlici; secl in interiori sunt alemanni. bt ibi est clivisio 
linguae et morurn. Raro inter se babent pacem; et saepe ante tem­
pora nostra kuit illa civitas clilacerata, quancloque al, italici; in oclium 
tkeutonicorum, aliquanclo a germanici» in clisplicentiam ikalorum. 
blon sunt multi anni elapsi, quocl tkeutonici in illa civitare erant 
liospites et pauci; nunc vero sunt cives seu urlii» rectores»^.

(Questo frate domenicano cbe sciopera per brento le stesse 
immagini, gli stessi accenti crudi cli alcuni brani clei nostri 
processi non è un viaggiatore qualsiasi, telato a Dima in 
8vevis egli ba composto una coscrizione clella Oermania e 
clelle sue città in cui la geografia clei paesaggi si mescola alla 
storia clella clinastis asburgica; episocli fantastici, leggencle 
cli Asburgo cbe guariscono con il tocco clelle mani gli scro­
folosi e i gottosi o riclsnno con un abbraccio la parola ai 
balbuzienti; per la prima volta in (Germania si annettono 
all'imperatore quei poteri taumaturgici cli cui sono capaci 
cla secoli - una magia efficace e antica com'è la loro sovrani­
tà - i sovrani cli trancia e cl'Ingbilterrs. ?aber cliffoncle la 
fecle nella potenza curativa clegli imperatori, un tema ciré 
altri clopo cli lui si limiteranno a ripetere e con minore pre­
cisione: «lia ricamato su cli un tema popolare, ma il ricamo 
sembra proprio cli sua invenzione»^. 8e la sua apologia è a 
volte eccentrica rispetto ai canoni celebrativi abituali clella 
casa asburgica, molto cli ciò cbe egli scrive ba, per la sua 
epoca, il sapore clelle cose banali, ba letteratura clell'blma- 
nesimo teclesco tarclo quattrocentesco coltiva per certi ar­
gomenti il piacere clella ritualità: separare lo spazio tramite 
le etnie, fonclare una cosmografia seconclo le linee clel parla­
to è fra questi il piu cliffuso. In trancia i margini clel regno 
corrono ancora, come insegnava la geografia classica, lungo 
le creste clelle montagne e i tracciati clei fiumi; nell'Italia clei 
comuni i «confini mentali non scorrono per monti e campa­
gne, ma tra città e mura cli città»^; in Oermania, senza 
grancli centri urbani e senza le clivisioni amministrative clei

55 L. Uai-rarri, OeZ/r r'à>à, p. 7Z.

54 8l.oc», I re rsttn-àrZH/, pp. 11Z-114.

55 Ot. <la 6. Uazzacvaari, fro/r/rere «oàr/r, p. ZZZ.
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baliaggi francai, i contini clell'impero stanno «love la gente 
parla tedesco: Germania, avverte lancierò, «quatenus ser- 
nio germanicus invenirur extensus»^^. kaber, ascoltata la 
contusa liquiclità cli icliomi cbe clomina le contrarle trentine, 
ripete le espressioni ciivulgste clall'eclitoria umanistica, suri 
le inasprisce, e isolando il tempo clella realtà cla quello clei 
racconto inventa per la città un passato oscuro cli clominio 
italiano a cui è succeduto un presente cli reggimento tede­
sco. Il trate clomenicano clisvela ai trentini un
tragitto preciso: la cliscorclia con gli altri cittadini, la segre­
gazione, i torti subiti, poi l'aumento numerico e intine la 
conquista clei potere, l'accesso tra gli «urì>is rectores».

l'rsnne ciré per gli esiti la narrazione cli ksber combacia cli 
primo acchito con il frammento cii realtà esposto nelle com­
parse processuali clei teclescbi; coincicle clocilmente, con 
minime sbavature, nel succeclersi clei tatti: la cliscriminario- 
ne patita, l'operosità laboriosa clegli artigiani teclescbi in 
crescita clemogratica, l'aspirazione legittima infine a guida­
re le magistrature consolari. Il calco cli pensieri e cli frasi 
tratte cla un repertorio allora in voga tra i colti, al cli là se si 
trattasse cli copiature, cli suggerimenti o cli carte avute die­
tro compenso, è tutto sommato plausibile nei gravami reca­
pitati si tribunali clella contea; e i procuratori incaricati cli 
compilarli non iranno climenticato cbe il consigliere piu vi­
cino a 8igismoncio è quel Lregor fleimburg nemico acceso 
clei papa, sostenitore cla sempre clelle teorie conciliari e po­
lemista intransigente nel confutare l'ipoteca italiana sulla 
riscoperta -lei classici^, blon occorre frequentare le biblio- 
tecbe o gli scrittoi clei monasteri per conoscere queste pro­
pensioni; sono ormai mcxli cli «lire cbe si oreccbiano ancbe 
nelle cancellerie e nei ritrovi clei giuristi. Irento «et Itali et 
Oermani incolunt, utiturque cliversa gens ciissona «lyslecta, 
clissimili cultu, baucl iisclem moribus. bit vero et vita eorum

^6 g. Ocràcee pp. 269 e ss., clave vengono ricorclsts
le clescririoni akkini cli ksìrer, Ivlunsler e ?ranclc, osservanclo le peculiarità 
gsrmsniclis nell'icleare uno sparto narionsle.

57 ^4. pp. Z71-57Z.
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Assentir, ila iugi odio civilibusque discordiis exercentur: 
sepe etiarn terrò res sgitur; sepe medium toro concursum»^; 
gli stilemi compositivi cli ?aber sono ripetuti qualche anno 
clopo nel racconto clic celebra la vittoria cli 8igismonclo contro 
i Veneziani. 8e n'è tenuto conto quando il processo lia clo- 
vuto trasterirsi nella capitale tirolese.

be proteste levatesi clalla città vescovile verso gli italiani 
erano proteste contro la serrata cli un'oligarchia che voleva 
bastare a se stessa; tessero gli artigiani clella minoranza te­
clesca gli autori clelle querele, o tessero una parte clei c/ver 
esclusi clalle cercbie ottimatirie a travestire etnicamente i 
propri rancori, ambeclue le ipotesi non si contraclclicevano. 
blel contacio, nelle giurisdizioni cli tergine e clella Vaìsuga- 
na l'attlusso cli minatori germanici seguiti clalle tamiglie e 
dai loro parroci continuava. 7V Irento nel quartiere cli san 
dietro e nella contrarla del 8uttragio, esistevano una chiesa 
e una contraternira devozionale amministrate dai tecleschj; 
una presenta cli vecchia clata entro le mura, cleclita all'arti- 
gianato e al commercio, ma ci al protilo ciemogratico costan­
te lungo la prima età moclerna. Oli ottetti cliscorsivi attillati 
alle scritture clel processo li riguardavano cli sloggila; era 
l'obbligo imposto cla Federico IH cli tar seguire alle parole 

l'apposizione sci averli
chiamati in causa. I consoli, trascinati in giudizio, avevano 
costruito le loro clikese rovesciando le tinxioni retoriche clel- 
ls parte avversa: i tecleschj tacevano tanti mestieri, alcuni 
ignobili e cla cleprecare perciò inclegni clel consolato, altri 
invece onorevoli, e per costoro le stante clel palarlo comu­
nale rimanevano accessibili; ma questa contabilità etnica 
«turava per le sole tasi clelle udiente e appena lasciata la 
contea e tornati agli impegni ordinari del governo cittadino, 
nei verbali del magistrato ogni citazione dei tedeschi spari­
va, sepolta in merro alle notizie incessanti del contrasto 
tiscsle con i comuni del distretto^".

58 lucila cronaca cli Lvxc^IMO NI ^dlvVIl., p. 160.

g. 8cuuci.i., p. 274.
60 8j vedano i primi cine volumi clelle provvisioni consolari in cui clai 
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(Geografi e umanisti ciel tarcio (Quattrocento non si erano 
limitati a cletinire solo uno spazio letterario; la scelta cli 
immaginare una realtà separata cialle altre in base a un incli- 
catore linguistico esponeva programmi e progetti politici in 
cui ogni cosa stava in opposizione^. be linee clei contini cbe 
si accreditavano nelle cosmografie appena stampate erano 
assieme una lettura intellettuale e politica clello spazio; la 
saldatura tra il mito genealogico cli un casaro e la clescririo- 
ne cli un territorio circoscritto cla quel mito - in kelix baber 
aci esempio - accollava l'impero alla grancie ripresa cli epica 
storica e rimastica sperimentata nelle attigue monarchie clel 
continente^. Il principato cli l'rento era clivenuto con kecle- 
rico III un frammento clel mosaico asburgico; cli ritorno 
clall'incoronarione s6 Aquisgrana nel 144) egli aveva com­
piuto una macchinosa cieviarione sull'itinerario iniziale e 
obbeclenclo al precetto meciievale che il re «cioveva essere 
visto», si era attardato qualche giorno con la sua corte nel 
castello vescovile. Ouest'iclea clei possessi imperiali, elabo­
rata ciapprima come immagine colta, era stata poi traciotta 
in infinite 'vulgate' locali: la versione trentina era entrata 
nelle contese per i benefici canonicali e negli scontri sulla 
gestione clelle magistrature urbane, episocli cli ordinaria con­
flittualità in cui qualcuno aveva sempre trovato utile accu­
sare l'avversario cli «civitatem et ecclesiam triclentinsm a 
nacione germanica alienare et ftalice nscioni incorporare»^, 
be entrate ciel seguito regio nella secle vescovile, l'insorgere 
cli percezioni clello spazio germanico piu compresse, non 
preavvisavano la fine clel principato ecclesiastico triclentino; 
come veclremo, per un paradosso tipico clella storia impe­
riale, i primi segnali cli uniformità amministrativa usciti clal- 
la corte asburgica copriranno i vuoti e le mancante clella

1469 e sino alla line clel secolo non si trascrive alcuna arione giudiziaria 
intentala agli «alenrani»; quotidiani di contro i dibattiti sugli Esteriori: 
801, ^40, ms Z86Z e ms Z866.

k. Luâariek, p. 198.

62 o. fro-irà «oi-Z/r, p. 141.

6) Lit. da un processo per un caso di kalsikicarione dell'indulto pontifi­
cio sui canonicati: ^81, r /, cp 44 n. 29, c. 148r (luglio 148)). 
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costituzione episcopale arrivando a rinforzarla; si apriva una 
fase politica nuova e i camuffamenti, l'affetto verso l'un» o 
l'altra etnia, venivano scorasti.

Z. B-? preivrMe r/e//s /rs (Z«s//ro e

In un passo degli studi sul Rinascimento Federico Lhahod 
scrive ciré «occorre giungere sino al Vlacluavelli per veder 
l'impero considerato alla stessa stregua cli un qualsiasi altro 
8tato e valutato unicamente, come trancia e 8psgna, in fisse 
alla sua effettiva potenza militare e finanziaria e alla capaci­
tà cli agire del suo capo»^. Il 8egretario fiorentino, che lrs 
raggiunto Francesco Vettori presso la corte imperiale nel 
dicembre del 1507, è davvero un osservatore disincantato di 
quanto avviene nella Il fascino e i misteri della rega­
lità imperiale non Io distraggono; teme molto di piu il ricor­
do della vittoria tirolese su Veneria nel 1487 e le centinaia 
di mercenari tedeschi che intravede lungo la valle dell'Adi­
ge, accampati in attesa della spedizione italiana. I! viaggio 
dalla loscana si è compiuto in poclii giorni: la corte allog­
gia vicino ai luoghi del reclutamento militare, Innshruclt, 
Bollano, Irento, e se ne distacca solo per raggiungere le 
città renane e sveve dove si contrattano nelle diete i kinan- 
riamenti necessari al viaggio per l'incoronarione romana. 
Ba contea del Birolo, i principati ecclesiastici di Irsuto e 
Bressanone, la Lonfedersrione elvetica e il reticolo delle 
metropoli tedesche contengono per intero la di lvls- 
cltisvelli, che non conosce le campagne orientali e ignora 
l'esistenza dei territori principeschi distrihuiti nelle antiche 
terre ^vettiniclie poste al margine delle vie di traffico piu 
familiari ai mercanti italiani^.

Ba Oermanis del 8egretario fiorentino è un territorio rsc-

6^ ?. Lnàvov, Lcrr'ttr p. 184.

6? Del Legreksrio Oorenrino si veclsno sia il Rapporto core 
clie il Kr'lratto core -/e//a entrambi in ^làcniâVLi.-

tl, >lr/e -/e//s z«errs, pp. 19Z -21Z.
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chiuso nei brevi 8pO8tsmenti clella corte, appiattilo sulle av­
venture militari cli un imperatore melanconico e introver8o 
e 8ulls riccbe^^a 6elle province urbanizzate clell'alto Reno, 
«cbe 8ono il nervo cli quella provincia, clove è clanari e l'or­
dine»; i mutamenti co8titu2Ìonab cbe Io 8tsnno percorrenclo 
cla piu cli un 8ecolo, il fondersi continuo clei piccoli territori 
e clelle città entro coercizioni territoriali piu ampie, afuggo- 
no alla lettura macbiavelliana. On impero avvitato attorno 
alla «comple88Ìone sanguinea e collerica»^ clel 8ovrano e 
alla preoccupante con8Ì8ten?â clel 8uo e8ercito emerge an- 
cbe clalls relazione dell'ambg8ciarore Vincenzo ()uerini, let­
ta in senato, a Venezia, lo 8te88o anno clella legazione cli 
blacbiavelli. Il racconto cli ()uerini all'organi8mo cbe sorve­
glia la politica e8ters clella Repubblica è certo piu 8en8Ìbile 
alla comple88Ìta clella co8titu2Ìone imperiale; i «molti prin­
cipi e molte terre Irancbe» cbe vivono entro i conlini ger­
manici in un equilibrio in8tabile cli contrari lordano l'am- 
ba8ciatore veneziano a una lettura piu ^accettata e clubbio- 
8a; ma le 8ue parole non 8Ì clilungano 8u cbi a Venezia 8Ì 
cono8ce meglio e cla piu tempo - alcuni aignoii laici ecl 
eccle8Ìa8tici de1l'Oèerc/e«^c^/cr»c/, il collegio clegli elettori, 
le città libere; (Guerini intencle parlare clelle ambizioni cli 
blg88imi1iano I.

bs 8en8S2Ìone cli trattare con una realtà territoriale frantu­
mata e piena cli attori ma negli ultimi anni divenuta piu 
8emplice grafie alla preminenza cli uno 80I0 tra e88Ì tiene 
unite in molte parti le narrazioni cliplomsticbe fiorentina e 
veneziana: a8ciutta e senra 8bavature quella cli blacbisvelli, 
piu tormentata quella cli ()uerini, cbe non può non interro­
gar^ 8uI1e ragioni clel pre8tigio ma88imilianeo e 8ul venir 
meno recente e for8e imprevÌ8to clel tradizionale antagoni- 
8mo fra «8ua b/laestà» e i principi, ^lls morte clel padre 
Federico III, nel 1495, l'attuale re dei Romani 8Ì ritrovava 
infatti, 8econclo I'amba8ciarore della Repubblica, «con poco 
credito e manco denari, e poco obbedito e temuto dai prin­
cipi dell'imperio»; i membri eccle8ÌL8tici del banco eletto-

65 In c/eF/r <r»rèsrcra/orr, p. 26.
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rale, Zìi arcivescovi cli Colonia, lVlagonra e Ireviri, l'elettore 
clel ^slatinato, il 6uca cli Baviera e l'elettore sassone, i primi 
tra i signori clel regno, «tutti si tenevano cla tanto come il re 
e piu; nè mai 8ua Maestà cla quel tempo tino ciré costoro 
vissero ecl eBBero creclito potè convocare ciiets alcuna cìalla 
quale ottenesse quello cBe clesiclersva». poclii anni clal- 
l'elerione però, scomparsi o Battuti militarmente gli avver­
sari piu ostinati, la cleBole^a clel re si era trasformata nel 
suo opposto: poco a poco,

«avenclo distrutto il palatino, ecl essendo morti i principi potenti 
suoi contrarj, e ritrovandosi moltiplicati gli amici suoi posti per lui 
in dignità, è anclato tanto crescendo elle si è fatto quasi onnipoten­
te tra tutti i principi cli Alemagna, tanto die non se ne trova pur 
uno clie arclisca contrariarlo in cosa alcuna»^.

Ba grande «deBilita» clei principi temporali, «inutili amici e 
poco kormidaBili nemici», e la Brusca compressione clelle 
liBerta godute clai principi spirituali, tornavano ancBe nel­
l'analisi <li lVlacBiavelli, cBe attriBuiva alla fusione d'interes­
si fra Massimiliano e le «comunità francBe e imperiali» le 
cause dell'angoscia con cui negli 8tati italiani si attendeva­
no le scelte clel re teclesco. B'evidenrig clelle manovre Belli- 
cBe e la clisponiBilità, ancBe se faticosa, clegli strumenti fi­
nanziari usati nei reclutamenti cl'inito (Cinquecento erano i 
clati piu percepiBili e preoccupanti clella politica imperiale; 
ma ai clue amBasciatori restavano in gran parte insonclaBili 
le ragioni clell'aggressività clel signore asBurgico verso la 
penisola. Dietro la cieBole apparenza cli un orclinamento 
feuclsle rimasto intatto daìl'emanatone clella Lolla cl'oro si 
nasconclevano infiniti camBiamenti d'ordine politico e co­
stituzionale.

Raffermatone trecentesca clel principio elettivo e le fun­
zioni assegnate nel 1)56 al collegio clegli elettori avevano 
isolato il regno clai percorsi istituzionali allottati nei territo­
ri vicini; l'arenarsi sia cli una prospettiva monarcBica cBe cli 
un'integratone piu ampia, su Base cetuale, era stata la cau-

67 Ktsrro-rr âZnnào», pp. Z1-Z2.
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sa clella slabirratura tra il sovrano clel reg-r«/-r gcrms?ràw e 
il gruppo 6ei suoi vassalli^. I^a ristrettezza clel collegio elet­
torale, il suo oscillare tra aspirazioni monarcliicìie e prele8e 
6i rappresentanza noìziliare, accrelrìre lo scarto tra re e im­
pero lungo il ì>a88o Medioevo, quanclo l'ascesa clella ciina- 
8tia <li trancia e la lor^a interna <li alcuni elettorati conclan- 
narono il r^ 6i Germania a e88ere 80I0 il primo clei principi 
teciesciu, schifa alcun privilegio cli unicità; noncurante i ten­
tativi tatti per ravvivare l'antica i«lea universe clell'impero, 
«al re e alla 8ua Lasa rimase 8olranto la potenza konciata 8ul 
8uo patrimonio fondiario, inclipenclente clall'elerione»^.

Lon l'a8ce8s clei ciuciai «l'^sìiurgo non 8Ì ruppe subito il 
preciominio clella corporazione elettorale, clie tuttavia in­
contrò limiti sempre piu vistosi nella situazione «l'incertezza 
clegli anni centrali clel (Quattrocento, quando la clinastia si 
liòerò ciall'esilio orientale e altri principi lin lì esclusi clal 
cliritto «li voto salirono (l'importanza, Iln'immagine cl'impe- 
ro come eciilicio sen^a lessure o lacerazioni, tenuto assieme 
unicamente clall'ininterrotto conllitto con il papato, sparì 
lentamente nelle prime cliete ciré i principi elettori organiz­
zarono lontano clalia corte austriaca cli Federico III e nelle 
ieglie cli citta e signori territoriali istituite come strumento 
cli protezione all'irregolare anarchia «lei poterlo. I^o stato cli 
inquietudine clie attraversò allora la (Germania si ciepositò 
in un cliòattito intellettuale acceso e clalle tonalità cliverse, 
nel quale accanto «al lamento sen^a line riguarclante la cor­
ruzione «lei tempi, clel monclo e clella Lìiiesa»^', alle critiche 
piu vecchie sull'impotenrs e la stasi clell'impero, si ritrova­
rono proposte cli soluzione istituzionale al conllitto tra X«rr- 
rer kurono gli accenti sulle istituzioni e sul carat­

ar k. 8rier, Xs^/ It^., pp. 244 e ss. L. 8cnvvLirr, Xo»/F «»«/ XercX, pp. 20 
e ss., pp. 522 e ss.

X.8. Làvrk, rmps»s/r, p. 262; ?. 8eiv"r, Xa^/ /t^., pp.
224 e ss.

70 14. lòcvL, p. 11). L. Isr.usixuu, Xer
à L»r/>r>e Xomsr», pp. 129-218.

71 X.8. 8/cvrs, rr/o^»ra/à p. 2Z7.
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rere «nazionale» 61 esse a rendere così àiversa la BercZ'rre- 
/or-« tardo quattrocentesca dai progetti d'origine religiosa o 
di matrice popolare e utopica ciré si erano rincorsi, dalla 
Be/orE/ro alla di Nicco­
lò dusano, nella pubblicistica tardo medievale. I nuovi pro­
grammi di riforma e di pace territoriale trasformarono il 
rLcrttn Io scontro fra dinastia regnante
e principi strappò il BercZ» alla sua missione uni­
versale, ne profanò i caratteri sacrali cli dominio esteso ai 
veccbi regni carolingi d'Italia e Borgogna riportando la fon­
te del suo potere dentro i territori germanici, bla l'ultima 
fase della Zra-rrZào /-«per», la sua fusione definitiva con la 
»scro gerMàcs, - nel 1474 i diplomi accolsero per la prima 
volta la formula «8acro romano impero della nazione tede­
sca» - non si appoggiò solo a un cambio nell'onomgstica 
delle regioni tedesche.

I conflitti cbe avevano travolto l'impero nel basso Medioe­
vo scaturivano dal contrasto tra l'autorità regia e le forre 
delle aristocrazie regionali; l'impossibilità di smussare que­
ste tensioni aveva portato gli elettori trecenteschi a «sceglie­
re il re fra i dinasti di apparenza meno pericolosa, con am- 
birioni per Io piu confinate in qualcbe rona del bacino del 
Beno, culturalmente cuore del regno»^: i deboli 6nr/e-r^c>- 
-rrge del XIV secolo, Rodolfo conte di Usbsburg, Adolfo 
conte di blassau, il conte di Lussemburgo Enrico, vennero 
eletti badando in primo luogo alla ridotta pericolosità del 
loro passato familiare, ba segregatone renana imposta dai 
principi elettori avveniva però mentre l'ampio patrimonio 
fiscale e di clientele degli in quelle terre si smem­
brava, e ciò imponeva ai sovrani non solo di legare la digni­
tà regia a nuove alleante sociali ma di procurare in ogni 
maniera alla «propria famiglia un patrimonio politico ade­
guato al prestigio cbe la famiglia medesima aveva acquisito 
con l'ascesa al trono di un suo membro, un patrimonio cbe 
si rivelava utile ancbe al funzionamento del potere regio e 
cbe per lo piu veniva cercato nei vasti spasi orientali aperti

6. làv^cco, p. ZZI. 

144



alle grancli ambizioni»". ba splendida corte praghese cli Larlo 
IV e la residenza di Federico III d'^sburgo nella periteria 
austriaca erano stati gli episodi piu eloquenti dell'estranea- 
mento imperiale dal Ascino tedesco.

Il riavvicinsmento dell'impero alle aree occidentali, testi­
moniato dalla ricomparsa clella corte ad Augusta e batisbo- 
na nel 1471, tu un processo ciré attraversò i regni cli bederi- 
co III e cli suo figlio Massimiliano I. Il cinquantennio clai 
1470 al 1519" ricliecle alla struttura imperiale quella natura 
coesiva ciré si era eclissata quasi clel tutto cla meta 1recento. 
Orarie a una presenta non piu sporadica negli organismi 
clell'impero, all'acquisto nel 1477 dell'eredità borgognona e 
agli scambi matrimoniali con i sovrani iberici, ebbe line 
l"apatia' orientale cli Federico. Lon Massimiliano I si alte­
rava la scala delle gerarchie territoriali voluta dal padre: egli 
spostò dalla 8tiria al lirolo il centro amministrativo degli 

(tacendo di Innsbruà la residenza della corte) e 
cerco di recuperare quell'insieme disperso di terre asburgi­
che minori poste a occidente della contea tirolese e compre­
se nella cornice storica della 8vevia da dove era tacile rag­
giungere la nebulosa cittadina della Oermania superiore, 
àcbe se la decisione di cedere al tiglio Filippo nel 1494 il 
ducato di borgogna tranciava la striscia dei collegamenti 
diretti con le diandre, il dominio massimilisneo mantenne 
la sua inclinazione occidentale e prese l'aspetto di un polie­
dro irregolare tatto di ampie giurisdizioni immediate poste 
nel cuore degli austriaci e di città imperiali, di
strette terre csvallerescbe e comitali lontane dallo spazio 
asburgico ma legare alla corte da rapporti teudali o di sem­
plice protezione onerosa".

7) 6. l'àkàcco, I. àpero ro»rs»o-gerâ»rco, p. ZZ2.

pone l'accento sull'unitarielà cli quest'arco cronologico in particolare 
?. ^loa^V, Lo«r/ o/ Xr»g, p. 105.

7^ l.'gggregarione clei territori ereditari nei primi anni del XVI secolo 
s'imperniava su àcini solo in parte compresi nelle attuali
frontiere sustrisclie: la I»»erorrerrà/> (con 8tiris, Lattaria, Landola), la 
lVrederor/errerc^ (con le due province «sopra» e «sotto» il fiume Lnns) e 
da ultima l'O^eror/errà^, il 1>Iocco piu disomogeneo, diviso al suo iaker-
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ba bega sveva, cbe dal 1488 unì in un accordo difensivo le 
maggiori città libere della Germania superiore alla clienrela 
imperiale, tu il collante politico e militare tra il dominio 
ereditario austriaco, la base della signoria msssimilisnea, e 
la ceràia dei territori clie a ovest, attorno a Strasburgo, 
blorimberga e Augusta, occupavano le estremità dell'impe­
ro^^; le guerre mosse dallo nel 1490 con­
tro i ducbi di baviera, contro l'elettore palatino nel 1504, 
inkine quella per l'annessione del ducato del V^urttemberg 
conclusasi poco prima della morte di Massimiliano, rivela­
rono l'utilità di un sistema di potere certo molto eteroge­
neo, complicato dall'intreccio di contini diversi e dalle di­
sparità giurisdizionali, eppure costretto in quei decenni a 
restare unito dalla paura di pericoli sempre maggiori, b'al­
leanza tra imperatore, terre immediate, città libere e cava­
lieri cbe aveva così colpito l'smbascistore Ouerini dopo la 
vittoria con il ^slatinato era incisiva ma precaria; in essa si 
speccbiavano le angosce dei patriziati verso i loro vescovi, il 
terrore delle rivolte artigiane, la rabbia contro le imposizio­
ni della camera imperiale, le laide cavallerescbe, ma in pri­
mo luogo gli scontri tra re e principi, cbe avevano assunto 
un tono di conflittualità esasperata da quando, nel primo 
(Quattrocento, altri cammini di 'addensamento' dinastico si 
erano regimati nelle regioni limitrofe allo spazio austriaco, 

b'evolversi in senso statale di numerosi territori tedescbi 
aveva tradito Io scbema consueto dell'opposizione fra re ed

no tra la contea ciel Invio con capitale Innsbruclc e la Vor</erc>Nerrer'c/>. 
quest'ultims era formata dai Vc>r/a»r/e, le aree poste tra il Invio e il lago 
cli Lostanrs attorno a Lregear, belcllcircli e Lluclenr, da un numero este­
so di piccoli territori nella 8vevis orientale accanto ad Augusta gravitanti 
sul margraviato del Lurgsu e infine dai frammenti del patrimonio svito 
degli Asburgo, disposti fra l'^Issria e il corso superiore del keno; bn- 
sislieim era il capoluogo amministrativo della Vorr/eror/errere^; cfr. 6. 
Lenxclcx, àxà/à pp. Z9-41.

76 8ul «fdaximilsn's 8oucli 6ermsn 8)-srem», le riflessioni affascinanti di 
H LltrtUV M., Irrrrrrrrg pp. ?2-79. ()uasi per contrasto si può 
vedere la piu trsdirionsle ricerca di 14. àOLIîLILIM, Ore 1îeref>ne/c>rrrr. 
7470-7)^5. Una lettura del periodo friclericiano entro il prisma della 
politica territoriale bavarese, avversario storico degli Asburgo, in lì. 
8l^llLLk, Oerrog deorg.
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elettori, ingombrando la scena cli entità politiche sconosciu­
te alla dottrina medievale sull'impero. b'atkacciarsi imprevi­
sto clei principi come soggetti clotati cii sempre maggior tor- 
2a scarciinò quell'equilibrio ciré la Lolla ci'oro aveva voluto 
limitare all'imperatore e al collegio elettorale, e ciò proprio 
mentre la comparsa clelle città libere clentro la lbega sveva 
taceva intuire i margini cl'sscess clelle economie urbane e il 
clesiclerio cli tramutare quest'accumulo cli ricollega in un 
ruolo politico non piu ettimero. Verso la tine clel XV secolo 
i vincoli imposti nelle cliete imperiali dovettero allentarsi; il 

si allargò numericamente ai settanta principi non 
elettori cbe costituirono una nuova «curia» annettendo al 
proprio banco ancbe i conti, gli /terre» c/er Xere^er e il ceto 
clegli ecclesiastici privi cli clignità principesca; durante l'as­
semblea dei ceti convocata a branco torte nel 1489 ancbe le 
sessantacinque città libere venivano ammesse in dieta e in­
cluse in una «curia» autonoma^, be nuove torme di rappre­
sentanza segnarono la tine di un assetto costituzionale cbe 
l'impero aveva adottato poco piu di un secolo prima per 
evitare a se stesso i riscbi della monsrcbia; si trattava ades­
so, rotta per sempre quella cornice trecentesca, di adeguare 
i nessi termali a una nuova geogratia dei poteri.

Le OZ>rerrtào»er di Andreas Osili, un giurista passato lun­
go il secondo (Cinquecento attraverso i maggiori tribunali 
dell'impero^, rivelavano come tessero cambisti i criteri d'ap- 
partenra al corpo imperiale. «8tatus Imperii vocamus eos 
qui Laesaris et communi procerum Imperii consensu in al­
bum sive matricem aut matricuìam Imperii recipiuntur, ea 
lege ut, Imperio occorrente necessitate, certum sensum in 
albo sive matricula expressum pensitent, vel subsidium mi­
litare praestent, et bi alium superiorem quam Laesarem non

8ebbene la concessione ciel solo ciovesse spesso
relegarle nei dibattiti a un ruolo minoritario; ckr. H.

pp. 116-117.

^8 X. voi^ XMkiS, Oar7/, pp. 21 e ss.; Osili era stato assessore al 
poi membro clel ger'àZ>o/r-r/ cli berclinanclo I, quincli, 

clal 1584 al 1587, cancelliere clell'elettorato cli Lolonia, sua città natale. 

147



recognoacunt»^. Accanto all'imperatore e ai «?rincipe8 8ep- 
temviri quo8 Llectore8 vocamu8», 8oddÌ8facevsno que8te 
condiAoni «omne8 principe Lermaniae tam eccle8ia8tici 
quam 8eculare8», i «Lomite8 et Larone8» immediati, le citta 
«quae in 8uÌ8 Ke8publici8 vicem principis obtinent». be po8- 
8Ìbili dÌ8parità cli vedute 8ull'sppartenen2g cii un 8ignore 
territoriale alle cliete potevano e88ere ri8olte contando negli 
anni le 8ue citazioni «sci Lomitig imperialis», le te8timo- 
nian^e clei voti e8pre88Ì clurante le 8e88Ìoni elei ceti - «quia 
nemo aclmittitur acl Lon8Ìlium et 8enstum Imperii nÌ8Î 8Ìt 
con8or8 Imperii» - e inline il pagamento clei tributi impO8ti 
clalle 8te88e cliete - «quia 8olutio collectarum Imperii 8u- 
biectionem immecliate probat»^.

6aill 8criveva le mentre la riforma dell'impe-
ro era divenuta un tema inattuale» eppure, sncbe la clÌ8tan2s 
cli tempo e cli 8itus2ioni non tratteneva il giurila tecle8co 
<lsll'u8are proprio i rÌ8ultati cli quei dibattiti per definire i 
profili del 8uo argomento. I «Lomitia imperialis» erano la 
concrezione Ì8titu2ionsle del veccbio cluslÌ8mo di e 
Xerc/>, S88embìee dotate di facoltà con8ultive, del diritto di 
ratificare i donativi fecali e di promulgare leggi, nate per 
ovviare alle 8trette?2e di un governo affidato 8ino a! tardo 
(Quattrocento 8olo al re e ai «principe 8eptemviri». ba cor- 
ro8Ìone del veccbio impianto normativo dovuto sll'a8ce8a 
politica degli «omnea principe8 Oermsniae», delle città e 
dei «Lomitea et Larono» aveva trovato 8logo neII'Ì8tituto 
giuridico del l^à^r/sg; e tra il numero qug8Ì imper8crutabi- 
le dei 8ignori tede8cbi 8olo cbi aveva il proprio nome scrit­
to nell'«slbo 8Ìve matriculs» dei 8U88Ìdi mibtsri po88edevs 
le cbiavi d'acce88o ai «Lomitia imperialis».

l^lel 1495 la dieta di V^orm8 decideva I'impo8irione di una 
prima impo8ts comune, il «gemeiner Pfennig». I conteggi 
fecali avviati con tali provvedimenti e gli e8tenuanti dibattiti

I, Olzservstio XXI, «De csusis 
exemptionum, et mstriculL, et sessione Iinperii», n. 2, p. 40.

80 6/ìII.l., I, Odservslio XXI, n. 9, pp. 41-
42.
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succedutisi dal 1486 si 1518 negli incontri fra i signori tede- 
scbi^' indicarono le ssprerre clegli 8contri. be dispute nel 
cor8o delle riunioni dietsli alternarono periodi di stancberra 
e di mediazioni; la crescione a ^orms del tribunale camera­
le, una corte d'appello per gli 8tsti del Aer'c^ i cui giudici 
venivano 8celti in modo paritario dall'imperatore e dai ceti, 
uniformò l'ambito giudiziario agli 8te88i criteri dualistici spe­
rimentati nelle 8celte locali e Iegi8lative. ?er contro, Istitu­
zione dei «circoli imperiali» tra 1507 e 1514, il Ia88O tempo­
rale della maggiore influenza ma88imiìianea, coagulò i terri­
tori germanici in una decina di nuovi distretti ammini8trativi 
(i istituiti con Io scopo di rendere piu semplici
e sbrigative le praticbe di esazione fiscale^.

«?sucls belo quoque monenclum, - osservava 8smuel von ?uken- 
dori cbiuclendo il secondo capitolo del Oc
- vastuin istud Imperiam dividi in decem regiones seu circulos, citi 
vulgo vocsnt, ex insticulo ^4sximilisni I anno 1512, quorum nomi­
na irta sunt: àstriscus, qustuor LIectorum ad Rbenum, Rbenanus 
Luperior, 8uevicus, bsvaricus, kranconicus, 8sxonicus 8uperior, 
8axonicus Inlerior, V7estpbsllcus et Lurgundicus.... 8pectat es di­
vizia potissimum ad commodiorem dekensionem pacis publicse et 
exsecutionem iustitise contra 8tatus contumaces»^.

?er quanto osteggiate, le reti di prelievo militare e fiscale 
dei lîà-l'àerre costituirono il primo sistema di difesa co­
mune dotato di un'accettabile efficacia; e, per quanto di­
sturbate da un'epidemica conflittualità, le diete imperiali

SI purono 1>en venti le diete imperiali convocate dall'eledone a re dei 
Romani di Massimiliano sino sì 1518; 6. kLULcLL, I, p. 1)8;

r /, cp 21 leu. d, per le citazioni in dieta del principato 
trentino.

82 Lem l'eccerione dei principati elettorali della 8sssonis e del Lrsnden- 
burgo, cl>e impedirono si propri sudditi di sppellsrsi al tribunale csms- 
rsle, k. Lnveoru, parser, XàrA pp. 18-19.

8Z PI. RàM, Oeu/rc^>e pp. 114 ss.

«4 8xvLiliivvs ve à^2/ctik/ci4O, Oc I^rper», p. 66; l'isciturione dei 
circoli imperiali risslivs pero sì 1500 e s un numero iniziale di 6; nel 
1512, con l'inclusione dei territori asburgici, il numero dei 
saliva a IO.

149



furono dall'età cii Federico III in avanti il 80I0 luogo tollera­
to ciel dialogo tra imperatore e principi, l'unica istanza ciel 
regno capace di assicurare un grado minimo di coesione ai 
signori tedeschi grafie alla periodicità delle sue riunioni e a 
un numero largo di convocati. II funzionamento non piu 
sporadico di un organo rappresentativo centrale, la produ­
zione accettata di leggi, i lavori di un tribunale supremo 
composto di giudici cbe ogni circolo eleggeva a scadente 
regolari, trasformarono il modello imperiale.

blonostante le incrinature, la faticosa sedimentazione dei 
conflitti invece di accantonare la residua unità dei poteri 
imperiali la rafforzò; furono le minacce esterne e le ostilità 
con i nemici di sempre - la curia romana, il monarca di 
trancia, i lurcbi - a premere percbe non fosse levata ogni 
traccia di osmosi fra la corte e i territori immediati, ba 
conversione delle rivalità in semplici disegni di srcbitettura 
costituzionale riconobbe sempre, ancbe nei momenti di piu 
intensa tensione fra re e principi, il bisogno di non spedare 
la cornice giuridica cbe stringeva i territori germanici^. I 
percorsi di affermazione statuale innescatisi nei singoli ter­
ritori non contraddissero quanto di simile stava accadendo, 
su un piano piu dilatato, nelle strutture dell'impero. (Questa 
sintonia di esiti, fatta di soluzioni pensate al principio come 
ripiegbi provvisori, fu solo in parte consapevole; ma la 

trascinando i propri dibattiti a fianco degli 
scontri fra imperatore e principi, seppe costruire per l'im­
pero uno sfondo istituzionale sino ad allora assente, fonda­
lo sulla delega ad alcuni organismi collegiali del prelievo 
fiscale, dei compiti di difesa militare e di rappresentanza 
politica; attorno a essi l'impero incardinò la propria figura 
di arcaico corpo a due teste, «un gigante sgraziato, dal volto 
barocco e dalla struttura labirintica»^ in cui la sovranità 
veniva spartita fra il re, la sua eterogenea clientela, e un

65 ti. 8c»II.I.Itt0, p. 244, sull'sssenrs cli qualsiasi
posizione cii critica, snelle nel partito <iei principi, ai mantenimento clella 
copertura imperiale e perciò incline alla sua eversione.

66 Lit. cla 6. LtR^USS, p. Z01.
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gruppo cli vassalli maggiori, isolando volta per volta rione cli 
accorcio, cli soccor8o reciproco o cli contrasto.

lina lunga catena cli compromessi aveva ciato origine verso 
la 6ne clel XV secolo a nuove istituzioni: la clieta clei princi­
pi, il tribunale camerale, le tasse comuni, i circoli; le premes­
se conflittuali cla cui erano nate non smisero cli concli^ionar- 
le, e un clualismo cli uomini, cli regole, cli praticbe quotidia­
ne maccbiò sempre le loro attività. In tutto l'impero, una 
forma insolita cli sovrastatualità prese su cli se mansioni cli 
ampia clifesa militare, cli tutela clei confini e cli salvaguarclia 
clella pace sociale^. Onesta clelega cli funzioni coagulò in 
alcune magistature centrali un limitato accumulo cli poteri, 
sen2â tuttavia imprigionare in un nesso soffocante l'intricata 
rete cli liberta, di privilegi e cli particolarismi sovrani cbe 
componevano Io spazio germanico. I contorni clel nuovo 
clisegno non dovevano stare immobili nel tempo poicbe era 
impossibile ingabbiare in un ordine accurato le attese, le 
sperante, le gelosie di un centinaio di principi laici, di una 
cinquantina di signori ecclesiastici, di qualcbe migliaio di 
città e distretti urbani sparsi entro frontiere immense e così 
mal definite. lina parte cospicua delle simmetrie istituziona­
li cinquecentescbe era destinata ad accompagnare l'impero 
tedesco fino alla sua morte: il regime di sovranità palàia tra 
re e principi, il doppio binario della statualità tra impero e 
territori, avevano ormai incrostato il suo organismo; ms un'al­
tra parte delle riforme, forse piu oscura percbe circoscritta 
al patrimonio immediato del sovrano asburgico, si stava 
muovendo attraverso correzioni e modificbe incessanti.

In un saggio dedicato ai principati tedescbi Oerbard Oest- 
reicb aveva riconosciuto il ruolo anticipatore di tali misure:

87 Scuoia, OerâLe OercLrcà, p. 56 e n. 8cuiri.IN0,
Xrr're, p. 244. On riassunto clelle opinioni skoriogralrclte - ancor oggi 

contrastanti - sugli sbietti clella si può leggere in X.-k. XlM-
OM, pp. 114-118.
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nella prima età moclerna «la nuova funzione cli governo ri­
cevette un enorme impupo clal moclello clell'^ustria, cbe 
sotto Massimiliano I - sensibile agli influssi franco-borgo­
gnoni - creò quell'organizzazione burocratica, completata 
in seguito cla keràanclo I, cbe rimase per oltre un secolo il 
moclello clello stato territoriale teclesco». kartenclo clalla 
(Germania mericlionale l'esempio austriaco era penetrato in 
rutti i lâc/er: «Ogni territorio mollificò impercettibilmente 
la creazione austriaca e la trasmise nella propria versione al 
principato vicino, blel corso clelle «liete imperiali, ma ancbe 
per mezzo cli richieste cla parte cli altri territori, venne rea- 
lizzanclosi uno 8cambio molteplice e cliretto riguarclo al nuovo 
orclinamento «lelì'smministrazione e clella costituzione sta­
tale»^. Oe8treicb si riferiva all'opera cli riassetto sopra le 
magistrature cli corte esercitata cla Massimiliano in opposi­
zione al collegio clei principi; reagenclo all'istituzione clel 

egli aveva creato nel 1497 un proprio 
consiglio aulico (blo/rs/) clorato cli mansioni giudiziarie ecl 
esecutive su tutto l'impero^; poco piu tsrcli, per ribattere 
alla sottrazione cli competente finanziarie e csnceìlerescbe 
avocate ormai clsgli organismi estuali, egli aveva riunito a 
corte una (cbe si staccava clalla
cliretta clall'srcivescovo «li lVlagonza) e una cle-
legata a funzioni cli sorveglianza finanziaria sui paesi eredi­
tari e sull'impero. Lrano state misure insufficienti: una cor­
te ormai clisertsta «lagli elettori e clai principi - cbe le prete­
rivano l'assemblea clietaìe - il cui raggio ^'attrazione geo­
grafica era limitato alle province sustriacbe e alle terre cli 
antica resilienza imperiale non poteva realisticamente agire 
come polo monocratico «lei governo imperiale^". Avversato 
nei suoi tentativi cli porsi come luogo amministrativo cen­
trale clell'impero, l'blo/nr/ massimilianeo aveva però subito 
circolato come esempio cli consiglio principesco; imitanclo

88 6. Oasrirnic», 1/ pp. 125-126.

8? 1. pLl-I-WLIì, Ore I, p. 2Z. «Oss Hot-
regimenl - suà Holrsr xensunt - scili tzleiclieriusLen Reiàs- uncl erlr- 
Isnciis«:lie ^ngelegenkeiteu bàsnclela».

90 ?. Gioirà, Lorrr/ Oer-rr/arr Xrrrz, pp. 111-112. 
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il procedo cli creazione istirurionale austriaca altri territori 
tedeschi a cavallo clei XVI secolo impiantarono propri hlo/- 

magistrature collegiali formate cla un organico flut­
tuante cli giureconsulti, nobili e /cràZrarer clei principe ciré 
sotto la presidenza cii un cancelliere sbrigavano senrs preci­
se delimitazioni cli compiti la maggior parte clelle funzioni 
amministrative e giudiziarie. ha struttura della corte impe­
riale tardo quattrocentesca aveva replicato i suoi caratteri, 
avviando un circuito di adozioni locali ciré ignorava sia la 
lontananza degli spari sia gli schieramenti politici, ideilo 
stesso periodo, selene in una scala geografica molto mino­
re, un eguale flusso di riforme amministrative si addensava 
sopra le terre austriache.

intervalli regolari, scanditi dalle guerre e dai ìruclu finan­
ziari della camera imperiale, gli erano divenuti alla
fine del '400 luoghi di continua sperimentazione ammini­
strativa; nel gruppo delle province austriache era però il 
lâc/ tirolese a svolgere con piu intensità questi compiti di 
lahoralorio. ha contea nella recente configurazione degli 
interessi msssimilianei faceva da nodo di transito ohhhgato 
per le strade che dall'Austria portavano a occidente incro­
ciando le trafficate strade italiane; le cospicue cicchete mi­
nerarie, un'aristocrazia addomesticata (molto piu docile della 
nohiltà fondiaria che aiutava nell'Austria orientale) e la vi­
cinanza con il teatro di guerra italiano avevano consigliato 
di far sostare periodicamente, anche se per hrevi periodi, la 
corte a Innshruà I palarci appartenuti all'arciduca 8igis- 
mondo ospitarono suhito, considerata la cronica passività 
dei hilanci imperiali, le magistrature contahili, la Hlo/Aa/»- 

e la quest'ultima demandata a custodire
le entrate fiscali che si prelevavano dai domini ereditari; 
l'impianto di organismi ricalcati sulla camera tirolese in al­
tre città austriache non fece svanire la funzione di coordina­
mento assegnato alla camera di Innshruà^. ha gestione del

2l 6. OLSNìLicu, p. 85 e O. Mtrowrir, Terà-
rr<r/e pp. 508 e ss.

22 8. Ore Orzarrrrarrorr r/er t7e»/re/verres/trrrrF, pp. 77 e 88., 195 
e 88.
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demanio tu il comparto amministrativo piu esposto alla con­
tusione territoriale, restando sempre skuocati i contini tra 
gettiti dell'impero e clelì'erario asburgico, e anclie quello 
piu incline a muoversi in tretta, acl adattare empiricamente 
le soluzioni burocratiche a uno stato cli cassa clesolante^.

ba plasticità clelle relazioni tra consigli 6i corte e uttici ter­
ritoriali, la loro tencìenra quasi inerziale a riprodursi e l'ak- 
tannosa creazione cli nuove magistrature resero il sistema 
austriaco in molti punti simile alla «polisinoclia» che il ramo 
spagnolo clel casato era costretto a fabbricare nei regni cli 
Lastiglia e r^ragona^. b'assensa cli un passato monarchico 
unitario era un tratto comune tra la 8pagna e l'Austria asbur- 
gicbe, come Io era clel resto per quelle province borgognone 
incluse cla poclri anni nel patrimonio tamiliare, anch'esse un 
assemblaggio composito cli province trancesi e fiamminghe 
interrotte cla titte soluzioni cli continuità territoriale. B i 
mocli cli governo clel clucato cli Borgogna tornirono il proba­
bile esempio clelle scelte imperiali; lVlassimiliano aveva gui- 
clato le kianclre per alcuni anni e il gruppo cli consiglieri 
fiamminghi che lo seguì quanclo clovette lasciarle per succe- 
clere al paclre come re clei Bomani tu il clisegnatore cli quella 

calata all'improvviso, scavalcan­
do le proteste clella nobiltà locale, entro i contini clelle re­
gioni austriache^. finire cellule territoriali appartenute tin 
lì a rami ostili clella dinastia, garantire un travaso continuo 
cli informazioni e cli orclini tra le città, le singole assemblee 
clei ceti e la corte, erano le premesse per ovviare alle spacca­
ture cbe avevano tagliato le campagne asburgiche nel basso 
hfeclioevo.

I colori amministrativi clei clucati austriaci orientali, clel 1i- 
rolo e clei Vor/ancie occicientali erano distribuiti storicamen­
te con (liversa intensità, be scontinate proprietà signorili

d) blel 1514, le passività clella tesoreria indussero la corte acl alliclare la 
gestione contabile a un solo Oerrera/rà/rrrrerr/er responsabile per tutte 
le entrate; 1°. ?Ll.l.ttriî, Ore c>rrerrercì>rrc^>e ^errZrs/verrea/zrrrrg, I, P. 19.

b'ba osservato ?. ^lOtrtS UlSrcrrà, i^orrar^rrra ^rrparrrca, p. 24.
dr 14. Wir.S5I.rciM, Xsrrer Llsxàà», V, p. 219. 
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cìie screziavano il paesaggio agrario cìeììa bassa Austria ave­
vano poco in comune con le strette giurisclizioni montane 
tirolesi o con gli insediamenti piu urbanizzati a riclosso clel 
circolo renano-svevo: cliversa la natura clella renclita lonciia- 
ria e ciel prelievo fiscale, cliverso il regime giuriclico clelle 
popolazioni contacline, diverso poi il nesso cli protezione e 
cli aiuto cbe nei giuramenti keuclali aveva legato quelle ari­
stocrazie al «luca. Isella conflittuale clistribuzione clei poteri 
tra b«r-rà/>err e i -ne/rorer --rsrorer rerrse cbe segnava 
tutte le province clel patrimonio asburgico la contea tirolese 
era quasi un'anomalia, un passato meno inquieto, un circui­
to cli contini rimasto illeso «lai XIII secolo, una tela «li con- 
suetuclini giuriclicbe uniformi, la isolavano clagli altri àca­
ti. Inclusa nei clomini asburgici a metà 'trecento era riuscita 
a conservare per qualcbe decennio quell'originale arcbitet- 
tura cli coite e giurisclizioni peritericbe realizzata clai conti 
«li Oorizia e lirolo un secolo prima tramite una precoce 
sorveglianza clella violenza aristocratica; la tranquilla omo­
geneità amministrativa clella contea cessava pero clurante le 
reggenze cli beclerico IV, costretto a reprimere nei primi 
anni clel XV secolo le seclizioni cli una nobiltà rurale ombro­
sa e insofferente, e cli suo figlio 8igismonclo cbe nel tarclo 
(Quattrocento, avvicinatosi pericolosamente ai clucbi cli ba­
viera, cloveva lasciare la corte e il governo clel territorio a 
una luogotenenza estuale.

ba resistenza contro la ventilata cessione clel lirolo ai V/it- 
telsbacb bavaresi maturo nel corso cii veloci appuntamenti 
«listali «luminati ciaU'aiistocrazia clei castelli; i feudatari mag­
giori clella contea, clietio i quali premeva un allarmato be- 
clerico III, giustificarono l'estromissione cieli'arcicluca insi­
nuartelo l'immagine cii un uomo ormai spento, appassito nella 
propria senilità e prigioniero cii una cercbis cli consiglieri 
cbe avevano spinto il paese alla bancarotta e il loro signore 
alle soglie clella follia, be accuse cii tradimento scagliare 
contro 8igismoncio colpivano un'opzione cii politica estera, 
l'alleanza con il vicino bavarese, irrazionale e pericolosa per 
i canoni cieba ciiplomazia asburgica; ma a spiegare la cattiva 
oleografia cucita aciciosso a 8igismoncio «lai suoi rivali non 
erano estranei motivi cii politica interna, be imputazioni piu 
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8evere ruotavano attorno all'influenza cbe un gruppo di ^ore 
di «consiglieri malvagi» teseli all'arcicluca si era rita­

gliato nel cleciclere la guerra con la repubblica cli Veneria e 
nel pensare all'alleanra bavarese come merro per ripianare 
le perdite kinsnriarie venute clal conflitto; gli effetti clisa- 
strosi clella reggenza personale cli 8igismonclo avevano sug­
gerito cli circoscrivere i suoi poteri. On «consilium forma- 
tum», allo stesso tempo alta corte cli giustizia e magistratura 
consultiva dell'arciduca, era già apparso a Irmsbrucb con 
cargtteristicbe cli stabilità e oscillante nel numero cli quat­
tro-sette membri fra 1460 e 1470; presieduto clal 
--rerr/er, con l'indecisa promiscuità di csricbe amministrati­
ve e curiali dei principati d'area germanica^, il consiglio 
aveva sempre operato privo di istruzioni e di competente 
fisse; reclutato con criteri di ampia discrezionalità, intermit­
tente nelle convocsrioni a corte, il Ks? si era sovrapposto 
agli altri uffici come semplice propaggine esecutiva delle 
volontà arciducali^. b'involutione tirannica del regime di 
8igismondo aveva provocato aspri contrasti presso la corte 
e nel parlamento cetuale, ma era la guerra contro Venezia a 
esplicitare gli inestinguibili rancori della nobiltà tirolese.

blell'sutunno del 1487 la dieta provinciale riunita per detta­
re le clausole della pace con Venezia estrometteva 8igismondo 
e bandiva da Innsbrucb i suoi favoriti; al loro posto s'inse-

26 b'ordinanss clel 1460 calcolava la presenza cii 27 consiglieri, quasi 
rulli nobili e non resilienti in maniera slairile presso la capitale clella 
contea. Da questo gruppo clei cosidetti «Hate von llause aus» si staccava 
un numero piu circoscritto cli consiglieri formanti il seguilo effettivo ciel 
duca i quali airi cavano nella sua residenza e partecipavano alla conclusio­
ne giornaliera degli affari di governo. Ira gli «standige Rate» erano com­
presi, a partire dal secondo Quattrocento, gli uomini di toga di estrazio­
ne non nobile: fi. LoocKklàtttt, Or«rerr/à Z/rrrrrerrsrr, pp. 190 e ss.

27 /.-V. LscUOLKO I»à2, Orrzr»er, pp. 28Z-284; 8. Qvrà, L'Occr4e»/, 
p. 190. 8olo nel corso del XVI secolo, tra molte incertezze ed eccezioni 
locali, il consiglio tese a distinguere la propria sfera d'azione da quella 
degli uffici di corte; 6. OesiLLicu, Ver/srr«»grgerc^rc^/e, p. 85. ?iu 
cbiars e precoce fu invece nella contea tirolese l'enuclsszione di un uffi­
cio di cancelleria; li. LoOLK^-t^, I.arrre»/r«r L/âe»a«, p. 191, rispet­
tando la cadenza cronologica tipica dei principati germanici indicata da 
?. tvlOkâV, Ori» Orr//lr//rrrrg 4er 4er</rc^err Oerrr/orrerr. 
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disvs un XoZ/egrrE interinale in cui entravano sellici eletti 
tirolesi, otto clei VorZs»rZe e clue delegati imperiali^. Dma- 
nsuasione clella clieta e cresta per tamponare l'autoritari­
smo sbrigativo clel passato regime, la reggenza collegiale tu 
un organismo a termine; il difficile accumulo <li competente 
- a essa tacevano capo sia la custodia sulla corte cbe l'am- 
ministrstione delle province - e la precarietà della sua com- 
positione consigliò in un primo momento di ridurre i suoi 
membri a una decina e nel 1490, dopo il passaggio del l'ito­
lo al patrimonio imperiale, definitivamente di scioglierla, 
ba morte di Federico III nel 149) e la successione del tiglio 
al trono mutava la fisionomia del territorio: estinto il ramo 
locale degli Asburgo, il lirolo tu costretto a entrare in un 
ambito di relazioni geograkicbe e di vincoli di obbedienza 
molto piu intricati, ba scomparsa di tatto della corte arcidu­
cale, assorbita nel seguito itinerante dell'imperatore, l'as- 
senra periodica del sovrano, la necessità di conciliare attor­
no a Nassimiliano le presente tirolesi con quelle di consi­
glieri provenienti da altri domini asburgici, obbligò a ripen­
sare la delicata suddivisione in magistrature, camere kiscsli, 
uttici di giustizia e di corte realizzatasi a Innsbruclc lungo il 
secolo precedente.

In torme rovesciate, ma altrettanto sensibili, le esigente del­
la contea si avvertivano presso una corte continuamente di­
stratta, nei viaggi tedescbi, dai compiti di governo del patri­
monio ereditario. Mantenere intatte le risorse fiscali e mili­
tari dei domini asburgici e raccbiuderle entro bordi ammi­
nistrativi omogenei tu l'obiettivo del serrato succedersi di 
ordinante legislative emanate per oltre un decennio a parti­
re dal 1490. Durante le soste della /sr-rà imperiale negli 

si era posto mano alla definizione di un consiglio 
cbe tosse l'ombra del monarca nei suoi tortuosi spostamen­
ti. Da precarietà dei soggiorni in terra austriaca impediva 
comunque alla corte, se non di attivare quel circolo virtuoso 
di carriere e di ascese individuali protette dall'intimirà con 
il sovrano, di essere luogo efficace dei lavori giudiziari e del

1. àVM, Ore pp. 22 e 88.
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ciisbrigo ordinario 6i praticbe amministrative. ba lontsnan- 
23 periodica clel signore 6aIIa propria resiclenta era stala un 
episodio non ignoto alia vicenda istitutionale austriaca, do­
vuta in parte ai caotici processi cii aggressione clinastica 
nei àcati, in parte all'acquisto clella ciignità imperiale con 
keclerico III; reggente temporanee aikiclate a luogotenenti 
per un arco cli tempo ristretto alle missioni straniere clei 
cluca o clell'imperatore si erano inselliate nei primi clecenni 
clel XV secolo. Organi provvisori, le luogotenente o 

traevano i loro membri clai consiglio princi­
pesco e ne svolgevano le funzioni; la clelega dormale clell'au- 
torità signorile non aveva sempre garantito la loro afficlsbi- 
lità: piu cli una volta sopra cli esse si erano scaricate le pres­
sioni clei ceti, cbe le avevano occupate e rese ostaggio clella 
ribellione nobiliare^.

blel 1490, in procinto cli partire verso la guerra «i'Dngberia, 
lVlassimiliano eleggeva a Innsbruclc un collegio cli
/er tirolesi; l'anno clopo, nelle province clell'^ustria inferio­
re, un analogo organismo sorgeva a Vienna^". Dotati cli 
autonomia rispetto alla corte e alle magistrature finanziarie, 
i collegi mutuavano clai loro preclecessori la brevità clel man­
ciate) e qualche laconicità nella clelega clei poteri; incetterete 
cbe sparivano tuttavia verso la fine clel secolo, quanclo ac­
canto alle norme istitutive clei nuovi uffici cli corte si pub­
blicavano gli orciini cii riforma «ielle reggente provinciali. 
Inseritati a Innsbruclc, a bint e piu tarcli a Vienna, clai cii- 
cembre clel 1499 si istituivano clue con ampie
mansioni cli governo e cli giustitis cl'appello; un'esatta misu­
ra «ielle competente geografiche e un rapporto gerarchico 
piu chiaro con le istituzioni imperiali cessavano cii legare le 
loro funtioni ai periocii «l'assenta clel sovrano. Il manclato 
clel 1499 presentava analogie e cliscorclante con le lettere 
reciatte clalla cancelleria cli Vlassimiiiano clieci anni prima: 
restava la commistione clelle facoltà esecutive e giuclitiarie,

29 bina breve digressione sulla pratica clelle reggente temporanee nei 
paesi austriaci lungo il XV secolo si trova in appendice al volume cli 8.

Ore c/er Lerr/rL/verresàrrz, pp. 485-492.
100 pi, Xsrrer lUsxàà», I, pp. 184-185.
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Is 8le88â dei con8igli borgognoni e di alcuni abboni con8Ì- 
liari dell'età di 8igÌ8mondo; re8tava I'inve8titura ad agire e a 
pretendere piena obbedienza in 8uo nome - «an un8er 8tal 
und in un8erm nsmen» - come 8e la 8ovranilà pa88â88e ai 
luogotenenti non per un rapporto giuridico ma sttraver8O la 
reincarnazione dell'identità ignorile nei 8uoi delegati^'; era­
no nuove invece la 8ua dormale longevità, il pernierò di 
8orvegliare le Ì8tan2e locali in materia di guerra, di kinanre e 
di polizia smminÌ8trativs, ma ancbe la riduzione dei 8uoi 
componenenti, cbe dai dodici voluti nel 1490 rendevano 
ade88o a otto^.

L'era qualcbe reticenza nelle commÌ88Ìoni imperiali a eapri- 
mer8Ì 8ui canali di reclutamento, 8ui modi pratici con cui 
lar affluire i candidati alle luogotenente; nel Regàe»/ di 
Inn8brucb b4a88Ìmibano aveva potuto includere pedone tratte 
dalla corte, addo88sndo a uomini del coniglio o della ca­
mera aulica la copertura degli uffici provinciali; al contra­
rio, nell'ambiente vienne8e le nomine erano pacate 80I0 
sttraver8O concezioni alla diffidenza e all'o8tilità dei nobili 
territoriali^, bla 8Ì intuiva la 8tanclietta di una complicata 
mediazione ancbe a leggere i capover8i cbe nel documento 
tirole8s 8eguivano all'elenco degli uomini vicini all'impera­
tore; gli otto nomi ricordati da bla88imiliano nei primi togli 
del mandato come «Lratballter und Rate» dovevano accetta­
re un confronto giornaliero con altre magÌ8trature operanti 
nella città e con un numero non incurabile di e8perti in 
diritto, 8Ìgnori locali ed eccle8Ìa8tici invitati a 8eguire le pe- 
riodicbe 8S88Ìoni della reggen^a^"^. ^'attività dell'organÌ8mo

101 O, V^II.I.OVLir, Ore OrrrÈàrrZ, p. 85, per alcune precisazioni sul 
rapporto tra ufficio e rappresentan?» personale nel Medioevo.

102 II lesto clella geSr'rrrerr/rorc/rrrrrrZ cli Innslzruclc venne eclito cla Uà??, 
c/crr r-ater/ârrc/rre/ie ^a/rr/errreererr (1829), pp. 165-175; sul rilievo cli 

essa si vociano almeno 8. /iHLR, Ore OrZ-rrrrrs/rorr r/er Lerr/ra/rrerrcr-ràr-L, 
pp. 581-592 e 14. V^I?8?I.?cic?k, X-rrrer àxrrrrr/à, III, pp. 256-242.

101 Osi 1510, nel KeZr'r-rerrr clell'r^ustria inferiore ssclettero uomini eletti 
-lagli locali; O. O?8Hl?icu, Ver/arrrrrrZrFere/>re^re, p. 84.

ioi gà??, O^>er c/er vater/arràclie ^tarrrrerrreererr (1829), p. 166 e p. 
169.
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imperiale s'incastrava eoa! nel reticolo clella polisinodis ti- 
role8e e clei particolarismi cli forse regionali: anclie nello 
stretto spazio clella contea la solitudine operativa clei luogo­
tenenti era solo formale, inclotta a ceclere parte clelle sue 
competente alla rivalità cli poteri concorrenti.

I/itineranza e la flessibilità clel bto/rs/ istituito nel 1497 come 
propaggine clella corte, Io proteggevano clalle regole pro­
porzionali clettste per le restanti magistrature clell'impero e 
clalì'affìusso piu o meno occasionale cli consiglieri esterni, 
ba sua natura cli wrrrràvr lasciava
aperte stracle cl'accesso cbe riconclucevano con indifferenza 
alla volontà clell'imperatore. ba fusione cli clignità curiali e 
cli caricbe esecutive cbe s'incontrava nei componenti ciel 
seguito massimilianeo era Io specchio clel suo mancato radi­
camento territoriale; l'assenza cli nessi durevoli con qualsia­
si città dello spazio asburgico aveva reso possibile selezio­
nare in modo arbitrario le candidature, b4a i criteri di fidu­
cia personale, d'inkormalità e di segreteria operanti nel con­
siglio aulico non potevano essere travasati dentro le magi­
strature della periferia; per organismi immessi con funzioni 
amministrative in una griglia di territori eterogenei, incolla­
ti l'uno sull'altro da una recente affinità dinastica, l'accen­
tramento politico realizzato nei membri della corte risultava 
impraticabile, be determinatone dei compiti indicati nei 
capitolari, la residenza fissa, i rapporti burocratici in un 
ambito spaziale definito dalle commissioni, frenavano la li­
bertà delle magistrature provinciali in un gioco di attese e 
di lenti compromessi.

t differenza del consiglio di corte, le luogotenenze installa­
te nei capoluogbi del patrimonio austriaco furono l'oggetto 
di un dialogo sotterraneo tra il sovrano e il paese governato 
da leggi di scambio politico; Massimiliano tentò piu volte - 
inutilmente - di tarlo tacere per concentrare il peso ammi­
nistrativo sul ffo/rs/à Lncbe m Austria la fine del Medioe­
vo rimase «le temps du Lonseil et le temps du dialogue, et

IO? 8. ^nt-LL, Ore Or-Z-rrràarrorr r/er Orrtrn/r-er'ttrsàrrF, p. 202
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le temps du dialogue à l'intèrieur mème du donseil»'"^. ba 
genesi obbligata cli reggente àiuse, sostitutive clelle assem­
blee in cui erano convocati tutti i clelle veccbie circo­
scrizioni clucali, dovette misurarsi con le strutture cli poteri 
precedenti^. I contrappesi estuali, in parte scansati dele­
gando maggiore responsabilità a presidenti o a capitani di 
nomina centrale rientrarono nelle at­
traverso le persone di quei nobili terrieri cbe, grafie alla 
riccberra delle proprietà e all'estensione delle loro cliente­
le, linivano per rappresentare l'interlocutore inevitabile della 
scarna burocrazia massimilisnea. ba trama delle solidarietà 
locali, i legami tra signore e sudditi feudali, le alleante tra i 
lignaggi aristocratici, furono i recettori obbligati, i nodi di 
mediazione ai quali si dirigevano le ordinante emesse a cor­
te; lo stesso principio di collegialità, accantonato nel consi­
glio aulico ma accolto come criterio tunrionale delle reg­
gente, servì a conservare l'influenza dei r/oi-rr»/ lerrse cbe 
vicino agli emissari del seguito imperiale occupavano gli 
uffici della periferia.

Un'implicita spartizione di poteri, una convivenza accettata 
di mansioni, si acclimatarono nelle terre asburgicbe. be for­
malità tecnicbe imposte al lavoro dei collegi superarono la 
calcolata incetterà dei doveri, dei tempi di riunione, dei 
temi affrontati nelle assemblee vassallsticbe. ba casualità 
degli eventi dinastici quattrocentescbi, raggruppando gli 

sotto un unico ramo della dinastia, alterando il 
corso dei contini, amalgamando il dualismo istituzionale di 
principe e ceti, accrebbe la scala delle distante. In una con­
figurazione ora molto piu estesa e omogenea nello spazio, 
l'operato dei sostituì quel dialogo personale tra
signore e sudditi cbe si era svolto tino ad allora nelle terre

>06 g. QvLlà, bOccr'^e»/, p. 194.

l07 poiciiè l'eredità ssì>urgics non ers - come l'universo istiturionsle 
della monsrctiis Irsncese descritta ds k. Là2Lll.L8, 1.2 rocre/e /ro/rtr^rre, 
p. 108 - «une cliose slistrsite, une 'clrose publique' regie par des règles», 
kensì «un iieu de renconrre de mulliples liesoios de sècurilè, de respecl, 
d une cerlsine ègslitè de destin, de proxrès sussi et de lrsdilion».

108 Ore Orr/>ràZe, p. 11.
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ereditarie. I/urgenta di sostenere una politica estera conti­
nuamente sopraffatta dalle spese per l'esercito diede impul­
so alla creazione di prassi governative piu uniformi, sciolte 
dai contrasti diretti tra assemblee dei ceti e corte; ma la 
sostituzione de! vecchio regime consiliare con l'impianto 
delle reggente non riuscì a imporre, nemmeno attraverso la 
delega dei poteri sovrani, un linguaggio istituzionale ispira­
to a criteri di arbitrio o di astrattela burocratica. Il grado 
di centralità contenuto nelle istruzioni ai luogotenenti pro­
vinciali venne diluito in comportamenti sensibili alle rela­
zioni locali - tollerando cbe agli si mescolassero
magnati o consiglieri cittadini - e in una razionalità quoti­
diana pensosa, fatta di lavori giudiziari e amministrativi ese­
guiti sempre cautamente, nella lenrettg di decisioni coìle- 
giali.

Lerce debolette nel controllo dei domini periferici e le reti­
cente a intaccare i privilegi delle aree ducali frenarono un 
processo di stretta uniformazione amministrativa. Lbbe un 
effetto negativo il nervosismo istituzionale cbe accompagnò 
il periodo massimilianeo. lba rapida successione di organi­
smi consiliari riuniti a corte, dalle magistrature esecutive, 
agli uffici finanziari, alle camere di guerra, non riuscì ad 
assumere un profilo compiuto; già con il suo successore 
l'iotegratione della corona boema e l'acquisto delle terre 
ungberesi indussero a trasformare la geografia degli appara­
ti imperiali spostando il peso delle competente politicbe da!

divenuto semplice tribunale d'appello, a un consi­
glio segreto, l^a il continuo ricambio di prerogative e di 
incsricbi cbe coinvolse la corte sfioro appena quel segmen­
to dell'amministratione inserito ai primi del Linquecento 
nei capoluogbi delle regioni ereditarie; l'assetto modellato 
sui provvedimenti di Massimiliano avrà un tasso di perma­
nerla così torte da attendere con pocbe correttemi l'arrivo 
delle riforme teresiane^. Del resto, la facilità di acclimata- 
mento mostrata dai rami provinciali del governo austriaco

>os l'. UrtVLkt, Ore pp. 60-6), ciré è il lavoro
piu equilibrato sull'argomento «ielle rikorms nei domini asburgici massi- 
milisnei.

162



aveva generalo analogie e Zollili rapporti rii parentela snelle 
gl cli là clei loro contini.

Z. O«rr r/o/nà «r/ pàcrps/o «»'r/>o/err â
recerro»e c> «»c> rcsrvèro àg»»/rco?

«Lux, coines vel ìlaro polesl dici princep8 in sua jurisdic- 
tione el suo territorio»"". Il commento clel giurista Filippo 
cli I>eida sul frantumarsi clella sovranità nelle mani cli aristo­
cratici minori, riepilogava lo stato cli clispersione costituzio­
nale clel regno germanico clel XIV secolo, ^'esercirlo clei 
poteri pullulici su territori tra loro clissimili per latitudine 
geografica, antichità, dipenderla gerarcìrica verso il sovra­
no aveva spinto le loro strutture cli governo verso esiti pecu­
liari; ma la scarserra cli itinerari uniformi nell'area imperiale 
non impecliva cli scorgere tipologie amministrative mecliane. 

Alcune somigliante riguardavano le prime tracce archivisti- 
cìrs delle istiturioni centrali. I^a comparsa di documenti ri­
feriti all'attivilà di consiglieri raccolti saltuariamente attor­
no al principe, noìriìi della cr/rrs râra//orr/--r o ministeriali 
incaricati del servigio di corte, individuava un periodo due 
o trecentesco di genesi della signoria territoriale, ^'apposi­
zione del titolo di co-rrrààr ai nomi registrati nelle liste 
dei testimoni presenti alla stesura di una pronuncia giudi­
ziaria non isolava ancora uno strato di ufficiali: poteva esse­
re un segno d'onore personale privo di connotati giuridici, 
poteva corrispondere al possesso di un ufficio o al contrario 
non presumere alcun ohhìigo di residenza nè di servirlo e 
toccare ad aristocratici forestieri dai quali si richiedeva una 
fedeltà momentanea"*. Olà in questa fase iniziale di larga 
assemblea vassallatica, l'architettura del
aveva preso in ogni principato ecclesiastico una declinario­
ne caratteristica a seguito della pressura capitolare. I/im-

>10 Oc. in O. ^u.covrir, Ore Lrràeàrrz, p. 81.

>>> O. V^icrovrir, Ore Orr/rrrre^/rrrrL, pp. 109-1IV; in «lui conresti e piu 
tsrcii i! termine msntisne Is sus equivocità; cosi in prsncis.^s.X 6UV, ^e 
l-rerre^ Xrrr^'r L?c>rrrrer7, p. 278.
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piego cii chierici come notai o giurisperiti, comune lungo il 
lVleclioevo a tutti i territori, era nei vescovati una necessità 
non solo strumentale; la partecipazione clel capitolo al go­
verno diocesano e secolare ricalcava piuttosto uno clegli as­
sunti teorici piu cari alla teoria politica medievale, il ricorso 
a un consiglio cli ssr-r e rcrpre-Er convocati attorno al mo­
narca quale chiave cl'accesso a clecisioni virtuose sul piano 
politico ecl espediente per eluciere il pericolo clella tiranni- 
cle"^. (Giustificato clalle norme canoniche che imponevano 
il suo assenso a ogni alienazione o investitura cli treni eccle­
siastici e cke consegnavano a lui la responsalrilitg clell'epi- 
scopato in secle vacante, il clero canonicale clelle città tecle- 
sclie univa al cliritto cl'eleggere il presule la capacità cli con- 
cliviclerne i poteri.

Il hisogno cli perpetuare meccanismi cl'ufficio e presente 
umane attorno a! signore territoriale, ciancio intensità alle 
riunioni cli un co»rà-« prevalse almeno fino al
tarclo Ousttrocento sull'esigenza 6i attriiruire mansioni cli- 
versificste al gruppo clei vassalli o clei prelati ciré Io compo­
nevano; la clivisione clegli incarichi, molto prima ciré entro 
la resicientà clel principe, clivenne consueta per l rami peri­
ferici clel governo, clove le nomine a un ufficio massariale o 
alla custoclia cli un castello non rischiavano cli incrinare im- 
mecliatamente gli equililrri su cui si reggeva la vita clella 
corte"h Una relativa clivisione cli competente per i massari 
o i giuclici spelliti nelle valli, e al contrario uno stucliato 
clistacco nel precisare gli incarichi clei personaggi ammessi 
al palstto vescovile, furono la prassi anche nel regime me- 
clievale clello 8tsto trentino, ha secle vescovile clisponevs cli 
gerarchie funrâonariali molto sommarie, confuse tra clignità 
cli corte e incarichi cli governo: la «gentili» macinata glorio­
sissimi martyris 8ancti Vigilii», la «curia vassallorum», l'as- 
semhlea clei canonici, clavano forma alla «familia» clel pre­
sule e all'ampio quadro clelle figure consiliari che assisteva­
no alle scelte vescovili.

IO /V. Lc/iNii, pp. 156-161.

io o. pp. 55-54.
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In questo organismo numericamente ampio, cbe modulava 
le presente clei co-rrr/ràr sul tenore giuridico clelle decisio­
ni, accettsnclo o esclucienclo volta per volta una parte cli 
essi, al capitolo cattedrale era concessa una tollerata priori­
tà. 8toricsmente i canonici clel cluomo vigiìiano, cbe nel 
vescovato erano signori giurisdizionali cli piccole e-rc/srvr 
immunitarie, entravano in buona parte clegli impegni reli­
giosi e secolari riservati al principe. 1/esercizio cli facoltà 
consulenti, leggibile come il protrarsi clei poteri esercitati 
nelle giornate dell'elezione, si affiancava inoltre al possesso 
cli posti cliiave nel governo clell'arsa triclentins: un canoni­
co, prima cbe fossero stipulati gli accorrli militari con la 
contea tirolese, aveva assolto all'incarico cli capitano clelle 
milizie; clai canonici si erano tratti i «viceclomini curie», i 
primi funzionari clel vescovo, suoi giullici in processi crimi­
nali gravi e suoi rappresentanti nell'smministrarione politi­
ca clella città e clel territorio quando egli si trovava lontano 
dalla sede diocesana.

ba commistione non affatto residuale di religioso e secolare 
nei luoglii del principato bs permesso si canonici di mante­
nere intatta la loro influenrs ancbe quando gli attriti verbali 
fra vescovo e conte del lirolo sono esplosi in conflitti arma­
ti. I contusi decenni quattrocentescbi, passali dall'opzione 
conciliarista dei polaccbi di blasovia all'arrivo dei canonici 
tedescbi voluto da Sigismondo d'àsburgo, non banno mai 
compromesso o spedato quel filo di relazioni cbe congiun­
ge il principe vescovo ai suoi elettori, ài corrispondente 
mantovano cbe Io interroga per un caso d'investitura in fa­
vore dei Oonrsga, il vescovo blinclerbscb dal castello di 
doreclo bs risposto di attendere poicbe «non sono apresso a 
lui de quelle persone bisognsrevano a tal scto, come suoi 
consiglieri de quelli dii capitolo dels gbiesia, ni candele- 
ri»'". I^el 148), il residente gonragbesco cbe cbiede udien­
za al castello sperando di ottenere la concessione del feudo 
di Lastellaro, viene licenziato da Hinderbacb con una for­
mula dilatoria quasi simile: «ego vocabor csnonicos et con­

i" Lsrteggio estero, ì>. 1407, II settembre
1467.
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sulam eos, et conabor proptcr principem kuum Lacere tibi 
rem gralam»"^. ^'ipoteca canonicale sulle funzioni ammini­
strative piu segrete non si è estinta per tutto il XV secolo e i 
personaggi clel dispaccio mantovano - uomini «clil capito­
lo» e «canreleri» - Iranno la stessa identità: i cancellieri cbe 
presiedono in castello le sessioni del consiglio vescovile, i 
segretari ciré le verbalirrrmo, gli oratori alia curia romana o 
gli emissari alle (liete tirolesi vengono estratti in maggior 
parte clai prebendati clel duomo; accanto a loro, con minore 
assiduita e con un senso di corpo piu attenuato, stilano 
notai e giuristi provenienti dalla media nobiltà rurale o 
dall'âe cittadina"^. volte un meccanismo di selezione 
rende a privilegiare nell'akkidamento degli incaricbi le digni­
tà (decano o arcidiacono) o un numero cbiuso di canonici 
residenti; ma il «plenum capituìum» nel tardo Quattrocen­
to è invocato sempre come consigliere del principe e come 
organo cbe deve ratificarne la bontà degli atti sovrani.

8i deve a questo, si ruolo di garante giuridico cbe il capitolo 
rivendica sulle arioni del presule, se Idinderbacb si ramma­
rica di non possedere un co-rrr'/r'â crâ c/omr»o rerrc/e»r'^. 
ba fissione della sovranità in un polo monocrarico e in uno 
collegiale è troppo ancorata nella storia dell'episcopio per 
accettare cbe essa lasci quei contenitori - il castello, la cat­
tedrale - dove si esercita con il suo doppio volto di potestà 
secolare e religiosa. Il dualismo costituzionale cbe intride lo

1Carreggio estero, b. 1407, Z aprile 148).

esistono - perlomeno noli - statuti quattrocentescki cbe «iettino 
la composizione ciel consiglio; a quest'assenza cli istruzioni formali si 
«leve ovviare recuperando testimonianze indirette clella sua attività; alcu­
ni riferimenti in DLI, r /, cp 8 lett. f; cp 21 lett. a; O. ()UàLtIOttl, 1/ 

p. 19 (per il canonico e segretario Mlbelm 
lìottaler). kvlolre lettere cla l'rento alla corte mantovana sono inoltre cli 
mano ciel decano e dottore in leggi Lìiorgio de ?atis.

U7 ventre l'esiguità territoriale lis raccomandato di non sottrarre gl 
consiglio del principe le competenze giudiziarie ciré in altri territori im­
periali confluiscono in un Ho/gerrâ autonomo; l).
errr 67er/»<rn Lourtt aro«»d 1)00, pp. 161-162. C.ome le differenti struttu­
re poliricbe si proiettino sulle tipologie consiliari è ben illustrato per 
alcuni casi italiani da ISâ^cs, goàcs e gà/rzra, pp. 141-186.
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Zlato trentino non lra risvolti tarmali e non lo si legge cocli- 
ficaro in uno saturo o nel catalogo clelle capitolazioni elet­
torali; ma cleciciere un procedo o stendere una supplica 
«nacb rate unsers Lspitels»"^ intoncle pubblicamente un'im­
magine cli legittimità e il consenso accorciato clai sacerdoti 
clel 6uomo assicura la bontà morale 6egli atti vescovili. b'uso 
costante cli queste tormule svela tuttavia solo in moclo par­
ziale il tipo cli relazioni sedimentate attorno al governo tren­
tino.

lencle acl allontanarsi clalle clignità canonicali la cercbia clella 
crc-v-r episcopale. I quattro uttici tranelli 6i corte - c/spr/er, 
Mareses/etts, prircer^s, - clopo le prime clevolu-
zioni ai ministeriali clella «macinata» vigiliana si sono riclot- 
ti a clignità ereditarie trasmesse in beneficio a granài fami­
glie cli teuclakari. incora a tine (Cinquecento b/larx von 
^ollcenstein, quanclo clescrive l'aristocrazia episcopale cbe 
possiede «scltlosser uncl berrscbatten» nel contado, catalo­
ga tra le sue famiglie i possessori clei titoli cli «munclscbenlc» 
«trugsess», «marscballc» e «stallmaister»*^. famiglie no­
bili a cui sono concesse queste clignità Iranno pero con il 
castello vescovile un genere cli legami clissimile: se per i 
tirolesi Welsberg il titolo cli «maiscìrallc» ba un valore or­
mai quasi estetico e per i Lles quello cli «trugsess» stricle 
con una concisione cli incipiente clecaclenza, per i kirmian e 
i Ibun il possesso ereditario clei bue uffici cli corte testimo­
nia una vivace familiarità con la residenza vescovile pur non 
essendone la causa, ba relazione De s/atri et co»ârottr^rcs 
srcr bprscopst«s trasmessa a papa Llemente Vili cla buclovi- 
co fàclruzro, scritta pocbi anni prima clella lâc/erAerc^rer'- 

cli ^ollcenstein, riferisce l'esistenza clei consueti «offi­
cia nobilia baereclitaria» ma li ricluce con piu esattezza a 
una funzione cerimoniale, aìl'omsggio cbe i «primogeniti in 
actibus solemnibus episcopo in personis propriis obsequium 
praestant»^",

N8 r r, cp 16 lelt. u (1^8^).

ns ^l.8. voici XVorKrkssrriri, p.

rro Ot. in sppenciice s L. tirisoci, p. 521.
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I/irrilevsnrs cli alcuni per i bestini clei loro pos­
sessori non esclucle certo la possibilità 6i altre combinazio­
ni, poicbè la torma 8ocisle clella corte bs incontrato sensibi­
li rimaneggiamenti con la comparsa cli figure clorate cli un'in- 
fle88Ìone fun^ionariale piu marcata; e pure il silenzio tenuto 
nella relazione maclru??iana 8ul ruolo clei capitolo - «... ba- 
bet iu8 eligencli ex 8uo corpore Rpiscopum, et in conferen­
ti^ canonicstibus cum 8ummo pontefice romano alternati- 
vam; possicletque non nullg8 jurisclictiones, quibus 8enior 
csnonicu8 uti cspituli vicariu8 iu8 reclclit»^^^ - omette cli 
O88ervare come il ve8covo 8Ìa incapace cli eluclere nella 8ua 
clioce8Ì l'aiuto e il controllo clei canonici o cli confinare clel 
tutto le loro marpioni nelle pocbe ore clei culto.

b'esigus burocrazia vescovile 8Ì appoggia per forra cli co8e 
al ruolo clei canonici, co-rràrr'r clel vedovo grarie alle 
prescririoni csnoni8ticbe, e ratifica le 8ue 8celte con il loro 
assenso; il formulario cli cancelleria U8ato per le investiture 
clei libri feuclali clescrive l'orclinata gerarcbia clelle ^«turio­
ni territoriali: clopo il principe la lista clei testi incomincia 
sempre con i «csnonicis, capitularibus Lcclesiae nostrae», 
scala poi al gruppo nobiliare clegli «strenuis militibus» e 
termina nella categoria collettiva clegli «sliis quampluribus 
nobilibus familiaribus»^. blonostante l'inevitabile presen­
ta canonicale, la struttura clel cc>»rr7r'â permane ancora 
fluirla e si cliscosta con facilità clalie norme cbe vogliono i 
cbierici clella cattedrale come attori privilegiati. Rotto cli 
tanto in tanto il silenzio cbe avvolge l's/rlorcrage clel princi­
pe, ancbe l'isolamento clel suo capitolo risulta meno sconta­
to. blel 1462, clovenclo recarsi a Innsbruclc clal cluca 8igis- 
monclo, Giorgio Ilaclc nomina per governare l'episcopato 
otto luogotenenti e amministratori («Ltattbalter», «Verve-

121 Oli ulkici curiali secondo l). 8riLVMU/t^IU, Oerma» Lorcr/t
srorc/rc/ 7)00, p. 1)8, «vere neitirer /-«re/)! ceremonisl Nor compietela 
mesningless» e in alcuni principati mantenevano un valore politico per 
l'intrinsiclierrs clei suoi cletentori con i signori territoriali.

122 D. 8riLVLM^!c>l>I, Oerms» do«rrr 7)00, p. )25.

>25 VII (Investiture cii /oiisnnes Hinclerirsck),
c. I2r e c. 78r. I^s stessa successione gersrcliics in: IX, c. I02r e c. 10)v. 
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ssr» e «^mclxvalden») ai quali devolve in sua assenra il pie­
no esercizio clel comanclo; sono il conte Pietro poclron, i 
fratelli Happe e Xonracl Idaclc, il cancelliere e canonico 
^mhrogio 8chlsspecìch, 8igismondo ^hun e Roland von 
8paur, rispettivamente capitani a 8tenico e nelle valli (li 
hlon e 8ole, il e clottore in leggi Antonio <le Ratis^. 
Rrent'anni clopo, nel 1491, Ddalrico Rrundsherg prima cli 
incamminarsi verso la corte imperiale delega i suoi poteri a 
due «locumtenenten oder 8tstlisltern» nelle persone del ca­
nonico IIdalrico Riechtenstein e del capitano di Irsuto Re- 
opold von Irautmansdorff. ha dettagliata istruzione vesco­
vile ohhliga i due rappresentanti ad agire congiuntamente; 
io castello ascolteranno le suppliche pervenute e decideran­
no con l'aiuto della cancelleria e di altri «unsero geordne- 
ten Rateo» le cause io giudizio; dove sarà necessario, essi 
confronteranno le opinioni del decano, del proposito, degli 
altri canonici o dei capitani e vicari insediati nei reggimenti 
rurali*^.

ha rarità con cui affiorano dall'archivio principesco non 
consente di dare a simili documenti un valore probatorio 
cìie oltrepàsssi di molto i giorni della loro scrittura; «'indo­
vina l'esisten2s di un organismo ancora fluttuante nel nu­
mero dei suoi uomini, depositario di scelte vescovili che 
hanno preferito spezzettare in mani diverse l'investitura della 
sovranità. ha delega personale di Rrundsherg a due fiducia­
ri di grande prestigio - il capitano comanda le milizie del 
territorio e il canonico hicìitenstein è in predicato di succe­
dere al vescovo - appare viziata dall'incrocio dei controlli 
che su di essi vantano il resto dei canonici, dei giuristi e 
degli ufficiali compresi nella categoria volutamente indefi­
nita dei «nostri consiglieri». Da parte sua Oiorgio Uscir ha 
designato una luogotenenza che, seppur meno numerosa, è 
l'esatta metafora dei poteri operanti nella città e nel distret­
to trentino: i fratelli hlappe e Hans appartengono anche in 
senso litologico sìla/âà del signore, ^mhrogio 8cìllas-

>24 ^81, 5 /, cp lell. ss, (1462).

>21 ^81, /4?V, § r, cp IZ leu. ss, 16 sprile 1491.
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peclcb incarna le prerogative del corpo canonicale, 8igmund 
von Hiun e Roland von 8paur rappresentano pnell'aristo­
crazia di à/àr cbe intrattiene ledami d'ufficio con la corte, 
il giurista Antonio de batis funge cla esponente ciel consola­
to urbano, mentre Pietro bodron è in quel momento una 
pedina degli abboccamenti diplomatici con la repubblica 
veneriana^^. ba cessione delle regalie a un solo canonico 
gffinclre funga da «8tattbalter» in luogo del vescovo quan­
do egli non risiede nel dominio è una risorsa politica tanto 
comune negli stati della Oerâ-rz'-r quanto invece
poco praticata nella diocesi di san Vigilio.

ba comparsa di soggetti istituzionali così diversi in queste 
due reggente ricorda - a fianco della traduzione latina del 
titolo - la forma delle asburgicbe nel se­
condo Quattrocento. per entrambe le esigente di funziona­
lità, rese piu facili in ipotesi dalla delega dei poteri a singoli 
funzionari, vengono appesantite dal bisogno di rispeccbiare 
il ventaglio dei poteri periferici; come avviene in molti orga­
nismi regi coevi, il consiglio trentino agisce da punto di 
contatto tra il vescovo, la sua nobiltà e l'ampio spettro degli 
uffici distrettuali, b'assenra del signore genera un vuoto 
cbe viene colmato ridistribuendo la sua autorità ai vre/rorer 
e/ -nrrr'orer /errse. 8ono pero espedienti provvisori: l'eccesso 
delle consultazioni costringe le reggente austriacbe, come 
quelle trentine, a contare su un arco di vita breve, a disfarsi 
appena tornato il signore'^, e a procedere adagio, poste 
sempre sotto la tutela del signore a cui le collega un flusso 
quasi giornaliero di corrispondenza; i reggenti del vescovo 
Odaìrico, a dispetto di un'istruAone scritta cbe sembra con­
cedere loro un'ampia libertà esecutiva e giudiziaria, devono 
astenersi dal concedere feudi nobili, «scbilt oder ed! leben», 
dal giudicare i banditi o dall'emanare la stessa sanzione, 
non possono rilasciare salvacondotti e in senso piu ampio 
decidere su casi criminali senria avere comunicato gli estre­
mi del processo al loro signore.

> 2à Z. Ore (7e^âc^/e r/er- fsrrrr/re TArrrr rr-r r/rr/Zerr VrerVe/, p. 80.

> 2? 6. Lniiisr, rrrrr/ Oorrr^spr/e/, pp. 216-217.

> 28 8. Ore OrA<rrrr>o/rorr -7er t7errtr<r7verir-a/trr»x, pp. 224-22).
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Esistono tratti somatici comuni tra le persone investite della 
reggenza e quelle cli cui il vescovo si circonda appena cessa 
la sua lontananza clalla citta. I «Idbri actorum sive causa- 
rum coram Domino 1ri ci curino Episcopo», una serie archi­
vistica che incomincia a essere conservata nella cancelleria 
clel castello clai 149), riportano talvolta, scritti sui margini 
clelle carte, i nomi clei componenenti il consiglio episcopale; 
i clue elenchi compilati nel giugno cli quell'anno clal canoni­
co e segretario Wilhelm lìorraler clelineano un organismo 
che fonde al suo interno clorata e instabilità, volti familiari e 
comparse sporacliche. Dal 14 al 20 giugno 149), la clecina cli 
consiglieri presenti come testimoni all'udienza giudiziaria 
clel principe si cliviclono grosso moclo in un nucleo ecclesia­
stico e in uno secolare; il primo, clal profilo piu marcato e 
stabile, comprencle il segretario, il canonico e cancelliere 
Johannes sepper, il «vicarius in spirituslibus cloctor Valser», 
l'arcicliacono l?aolo Lrotta, i canonici Lonracl bliernbaim e 
Albert Okeller^d; 1g frazione clei consiglieri estratta cla! ca­
pitolo può segnare qualche assenna ma nel complesso non 
subisce troppi oncleggiamenti, clanclo vita sopra le carte clei 
libri giudiziari a una tradizione onomastica serrata, inter­
rotta per una resigna^ione improvvisa clella prebenda o per 
la morte del suo titolare, ha continua pressura clei canonici 
nel tribunale vescovile si spiega inoltre tramite la facilità 
con cui impersonano i ruoli giusdicenti: la qualifica di giuri­
sperito per il segretario è ricorrente quanto il titolo dottora­

li ^81, § /, cp 74 n. ), c. 8r e tir (14 e 20 giugno 1491). Lkr.
inoltre c. 89r e 206v; Johannes V^iser, o «disser», di kdonaco, «rector 
scolarum», era stato prima sltarista di Lanka Dorotea e Lan Nicola in 
duomo; cfr. 1^. 8âi^rir^ti.rir, p. 16); pp.
410-411 su paolo Lrotta, cremonese, dottore «in decretis» nominalo ar­
cidiacono nel 1488, e sul canonico Okeller, o «de 6efell». Il catalogo dei 
canonici edito nei Lcc/er/ss Trtcààse, III 2, p. 291 men­
ziona «Lonradus de H^rnelieim, sive Dusnlieim», eletto nel 1490 e/oiran- 
nes Kiepper, dottore in leggi, da cancelliere divenuto vicario generale 
della diocesi nel 1501. dir. inoltre, ilL/IV, Vili, c. 84r; il
2) ottobre 1490 ratificano accanto al vescovo l'investitura del feudo di 
Lastellaro mantovano i canonici Odalrico pieclitenstein, Virus Hider- 
tlior, Lonrad «de Durnliaiw», il dottore à e cancelliere ^oksn- 
nes kieppsr, il segretario V^illielm kottaler. 
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le cli cbi esercirà il cancellierato - bultrbacb, 8cblaspecicb, 
Riepper e clopo cli lui il canonico Incoiò bleubaus - e cli cbi, 
in genere un canonista, adempie all'incarico cli vicario «in 
spiritualibus», clei prepositi e clegli arcidiaconi ciré una co­
mune educazione giuriclica sospinge insistentemente clentro 
il collegio clei consiglieri"".

bs dimesticberrs con i repertori clel cliritto manca invece ai 
membri laici. (Ai estranei al corpo capitolare si riconoscono 
tra loro per la matrice militare, come il capitano Oprando 
cla dles e il suo sostituto Vlatteo blolrler, o per gli incaricai 
cli emissari vescovili nelle giurisdizioni clel costretto, vicari, 
castellani, capitani clelle valli, mansioni cbe i canonici non 
adempiono, in parte a causa clegli impegni religiosi in catte­
drale o clella mancata resilienza, piu spesso però, considera­
to il cosmopolitismo clelle loro origini, per una congenita 
estraneità all'ambiente trentino, dosi la copertura clelle cari- 
cbe perilericbe viene assicurata cla lignaggi nobiliari cbe 
rivelano nei nomi e negli atteggiamenti una vocazione lami­
liare al mestiere clelle armi. Ouest'sristocraris cli leuciatari 
alla quale si sllicls la rappresentanza clel principe nelle cam­
pagne non climostrs l'assicluits con cui il capitano tirolese o 
i canonici presenziano alle riunioni nel Luonconsiglio: il 
loro numero si allarga o si contrae in maniera discrezionale, 
seconclo un criterio giornaliero cbe considera gli argomenti 
trattati; se le parti in causa vengono dalla città, non è raro 
cbe essi tacciano posto ancbe a qualcbe console, per Io piu 
notai o giurisperiti, biella causa clel 14 giugno, a tianco clei 
nobili (Guglielmo cli blanno e Lristoloro blidertbor, seguono 
un sbattimento giunto in appello clal loro urbano il podestà 
cli l'rento come giudice di prima istanza e due c/ver, i notai 
Francesco Oello e blicolò Approvimi sei giorni dopo l'origi­
ne rurale dell'appello estromette i cittadini e attira nella 
cancelleria, vicino al capitano e si canonici, il signore di 
b1e22ocorons ed «Ecclesie Indentine àrescalcus» Vigilio 
birmisn, il capitano di tergine ^obannes àicb, ^obannes

no 8. Lo^Lt.l.1, Lcc/errse T'rrc/e/rtrTrse, III 2, pp. 288-291,
per krevi kioxrskie sui csnonici-xiurisri ciel secondo Ousllrocenro.
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V^eineclc e Johannes Xasler, nobili della contea che occupa­
no due camelli 8edi di giurisdizione vescovile"'.

I punti di coincidenza e gli scarnin di per8one tra il coni­
glio pre8Ìeduto dal vedovo e gli ^crtt^cr/ker che 8ono chia­
mati a 8O8tituirlo non rendono i due organismi cattamente 
sovrspponihili. Il tacile ingresso dei canonici può ripeterà 
nel tempo, ma l'involucro formale che racchiude le due ma- 
gistrsture e la loro stabilita cronologica non comhaciano. Il 
vescovo di Iremo, allo 8tS88o modo dei principi ecclesissti- 
ci nella Germania renana, ha «dèfinitivement perdu dès le 
XlVe 8Ìècle la maîtrise de leur donseil. fdeme lorsque le 
prince re8tait lihre de 8on choix et peuplait 8on Lonseil de 
ses 8erviteur8, il tenait compte de certain8 pressions»"^. 8uIIo 
sfondo di queste debolerre, a maggior ragione la nomina di 
una reggenza deve essere sentita ancora come una rarità e 
vÌ88uta come un pericolo; gli equivoci nascosti nelle investi­
ture di hfaclc e krundsberg implicano il sospetto che l'as­
senza del presule possa shriciolare il consenso verso la sua 
persona, che l'insediamento prolungato degli tra­
scini dietro di se attimi d'incerterra e sia un istituto giuridi­
co in fondo minaccioso, blei segretari e nei notai addetti 
alla trascrizione degli atti il ricordo dei «locumrenentes» si 
limita a poche occasioni; quando accade, sono per Io piu 
omonimie in consapevoli"', poiché i testi indicano con il 
titolo di «locumtenentes» i consiglieri ordinari, trovatisi per 
qualche giorno ad agire da soli, senra che il principe ahhia 
eletto con un'istruzione formale dei reggenti. Dove i registri 
testimoniano che il vescovo pronuncia una sentenza con 
l'aiuto di un collegio giudicante, egli opera «auditis domini» 
consiliariis» e fino al 1Z02, nei primi volumi dei lihri giudi­
ziari, il sostantivo «consiliarius»'" designa le persone con-

8. 8oriri.I.l, Lcc/errae HI 1, pp. ZZ6-ZZ7.
Hans Kasler tiene per conto del vescovo la capitaneria cii l'enno; ^81, 

r r, cp 6 lett. i; /okannes V7eineclt è stato capitano del castello cli 
8tenico e clelle Liudicarie; ^81, r /, Miscellanea, cp ZIO ìris.

02 8. Queicià, I.'Occràr, p. 194.

IO /cci esempio, nel processo documentato in 8L1, ms ZZ47.

IO II secondo dei I.r7>rr actorrcr-r si trova in /c81, r /, cp 85 n. Z, e 
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vacare nella cancelleria, inciifferentemente 8e il vedovo pre- 
siecle o meno il tribunale.

ba maccbina amministrativa clel territorio lrenlino 8lenls ac! 
ammettere una presunzione cl'assenra per il 8uo vertice. Oli 
8tatuti emanati cla àsssnclro cli blasovia all'inizio 6el (Quat­
trocento, nella rubrica cbe concecle ai con8oli l'elezione cli 
un proprio giuciice, aclclo88sno al ve8covo il compito cli esa­
minare i cancliclati e cli ricevere clai pretore eletto il giura­
mento ìli fecleltà; 8oìo il capitano, sebbene e8clu8O clalle 
consultarioni con la comunità, può ascoltare la formula cli 
giuramento ciré il clottore torchierò presta all'arto cli entra­
re in carica^. II resto ale88gnclrino viene copiato integral­
mente clalla versione uclalriciana clelle leggi civiche eclite nel 
1504; le aggiunte alla rubrica contenute nel capoverso «tro­
viam statutum episcopi Oclalrici»^ confermano il rapporto 
univoco 5ra il consolato urbano e il suo signore, ba prassi 
cbe concluce alla nomina clel poclestà rappresenta uno clegli 
snocli piu controversi clella costituzione trentina e seguirla 
fisicamente fa parte clello spettro cli competente a cui il 
presule ritiene impossibile clerogare. proprio l'intromissio­
ne clel capitano militare è il risvolto clel malessere latente 
nella città, là la presenta clel vescovo alle formalità clel- 
ì'eletione poclestarile, una norma osservata a partire clalle 
rivolte cjuattrocentescbe, già vent'anni clopo l'eclitione cli 
Uclalrico biecbtenstein non ba piu i caratteri clell'ovvietà. 
ba «cle electione potestatis, nominatione, iuramento et ip- 
sius officio», norma con cui iniziano nel 1528 gli statuti 
ecliti cla Lernarclo Oes, autoritta a sostituire il vescovo con 
un organismo formalittsto cbe può sovraintenclere a ogni 

copre il periodo 1498-1702; qui il termine usato è senra sfasature quello 
cli «gal», «consilium» o «consiliarii», sellicene il vescovo non presiecls 
sempre il tribunale. go stesso vale per il primo volume - 1781, r /, 
cp 74 n. Z - ma qui Io scriba ricorre talvolta alla clicitura «locuwtenen- 
tss» (cc. 99r, 111r, 178v, I81r, 213v) clesignanclo tuttavia gli stessi uomi­
ni clel consiglio.

05 ^81, boc/rcr, I (8tsturi alessanclrioi clel 1427), k. 4r.

Oà Lilo clai testimone - uno ilei poclii rimasti clello statuto uclalricano - 
conservato in LL1, /lL", ms 2670, cc. 2v-Zr. 
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faae «lell'iter procedurale, clall'esame clei cancliclati all'in- 
greaao «lei nuovo poclestà nel palasse civico.

«^cl àverencliasimum Oominum Lpiscopum, vel eiu8 bo- 
cumtenentes»'^ tocca eaeguire, 8econclo una con8uetucline 
cbe è falsamente pimentata coinè «antiqua», le fasi clell'in- 
8ecliamento pretorile; e l'abbinamento clei clue soggetti emerge 
àalla rubrica con la fissità cbe gli 8tatuti attribuiscono ai 
pa88âggi 8contati, alle praticbe cli cui 8Ì cono8ce per una 
lunga abitudine ogni frammento; 6al 1528 la coppia korma- 
ta clal ve8covo e clai 8uoi luogotenenti occuperà gli templa­
ri latini e volgari clello 8tatuto, 8mettenclo cli aclattar8Ì alle 
variabili clegli idiomi cancellerescbi. l?er quanto improvvÌ8a 
- e introvabile skoglianclo i manclati clei ve8covi - l'aggiunta 
cle8Ìana cbiucle una veloce transisione le88Ìcaìe cbe ba ri­
guardato i mocli cli verbalizzare le sessioni clel coniglio, be 
tracce cli que8to intermesso lingui8tico compaiono ancora 
nell'unica tonte 8eriale cli cui «limoniamo, i «bibri acto- 
rum», cbe per riscrivere le cau8e esaminate lungo il bien­
nio iniziale clel terrò volume, tra 1505 e 1505, riportano 
fedelmente l'abituale elisione cli «consiliarii»"^. 8ono gli ul­
timi anni clel governo cli blclalrico biecbtenstein; clopo il 1505, 
cbiamato a reggere la cbiesa trentina (Giorgio blei6eclc, il 
vocabolo «con8Ìliariu8» cliviene meno frequente, lo 8Ì U8a 
come apposisione al nome cli un canonico o cli un clottore 
cbe riceve come giuclice clelegaro un procedo cla trattare 
in6ivi6ualmente, ma quanclo 8Ì vuole indicare l'organo col­
lettivo cbe a88Ì8te il vescovo compare la elisione cli «locum- 
tenente8». àalogamente, nella vicina contea tirolese, il ter­
mine «Rate» percle i 8uoi attributi cli collegialità e rientra 
nella categoria clei titoli cl'onore pedonali, un predicalo tra 
i piu acce88Ìbili alla grasia 8ovrana, conferito in virtù clel- 
l'intimità con la clel principe o clopo un 8ervisio reso 
alle 8ue finanse; per connotare invece la pluralità clei cordi­
glieri, 8e essi annullano le loro fisionomie in un corpo istitu- 
sionale, lo alile cancelleresco ricorre alle espressioni «àv/âl-

crtts -// 7re/r/o, pp. 8-11.

^81°, ^4?^, r /, cp 74 n. 1, cc. 4Ir, 49r-50r-v, 51v.
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re», «8tattbalter», «Regenten»"^, parole cbe emergono qua­
li nomi correnti nei libri clelle leggi elevane o negli atti 
giuclitiari cinquecentescbi rogati clai segretari clel tribunale 
trentino"".

Dietro il giro cii parole cbe si avverte con l'arrivo cli bleideclc 
stanno alcune coincidente, in parte banali e scontate, cbe 
rinviano al suo moclo cl'essere cbierico nella cbiesa teclesca. 
ba concessione cli renclite su una cura cl'anime o un canoni­
cato olkerte come sostegno in moneta ai propri ufficiali ba 
assunto negli anni cli Massimiliano una regolarità metoclics, 
e la carriera cli (Giorgio bleicleclc, clottore in leggi, canonico 
cli Bressanone, canonico e coacliutore clel vescovo cli Tren­
to, cìiplomatico imperiale, ricalca lo stereotipo clel cbierico- 
funtionsrio"b Lon Io scoppio clelle guerre in Italia, ricbia- 
mato a far parte clel seguito cli Massimiliano e poi inviato a 
governare Verona assediata clai francesi, il vescovo cli Tren­
to interrompe per mesi la resilienza in cliocesi. proprio la 
sua lontananza, inusuale per un territorio cl'estensione geo­
grafica moclesta, clove la presenta clel signore nel consiglio è 
stata kin lì quasi giornaliera, può aver determinato il ricorso 
continuo ai «locumtenentes».

Lon il XVI secolo tuttavia, al cli là cli un'assonanta superfi­
ciale nel titolo, i reggenti clell'episcopato sono cosa diversa 
dai loro predecessori quattrocentescbi. prima di succedere 
a Idecbtenstein, Oiorgio bleideclc, assessore alle prime se­
dute del e cancelliere della bassa Au­
stria, si è immerso nel dibattito politico cbe ba portato a 
estendere le luogotenente tirolesi negli altri centri urbani 
del dominio asburgico"^. Ora, se le lacune documentarie

Ore OrrprrrrrZe, pp. 1Z-14; l'espressione §rattHa//er «»-/ 
iîa/elu comunque, ciall'sccesso sl governo cii àssimilisno, «cier gekrâuck- 
licllste ^usciruclc» (p. 15 nota 52).

Oosì nei volumi cinquecentesclu clel triirunsle aulico cisposità», pur­
troppo con le molte lacune ciovute slls dispersione cieli srclrivio vescovi­
le, presso Is SLI, mss 1827, 1855, 1856, 185S.

"l k. <7eorg vo» ?Verr-/egg, pp. 5) 1)5).

k. <7eorg vo» iVerr^egg, pp. 540-348. 
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tacciono su un trasferimento 6'ufficio clel modello in ambi­
to trentino, alcune omologie cli contenuto, alcune parentele 
formali, fanno supporre ciré la clensità clei legami tra i clue 
versanti clel crinale alpino abbia reso spontaneo ascoltare 
quel clibattito. b,a recezione è nata prima cli tutto nell'analo­
gia clei problemi clie gli «8tsttbalter uncl Kâte» 6i Innsbruclc 
o gli omologai «bocumtenentes et Lonsiliarii» cli l'rento"^ 
affrontano in un iclentico sostrato montuoso cli comuni ru­
rali, cli signorie feuclali, cli città poco popolate. I calcili lin­
guistici fra la contea e il principato attraversano il reperto­
rio cancelleresco; «Regenten» è un sinonimo usato spesso 
per inàare il collegio clei luogotenenti imperiali a Inn- 
sbruclc; nell'espressione teclesca cli «Kegenten zu Irienclt»'" 
o in quella latina cli «Kegentes, in (Cancelleria convenien­
te»»"^, essi riaffiorano sopra i fogli clei registri vescovili, Via 
ancora una volta, le affinità tra i clue organismi sono piu 
rsclicate cli una traduzione forse acciclentsle bencbè gram­
maticalmente corretta.

Il restringersi clelle luogotenenze in circoli piu appartati, 
con mocli cli lavoro collegiali, prescritti per garantire ai loro 
partecipanti una continuità cli servizio, avevano staccato ne­
gli le reggenze friclericiane cla quelle massimilis-
nee; la contrazione clegli ammessi, l'arrivo cli giuristi profes­
sionali, una permanenza in carica non esauribile al ritorno 
clel principe, furono fattori distintivi per un consiglio vesco­
vile cbe sotto il governo cli bleicleclc climentico velocemente 
le istruzioni contraclclittorie con cui si erano nominati i luo­
gotenenti clel XV secolo"^. Il capitano, un canonico e vica­
rio «in spirituslibus», il cancelliere Antonio ()uetta, clue o 
tre clottori, costituiscono l'ossatura clel consiglio nel 1511"?.

Lasi citati in LL1, ma 1827, 12 novembre 1511.

"4 /1?V, d, t>. 14, kssc. 25, c. 5v.

"5 ma 4, c. 162.

"6 Lome rileva 6. 8rk/tv85, I-au-, Aste, p. 81,
zerrc^te occupici i>y scsciemicsliy quslikieci jurista sppeareci in all 6er- 
insn territorio in tire laat clecscie8 ok lite kikteentlr snci tire early ye»r8 ok 
lire 8Ìxleentli csnturie8».

"7 ^8'7, -ì?V, r /, cp 74 n. 1, c. Z02v.
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Vernarlo Oes, arcidiacono e laureato in cliritto presso Io 
studio bolognese, trascorre nella reggenza il suo apprendi­
stato politico"^; eletto principe vescovo nel 1514 e assillato 
come bleidecb clalle richieste imperiali allineile giriti a cor­
te, egli riprende i suggerimenti clel predecessore. Illa sott'oc- 
cbio il registro clelle spese ciré lommaso ^larsaner,

clel castello, bs compilato il primo ottobre 1519 elen­
cando le persone ammesse al Luonconsiglio. ba prossimità 
alla persona del signore delinisce la gerarcbia degli spari 
curiali: nella camera del principe vescovo, al suo tavolo, 
consumano il pasto Lristoloro Ibun, capitano della città, il 
canonico e dottore in decreti blicolò bleubaus, il

Antonio t)uetta e due giuristi, il tisico, il podestà; un 
secondo è occupato dal segretario, dal liscale, dai due cap­
pellani, dal e dai loro scrivani; inline, il tavolo
dei nobili, l'ultimo posto nella «Ammer» vescovile. Lles 
postilla le spese del suo maestro di casa con alcune note di 
commento gll'attivirà della sua corte. I nobili sono la parte 
piu lluttuante del suo seguito; i nomi riportati nell'elenco, 
osserva LIes, non corrispondono a una presenta lissa in 
castello e ldarsaner dovrà perciò adeguare le uscite al loro 
numero ellettivo, «mer oder minder darnacb der edla/t 
sind»"d. risiedere costantemente sono invece i membri 
del consiglio principesco, quei quattro giuristi raggruppati 
da una postilla clesiana sotto la dicitura «Ratt», di cui egli 
colloca l'origine nei primi anni del secolo, «a tempore Epi­
scopi de ?runrsperg citra», sllorcbe i vescovi avevano co­
minciato ad avere presso di se «aliquos consilisrios»^^.

8ebbene datata in castello il 12 novembre 1527 - e riscritta 
identica il 5 marro 1555 - la lettera di nomina dei reggen­
ti clesiani non si discosta dagli esempi torniti durante il 
mandato di bleideclc. Il serbatoio di persone a cui il vescovo

"« Lei', ms 1827, 2 luglio 1512.

"d Ld, ms 589, c. 13v.

>rv vci', ms 589, e. 2v.

Lnrrsmbe in 7^81, 5 /, cp 55 lelt. ss; il lesto clel 1527 è inoltre
reperibile in /581', /1PV, (7<7, serie I, n. 2, cc. 73r-v. 
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attinge è intenzionalmente limitato: egli cecle la luogotenen­
za a Francesco Lastellalto «unserm Haubtmann», a Nicolò 
bleubaus «unserm Iliumblierrn», al cancelliere (guerra e si 
giuristi, àclrea kegio e Antonio desino, «all circi cloctores 
uncl unsere Rârbe». d'è attenzione a clistinguere il capitano 
e il canonico clai «tre clottori e nostri consiglieri», i quali 
incarnano una fecleltà non mecliata al principe vescovo; un 
accenno cli clifficlen^a originato ciglia provenienza esterna 
clel funzionario tirolese e clall'autonomis con cui il capitolo 
provvede alle proprie cancliclature. Di essa rimane qualche 
traccia: le lettere acl Antonio Ouetta sono inclirirrate clslla 
corte imperiale al «Ooctori, Lancelliero et l^ocumtenenti 
nostro»; cosi Lles, scrivenclo sì capitano cli Nevico per un 
omicicla trattenuto in castello, gli concecle cli «pigliar qua­
lunque Lonsiliario nostro te apparerà per iuclice»^. ker 
cause opposte, ancbe la corrisponclenra in arrivo clalla ca­
mera tirolese tencle a scinclere la persona clel capitano clal 
circolo «lei luogotenenti, evicienànclo i suoi attributi cli mi­
litare e l'ufficiale estraneità alla corte trentina; le missive 
vengono incliniate cli preferenza agli «8tatbalter uncl 
Ilaulztmann 2u Irienclt»^^^ con uno scloppiamento cli clesti- 
nstsri cl>e richiama funzioni e rapporti cl'obbe<lienr:s sepa­
rati. Inutilità cli missioni inclivicluaii o l'esplicita familiarità 
con qualche consigliere non valgono a cliskare il lavoro col­
lettivo e il volto pubblico cli una magistratura cbe aclsgua al 
principato il linguaggio <li cui si sono serviti i segretari mas- 
similisnei.

be funzioni clella luogotenenza banno raggiunto in età cle- 
siana un graclo cli tranquilla stabilità; il principe è al corren­
te 6i ciò cbe accade tramite un fitto scambio epistolare ecl 
evita cli interferire con le occupazioni clei propri ufficiali: 
«quavtum PO88UMU8 - comunica <ls Vienna - quaecumque 
sclministracionem vestram impedire possent, evitare volu-

^81, /1?v, <7L, ì>. 1Z serie II, kssc. 2, c. 2Zr e c. 4Zr.
i?) 1HI, Ot) iilàve», 19, c. 19Zr, e H-âl, OO

1, c. ?4r e 2, c. I6r-v, 17v, 18v 
per l'uso costante clei titoli.
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mus»^. ^'accavallarsi cli competente voluto clai vescovi 
quattrocenteschi è un rimeclio estraneo a un organismo che 
predilige adesso la semplicità dei piccoli numeri, Vla la po­
litica in uso cla hleiclecic a Lles non hg rimpicciolito solo la 
torma clel consiglio; la selezione clegli ammessi ha tenuto 
conto anche cli filtri sociali, cli preterente umane e profes­
sionali, cli regolamenti inecliti. hg paura clella clelega assilla i 
vescovi clel XV secolo che si assentano clalls città; i limiti cla 
clettare si propri sostituti, il ricorso coatto ai pareri clel ca­
pitolo, clelle clignità auliche, clegli ufficiali periferici e urha- 
ni, sono il nocciolo clelle loro preoccupgtioni. hlel giro cli 
qualche clecennio le sperante cli vita offerte ai luogotenenti 
si sono moltiplicate, mentre il rigore numerico imposto ne­
gli accessi ha accresciuto la coerenta clell'organismo consi­
liare. 8tahilità nella fisionomia e lunghetta nei rilanciati sono 
aspetti che eliminano i clivieti alla clelega clel potere formu­
lati nelle scritture quattrocentesche, quanclo le funtioni cli 
governo erano fuse nel corpo clel vescovo e non si lasciava­
no staccare fisicamente cla esso. Dopo le istrutioni scritte 
cla hleicleclc e Oes l'etimologia stessa clel termine cli co-rrr- 
/r-rrrr acquista raclici kuntionariali e clelinea i profili biogra­
fici cli persone trattenute entro «une reelle equipe gouver- 
nementsle»'^. Il tempo piu lungo concesso si hocrc-«àe»- 
à e/ co»ràrrr ha però portato alla requisitone claìl'alro 
clelle loro mansioni e alla stesura cli primi regolamenti clisci- 
plinari. Allegate alle lettere cli nomina, nel XVI secolo le 
«Orclinationes ohservanclae per locumtenentes» si aprono 
stahiìenclo un calendario per le udiente in castello: «krimo 
stuclehunt convenire acl cancellariam tempestive, suis qui- 
buscumque cliehus antea solitis et statutis...»^^h II clovere cli 
attenersi alle clate e alle ore prescritte, accanto all'ohhligo 
cli riclurre le assente affinché non siano interrotti i lavori, 
vengono richiamati con insistenza nei dispacci clesiani'^.

ir-» ^81, <7L, k. 14, Issc. 22, c. 2Zr.

R. L-i2LI.I.L8, h-r rocr/ce p. Z08.

esemplo in ^81, /lT'l/, r /, ^liscellsnes, cp 2 n. 17.

lZ7 ^87', <7(7, l>. I? serie II, Issc. 2, c. 60r-v.
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L'è continuità tra la disciplina del tempo, cl>e plasma in 
modo nuovo le ore della giornata, e la disciplina sociale cbe 
ferma un ordine di preferenza interno al consiglio. Oli ad­
detti al mantenimento della corte e al presidio militare del 
castello adempiono un ruolo cbe la contiguità fisica alla 
cancelleria non trasforma in partecipazione politica; la mar­
ginalità non è sempre così tassativa da non concedere sdop­
piamenti occasionali di cariche; prevale comunque l'impe­
rativo di evitare si reggenti possibili contagi, comunicando 
verso l'esterno un'immagine pubblica di ridotta permeabili­
tà. Idsnno diritto di accedere in consiglio, se il tema della 
causa lambisce le loro competente, il vicario «in spiritusli- 
bus» e il podestà cittadino*^; nella classe «de nobilibus», i 
luogotenenti possono ignorare l'ostrutionismo imposto dal­
la scrittura cìesiana per i capitani di Irento e di Riva del 
Larda, la seconda città del principato, e per il fratello del 
vescovo Baldassarre, «si quando aliquod emerger quod ilio- 
rum omnium vel aliquorum ex eis presentiam postulare vi- 
deatur».

be concessioni per grafia e per sangue penetrano saltuaria­
mente l'involucro del consiglio, cbe presume l'sssenxa del 
principe vescovo ed è legittimato a sostituirlo attirando a se 
il nucleo dei poteri signorili. Dopo l'età cìesiana, i linea­
menti dell'ufficio non subiscono alterazioni radicali; il «Con­
siglio di 8tato con titolo di Eccelsa 8uperiorità cbe si rsdu-

«()uanclo vocatur», da aggiunto Lernarclo LI ss all'inclicarione clel 
poclestà quale membro clel «katt»; LL1, ms 589, c. 6r. incora piu nsgs- 
rivs una sua lettera cla katisdona al pretore Lernarclo di u volano cieli'11 
marra 1552^ ^81, LL, e. 25v: «<)use in lui excusatione srguments 
quocl scl consilium nostrum in casrrum accessus ridi in tulurum interclic- 
lus sic legimus; quae certa ex mala impressioni tua scl nos script» tuerunt 
quum od nullum crimen commissum iìlucl lidi nomine nostro intimarum 
kuerit; verum quocl multi ex sudclitis nostri» saepius apucl nos conquesti 
luerink quocl od talem accessum auclienriam dsnc requerentes csusae suae 
expeclicio cum maximo ipsorum preiuclicium nimis protrskeremur et ut 
ipsorum quereli» odviaremus doc remeclio usi sumus quocl in viclenclum 
nullo pacto ceclere potest, presertim quum antiquus usus sit ut nullus 
pretor acl illum scceclat nisi vocatus et in causi» tunc qua» ipse reterre 
cledeat, quocl licer aliqui preclecessores lui alias kecerint iìlucl preter con- 
sensum nostrum et consuetuciinem sidi usurparunt...».
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na ogni terrò giorno in castello» descritto cla lVlicbel'^ngelo 
lVlariani nel 167), rivela la stessa divisione cli canonici e cli 
giuristi, con l'aggiunta cli un segretario latino e uno teclesco, 
ciré il cancelliere 8 ari, a covi clescrive alla line clel XVIII se­
colo nelle sue b'impronts cli un organismo chiuso
nel numero clei suoi memlrri, nelle giornate cli convocato­
ne, nel rapporto tra laici ecl ecclesiastici, si prolunga al cli là 
clei primi clecenni cinquecenteschi e clei prestiti con le rifor­
me clell'amministrarione asburgica. ba pulita clel suo im­
pianto formale ha colpito in primo luogo la nobiltà clel ter­
ritorio, limanclo le presente clelle famiglie che non accedo­
no al capitolo o non hanno investito nell'acquisto cli un 
titolo clottorale. In uno scritto cli buclovico lVlaclrurro invia­
to alla Longregarione clel concilio nel 1)90, la clescritone 
sullo stato clella cliocesi congela in un accenno stringato le 
pratiche amministrative e le spese che esso comporta; re­
concio hlaclrurro la maggior parte clei reclcliti episcopali ser­
vono a ricompensare gli ufficiali «acl sclministrstionem iuris- 
clictionis temporalis, et nominatim in sustentanclo cancella- 
rise tribunali, in quo praeter Lapitaneum et Lancellarium 
interveniunt plures iureconsulti, irem 8ecretsrius bsrinus et 
Oermanicus ac eorum amanuenses»^". 5 un ostracismo se­
lettivo quello clel w-rrr'/r'rE epàopr, non un'avversirà mecli- 
tata, rivolta a escludere clagli ambienti cli corte la nobiltà 
clel contacio, a isolare la residenza signorile clai luoghi clei 
poteri periferici^'; j tratti professionali e lentamente pub­
blici clel consiglio segnano invece la press cli distanza clalla 
mobilità aristocratica clel tarclo medioevo, uno stacco rifles­
so in fratture e in processi conflittuali cli cui si dovranno 
rintracciare le origini e gli episodi salienti.

IVI. kvlàltl/tls'l, Trento co» r7 racro (7o»cr/ro, pp. 218-219; ?.v.
LOVI, àlernorrc r/orrc/>c, pp. 240-241.

160 P trascritto in appendice a I. ROOLLIì, 1/ Zoocr-ro 5pr>às/c, p. 210.

ILI Per quanto sia sempre artificioso in questo perioclo, come nota 6. 
il/tkltlS, po/rtrca/ )ocr'ct)>, p. 52, creare una polarità tra la corte regia, 
nucleo di un potere pubblico e centrale, «ancl tlie Isncilorcl classes ss 
private ancl locai povvers».
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M 61VNI8VM0U!
oci. ppi(tcip-t7o vescovi
1 preturo rii 7renlo
2 preturo ili Mvo e Vsl lii >.e6ro
3 7onno
4 Voiii Liuriicoris
5 Volti <ii iton e 8oie
S porgine
7 costei Solvo e bevico
8 Voiciipiommo

18 Lsstoicornv
14 l-vlil0li (conti boriron)
15 Lrumos
18 Segvnrsno (rproto)
17 Ssbdi (conti 7t>un)
18 7oo-Vigo ili 7on-^ss! e 7usllosI1o sconti 7liuo)

M oivniAxrxM 
vst.t.^coms/tve>.7mc)t.o 
18 proturo lii Sovsreto 
20 «Sningsdorg - domereste

M Liumsoirio^ii psuvài oipsi40kit7l 
c>4l_ ppiitciptt7o vp8covil.c 
g coteiisno - coslelnuovo (conti >.»- 

rlllm)
10 OusNro Vicorisli
11 Loirionorro isolili 7ropp)
12 Sossno e poigsris (conti 7rgpp)

S>UM8VMU1 78Ullài
0ik-c>40k>47i 04i_i.4 c)0i1754 vkl. 71M70
21 csslsiiolllio icooli 7tl0li>
22 àio (conti à>
23 Và jconti 8psm)
24 blLvon (conti 8psur>
25 8pom (conli 8pâul)
26 ksilott
27 csstoi 7oivsnz stVsispelg)
28 csslsiisilo e 8. pisllo
28 ivsno (bàlani Viànrloin-
30 pnlnislo (conti Viisispolg,
31 ào e pensilo (conti ào)
32 costei Pietro (conti 7lspp)
33 Itomi (Sosio)
34 Llssto (cosloibslco)
35 Uorroeolons (pilmion)

?IO, I. I/of-àâe»?o />o/r/rcc> ttrrrrrrrorra/e (rTrrrr XVI 5eco/c>).





Lspr/o/o -«sr/o

Oittà 6 esmpsgsis

1. «Lr'r-er e/ Z^à/orer 7>r'r?eà».- vr/c âr-erre

28 luglio 1546. ^1 concilio cli Irento 8Ì aklrontano i decreti 
8ulla giu8tilicscione e aulls rilorma dell'obbligo di re8Ìden- 
cs. Il cardinale Del blonte, il piu veccbio dei legati ponriki- 
ci, è impaciente, vuole cbiudere il dibattito 8ulls giu8tilica- 
cione percbè ritiene cbe ormai dopo tante parole i prelati 
8Ìano vicini a un accordo. I cardinali 8pagnoli 8Ì oppongono 
a 8ovvertirc l'ordine degli argomenti dÌ8cu88Ì dal concilio; 
Del lVlonte, cbe a8petta que8te obiezioni, cbiede 8cu8A, dice 
di non voler scendere la libertà di alcuno e oltre una ciu­
ciane di compramelo: è korae opportuno rinviare la 8e88io- 
ne a tempo indeterminato e allontanare il concilio da l'ren­
to, una città in8Ìcurs, troppo vicina alla Germania ed e8po- 
8ta agli ecrciti cbe 8Ì battono nella guerra 8malcadica. I 
prelati imperiali negano i pericoli e minacciano un interven­
to di Larlo V, olile da 8empre a ogni progetto di traccia­
ne in una città italiana. 8i vota e una pur piccola maggioran­
ca, contro il parere del legato, eaprime la volontà di porre 
un termine li§8O alla 8688Ìone. biella congregacione generale 
del 50 luglio Del IVlonte proaegue nel 8uo tentativo, vuol lar 
tacere il dibattito allarmando cbe non 8l deve giudicare il 
8olo numero dei voti ma il loro valore. «Il mio voto non 
equivale dunque agli altri?» cbiede ad alta voce il cardinale 
?scbeco, portavoce dei prelati imperiali; adirato, con un 
lieve tono di arroganca nella voce, il principe veacovo di 
l'rento Lriloloro bladrucco 8uggerÌ8ce al legato di trattare 
con cottela e piu criliansmente i membri del concilio al­
trimenti 8arà corretto a dire co8e di cui piu tardi 8i pentirà. 
Del blonte, cbe ricono8ce nei due cardinali l'incarnacione 
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cii un potere tiepido per opportunità ver8o i dogmi luterani, 
li accusa cli spaventarlo e cli soggiogare il concilio con la 
paura; alle loro minacce egli non si piegherà. 1/alterco tra i 
tre cliviene così violento - «voi ci trattate come servi» urla 
in cbiesa lo spagnolo - clie qualcuno clecicle cli separarli; 
l'arcivescovo cii Palermo, con le mani aliate e piangendo, li 
supplica cli porre line a quella scena, c^l termine clella gior­
nata, ancbe se l'emissario pontificio ba rifiutato cli cambiare 
le proprie scelte, pacbeco e Naclru22o gli si fanno vicini e Io 
pregano cli scusarli qualora fosse stato offeso clalle loro pa­
role; Del lVlonte annuisce ma nei confronti cli Tdadru^o si 
limita tacendo a fare un leggero cenno coì capo; indispettito 
per un atteggiamento cbe giudica oltraggioso, il principe di 
Irento non riesce a trattenersi e rivolto al legato aggiunge 
ad alta voce: «potete intendere le mie parole come volete, 
per me è indifferente; io sono un nobile»^.

generale degli Agostiniani Oirolamo 8eripanclo questo 
episodio era sembrato solo «un puerile e insulso litigio»; le 
parole del cardinale trentino avevano offeso il veccbio Del 
lVlonte ma lo scontento contro le ingerente degli imperiali 
era cresciuto e con esso ancbe l'ipotesi di abbandonare la 
città vescovile. Rimarcando l'origine umile del suo contrad­
dittore lVladru^o aveva commesso un'ingenuità; non era il 
primo infortunio verbale in cui egli incappava durante le 
giornate del concilio e non sarebbe nemmeno stato l'ulti­
mo^. ba piccola mortificazione inflitta a quel prelato italia­
no figlio di contadini veniva ingbiottita nella complessità 
dei Ziocbi conciliari e nell'imminenra del viaggio verso Bo­
logna; l'integrità della concezione nobiliare restava invece 
nei pensieri di lVladru?r:o come un valore da cui era impen­
sabile derogare, una qualità personale e, allo stesso tempo, 
una ragione di governo. Linque anni dopo l'incidente con 
Del lVlonte una grida vescovile si scagliava contro ^insop­
portabile scandalo» di coloro cbe sen?a grado o titolo, tal-

l II diverbio Ira i lre cardinali è raccontalo ria H. penisi, 1/ Lo»cr/ro <7/ 
Tre-r/o, II, pp. 2ZZ-2Z8.

8i vccla il breve, e talvolta ironico profilo lanciato su Lristokoro Us- 
cirurro cla H. fULM, 1/ Lo»cr7ro â I, pp. 629-656. 
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volta esercitanti arti vili e meccaniche, «si tanno familiare il 
nome cli 8ignore e cli 8ignora»^. Il vivere civile e politico clel 
suo territorio era disturbato cla scritture o modi di dire 
impropri: veniva quindi proibito cbe qualcuno in futuro si 
facesse salutare o si sottoscrivesse «8ignore o 8ignora, salvo 
quelli cbe sarano conti o contesse, baroni over baronesse, o 
altrimenti signori con titolo over magistrati e dignitsde uni­
te in universale».

ba grida madrurLiana era la prima, rudimentale sinossi dei 
titoli nobiliari emessa nel principato; leggibile per i gradini 
piu elevati, nei quali si ponevano i vassalli dell'episcopio, i 
padroni dei nuclei signorili disseminati nel territorio, la sil­
loge cardinalizia si faceva un po' meno decifrabile nei ran­
ghi inferiori, dove occorreva catalogare la nobiltà cittadina, 
il suo denaro, i rapporti con il consolato e gli uffici del 
principe in anni ancora vicini al1'«allegro caos» nobiliare 
del primo Cinquecento^; verosimilmente il cardinale si ri­
volgeva a costoro e il suo purismo linguistico rifletteva una 
società urbana capace di minacciare il vecchio ordine e co­
munque difficile da ingabbiare in quella rigida cornice es­
tuale cbe bladru??o aveva a cuore, preoccupazioni di que­
sto tipo, attente a definire i canoni della vera nobiltà, a 
stivare in un solo magammo i requisiti certi per possederla 
o per perderla, erano divenute nell'Italia di metà (Cinque­
cento un'abitudine governativa costante e un genere lettera­
rio fra i piu in voga^. bielle regioni della penisola cbe attor­
niavano il principato la fatica dei trattatisti nasceva dal tro­
vare un posto e un'immagine adeguate alle oligarchie di 
mercanti e di proprietari terrieri insediatesi alla guida dei 
consigli urbani; il regime consolare trentino, precoce nel- 
l'apparirione, si era in seguito arrestato di fronte alla sovra­
nità vescovile; l'assemblea dei cittadini, abortita ogni espe­
rienza di reggimento comunale, non era di conseguenza la 
fonte esaustiva del potere locale, ma a dispetto delle arre-

r 8L1, ms 2204, c. Zr-6v (11 agosto 1Z51).

4 o. // p. 29.
2 LO. L. Dovari, 7.7^ -0 pp. 92 e ss. 

187



trate^re e clelle censure vescovili fu proprio clentro il ritro­
vo consolare cbe si incominciò verso gli anni ottanta clel XV 
secolo a cliscutere cli nobiltà.

b'argomento tu preso in rnano per spuntare l'attacco ciré ai 
consoli aveva mosso la faraone 'teutonica'. -Vi teclescbi era 
toccato recitare il copione clei pàpere^ in cerca cli 
giustizia, famiglie Zia potenti e aclesso escluse clalla gestione 
clegli affari pubblici cbe cercavano nell'aiuto clivino l'estre­
mo riparo ai torti cli questo monclo. ba reazione clel magi­
strato consolare era stata conciotta seconclo un copione ciré 
qualunque altro patrizio italiano avrebbe recitato a memo­
ria in simili occasioni: se infatti le prescrizioni statutarie 
inclicavano i percorsi clel corretto vivere civile, «in civitate 
Iriclenti non sunt -VIemsni qui illa sciant, cum omnes sint 
mecbanici, viclelicet sutores, cerclones, bospites et bis simi­
le», qui non sunt apti acl rei publice regimentum»^. ^'eserci­
zio cli un'arte vile cloveva allontanare clall'amministra^ione 
urbana: sfamare una famiglia concianclo le pelli o korgiancio 
il ferro rubava troppo tempo all'arte clifkicile clel 
cbe ricbiecleva largberrs cli sostante per non essere precla 
clell'sviclità e la quiete cii lungbe giornate vuote cl'impegni 
per non incorrere nel pericolo cli clecisioni affrettate. ba 
riccber^a cli clenari e la povertà cli occupazioni creavano i 
presupposti clel reggimento, poicbè «officia civitatis non sunt 
lucrosa secl laboriosa, et nullsm vel parvam utilitstem pre- 
bentia, prout notorium est»'', ba cbiave per salire agli uffici 
clella citta veniva avvolta clunque nella stima clel vicinato, 
nel patrimonio clella casa, nell'essere «clocti atque rerum 
experti» cii affari monclani. be stimmate clella crvâsr con­
cepite come una qualità cli pocbe famiglie erano in parte 
efficaci, servivano a escludere clalla ceràia clegli ottimati le 
fasce piu umili clegli abitanti, ma un ostracismo ispirato 
solo alle professioni si prestava in fonclo a molte incerte??e, 
tollerante verso alcuni generi cli mercatura, repressivo talo-

6 pp. 86-87.

7 l- pp. 88-89. 8uII'eserci?io «Ielle arci
vili come esclusione cislls nobiltà cittsclins ckr. L. Ivloi2^irri.u, 1/ 
ps/rrrro, pp. Z2-6Z.
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ra e senza regole fisse verso altri, lasciava aperte insomma 
un buon numero cli porte e di sperante. per richiuderle 
dietro ài se i consoli pescarono cli nuovo nell'immenso in­
ventario cli formule che erano servite così bene alle oligar­
chie clelle città italiane per clare al proprio clominio una 
sembianza cl'eternità.

blel 1498, l'ennesima querela contro il monopolio clelle ca­
riche consolari capito sui banchi clel w-rrr/r'â c/oà-rr epr- 
rcopr. larsene interpreti e a recapitarla nella cancelleria 
clel principe Ddalrico IV non furono gli «demani» bensì, 
trattandosi cli una causa cbe non sarebbe mai uscita clal 
recinto murario, un «assertum populum l'riclenti», come 
sottolineavano con disprezzo i procuratori della comunità, 
ba supplica trattava delle collette e del solito esoterismo 
con cui i massari le avevano addossale agli abitanti saltando 
l'obbligatoria mediazione dei capi quartiere. Irascinsti in 
consiglio per rispondere di questa prassi fiscale i consoli 
avevano cominciato a giustificare la regolarità delle loro azioni 
quando alcuni dei convenuti avevano perso decisamente la 
calma; il verbale di quella tumultuosa riunione redatto dal 
notaio della comunità stava adesso sotto gli occcbi del prin­
cipe vescovo, pellegrino Lusio aveva ricevuto dal procttrstor 

il diritto di intervenire nella discussione; stava par­
lando ma blicolò di Lastelnuovo, «more suo solito tediosus 
et importunus», aveva interrotto ripetutamente i suoi di­
scorsi; per tre volte il procuratore si era rivolto al Lastel- 
nuovo pregandolo di lasciar terminare il Lusio e alla fine, 
vista la disobbedienza di quello, Io aveva zittito; «qui blico- 
laus rispondendo dixit: scileas tu, quia sum maior et ante- 
cessores mei in ista civitate fuerunt ante tuos». ^ncbe il 
procuratore si era spazientito, replicava che sì, forse blicolò 
era piu grande di lui, ma in realtà «maior» Io era solo di 
statura e non certo grazie alla sua discendenza, della quale 
anzi non vedeva cosa ci fosse da vantarsi considerata la sua 
condizione - nota a tutti in città - di figlio illegittimo; «quod 
verum est», chiosava asciutto il notaio terminando il pro­
prio racconto^. Durante la riunione, nessuno aveva mormo-

s Sdì, ZìL, ms 1729 c. 2r.
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rato sottovoce al proprio vicino o rivolgendosi a un avversa­
rio seduto a uno scranno piu lontano, termini quali 
o -ro^r/rr; per separare in moclo netto gli avversari sia cluran- 
te l'assemblea cittadina sia, a cose katte, nella lettera inviata 
al castello, le eticbette cli e cli TVrc/eà era­
no state sutticienti; sebbene imprecise, informavano il letto­
re clei caratteri cbe, accanto al non esercizio cli mestieri 
meccanici, iclentiticavano il ceto cli governo nella città: l'es­
sere in possesso cli un seggio consiliare e possibilmente po­
ter climosrrare cbe la propria casa quel cliritto Io trasmette­
va inclisturbata anno clopo anno agli erecli legittimi.

8ette togli manoscritti risalenti a pocbi anni clopo lo scontro 
in consiglio e intitolati «cle biis quse pertinente acl fvlagniki- 
cos clominos Lonsules Livitatis Iriclenti, electionem regi- 
menque, nec non acl eorum clignitatem autboritstemque», 
riassumevano stringatamente quei clibattiti. be cancellature 
e le correzioni apposte cla mani cliverse sopra le rigbe clei 
paragrafi testimoniavano cbe nesncbe questa volta i pareri 
avevano coinciso; il risultato tinaie tuttavia, per quanto non 
si taticbi a immaginarlo come il risultato cli laboriose meclia- 
2ioni, era cli un'assoluta ovvietà. I^lel magistrato consolare 
entrava cbi «civis oriunclus triclentinus et ex patere cive nato» 
tosse clescritto nella matricola clei cwer e non ricavasse i 
propri gusclagni cla un'arte meccanica; non goclevano cli tale 
privilegio i minorenni e cbi tosse «spurius notbus seu ba- 
starclus, et qui ex legitimo non sir natus matrimonio»; nelle 
discussioni e nell'assegnare le caricbe clel comune veniva 
stabilito cbe si preterissero «semper cives consultiores, cloc- 
tiores, peritiores, seniores et perspicaciores, tam in okticio 
consulatus quam in coeteris omnibus otticiis communitatis 
1riclenti»d. L il punto controverso, lasciato in una consape­
vole incleterminste22a, era semmai proprio l'ultimo, quel 
succedersi cli titoli cl'ecceUensa attribuiti solo acl alcuni clei 
resiclenti in città grafie ai quali si ritagliava clal vasto grup­
po clei cittadini - un gruppo consistente e per il quale ogni 
utticio restava sulla carta accessibile - uno strato ancor piu 
sottile cli privilegiati.

9 /IL, ms 1909 (senss inflessione felle ce.).
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possedere la cittadinanza era il requisito necessario per en­
trare nel consiglio e partecipare con pieni àiritti alla vita 
politica; sotto questa soglia, iscritti nei I.r7>rr /ore«rr«»r e 
tenuti a distanza clal governo urbano stavano gli

Irento, le famiglie clie si riconoscevano tra loro per il 
rango cli cwrr e per gli incontri nelle riunioni consolari era­
no numerose; nel 1572 il cancelliere Donato Leretta, incari­
cato cli preparare una matricola clei cittadini, riferiva cbe 
slancio si libri clegli ubaci comunitari consultati clal 1465 al 
1528 le famiglie «antique», aventi un'abitazione entro le 
mura e comparse nei registri clelle caricbe pubblicbe prima 
cli questa «lata, ascendevano a 120^; consiclerata l'esiguità 
demografica clel centro vescovile, ancbe a ipotirriare per di- 
ketto la quota minima cli uno o clue mascbi attivi per casa i 
crver rrrre assorbivano una percentuale consistente del- 
l'inteis popolazione urbana, dbi aspirava a far parte clella 
cittadinanza cl'altro canto non cloveva superare ostacoli in­
sormontabili; le clausole previste clallo statuto desiano «lei 
1528 per cbiunque desiderasse acquistare questa condizio­
ne non risultavano allatto scoraggianti: condurre la propria 
famiglia a Irento, acquistare un'abitazione e altri beni im­
mobili per una somma non alta, da un centinaio di ducati 
almeno in su, e inline giurare fedeltà al principe vescovo 
erano i soli sbarramenti cbe agli eventuali candidati si chie­
deva di superare; le frequenti infornate di novi iscritti 
alla matricola della cittadinanza lungo il XVI e il XVII se­
colo (97 famiglie registrate dal 1575 al 1600, non meno di 
151 per tutto il 8eicento) e la rapidità con cui scorgeremo 
non pocbe famiglie immigrate dal contado o giunte come 
/orenrer da territori stranieri salire i gradini del prestigio 
urbano, dimostravano la tolleranza della normativa trentina 
in questo campo h

12 8'elenco venne pubblicalo alla line ciel secolo scorso cla 8.
I .r'i>rc> -ie/i-r crtt-rà-rrrrs -ir Trerrlo, pp. 246-247.

11 be citrs clelle nuove ammissioni sono in L.
crtt-r-/r»a»r-r -ir 7rerrio, p. 266; le norme per l'acquisirione clella ciltacli- 
nsn?a le ricavo clsll'eclirione ollocenrescs clello slaluto clesiano curala cla 
1. L/VK, ^r-rir-lr cr/rà -ir pp. 114- 11Z.
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dna dispersione così accentuata òello status cli cà'r rende­
va quasi inevitabili le cliflerense cli riccberra e cli tenore 6i 
vita tra i suoi possessori: i «6octiores, seniores et perspica- 
ciores» ai quali venivano riservate le cariche pubbliche clo- 
vevano per forra staccarsi -lagli ultimi arrivati o «lagli espo­
nenti cli quelle case cbe, magari antiche per origini o resi- 
clenra, non erano mai riuscite a far eleggere uno cli loro agli 
uffici comunitari, dome in altre città, quelle italiane sorte 
clai comuni cli popolo e poi passate ai governi stretti clel 
perioclo signorile, o quelle teclescbe, alcune liberatesi cla 
ogni controllo attraverso le battaglie clelle arti, altre invece 
ancora imbrigliate clalla tutela clello l'essere citts-
clino era una concisione necessaria ma non sufficiente per 
venire coinvolti in prima persona nella vita politica; e come 
in queste città, la frattura sociale cbe clistinguevs i parteci­
panti attivi o passivi al governo urbano aveva un risvolto 
visibile ancbe nelle loro costituzioni, negli organi elettivi e 
negli uffici economici cbe esse si erano «late col tempo. 
Verona, Vicenda, ksclova, i luogbi cla cui l'rento aveva ri­
preso spesso alla lettera le proprie leggi, le prime rubricbe 
clegli statuti civili ecliti entro metà clel (Quattrocento, qual- 
cbe «lecermi» «lopo la cle«li?ione a Veneria, potevano ricor­
dare l'esistenza clei consigli maggiori e contare i seggi cbe in 
queste assemblee spettavano ai mercanti o alle fraglie clegli 
artigiani, ma già agli iniri «lei XIV secolo si era fatta «trarla 
la tencienra a concentrare in un'unica magistratura, una com­
missione cli deputati crc/ solo per qualcbe tempo af­
fiancati clai gastalclioni clelle arti, gran parte «legli affari cit­
tadini sottraencloli così alla vista e all'esame «lei consiglio 
grancle.

Il restringimento clei governi cittadini si affermava in un 
gioco inestricabile cli finzioni giuriclicbe, cli renitente nel- 
l'acleguare gli orclinamenti a ciò cbe era mutato e cli realtà 
istituzionali cresciute in fretta ma ancora nascoste: leggi in­
vecchiate come le procedure per raccogliere i consigli gran­
ili si lasciavano al posto «li sempre, in apertura 6ei libri 
statutari, ancbe quanclo gli istituti cbe esse regolavano ave­
vano cessato cli contare qualcosa se non nei rimpianti clegli 
anziani; accanto a magistrature tenute in vita sulla carta, i 
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coclici riportavano la nascila cli nuove aggregazioni, consigli 
cli granciezza interrneclia imposti clalle capitali per porre un 
treno alle involuzioni oligsrcbicbe clelle aristocrazie suclcli 
te^; spesso poi, ecl era una soluzione ciré attapinava i nota­
bili cittaclini, i meccanismi per creare le leggi o imporre gli 
estimi, i percorsi e le qualità necessarie per accedere si cen­
tri reali clel potere urbano si preteriva abbandonarli al silen­
zio clelle praticbe. Oli scrupoli nel ritiutsre la traduzione 
scritta cli certi proceclimenti erano tra le abitudini piu colti­
vate clai gruppi patrizi clella penisola; invece a Irento, cbe 
pure aveva imparato molto clalla lezione statutaria italiana, 
le reticenze nel clare pubblicità al nuovo o le cautele nel 
lasciare un segno clella veccbia costituzione, nel tarla so­
pravvivere magari per comoclità, semplicemente non aveva­
no motivo cli esistere, blel libro iniziale clel codice statuta­
rio, riservato cli solito a illustrare le torme clell'oràsmento 
cli governo, qualsiasi accenno al consiglio, alla sua composi­
zione e si mocli cli convocarlo era stato pruclentemente espun­
to. Oanclo una scorsa al testo promulgato cla ^lessanclro cli 
l^tasovia nel 1427 si sarebbero compresi con tacilitâ lo stile 
giudiziario vigente nel tribunale poclestarile, i compiti asse­
gnati ai massari, gli obbligbi spettanti ai clistrettuali per ri­
tornire cli merci il konclaco clella comunità, ma non si sareb­
be aktatto intuito cla clove tluiva il potere in città, come si 
ripartiva e cbi concretamente Io gestiva.

kerclute le lezioni trecentescbe (i primi esempi cli leggi tren­
tine sono arrivati tino a noi sotto torma cli trammentarie 
copie notarili)^ non è possibile trarre conclusioni attrettate 
riguarclo alle permanenze o alle novità introdotte clalla ver­
sione alessanclrina. In una città sempre clistsccata clalle rot­
ture sociali clei regimi popolari è ragionevole supporre cbe 
le scissioni agli uttici cittaclini tossero un privilegio clistribu- 
ito malvolentieri. 8e l'arcbitettura costituzionale trentina 
concedeva una rappresentanza torse meno larvale cli quella

>2 tensioni e sccomociscnenli sotti tra una Dominante e una città suclcii- 
ts vengono ricostruite risilo studio ili I. 0/ pp.
7<t-8Z in particolare, con licci rimsncli sci sltrs città ciello 8 rato veneziano.

li. VOI^I Vorrrri^Il, (7// i?re»/c>, pp. 7? e ss. 
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prevista nelle altre città clello sparlo asburgico - la prassi cli 
convocare «oinnes cives et babitatores tridenti... in episco­
pali pallatio, in salla uk>i consilium generale clicte civitstis 
l'riclenti beri consuevit et solitum est sì) antiquo kieri» ben- 
cbe sporaclica era comunque attestata" - la vagliela con 
cui venivano rubricati i partecipanti alle assemblee plenarie 
e la rarità clelle con vocazioni sembrava quasi legittimare la 
loro esclusione clalle leggi urbane.

Oli spari angusti cli parteciparione alla vita pubblica ruota­
vano attorno alla congregarione consolare, il cui kunriona- 
mento, cruciale per l'esercirio clel potere cittadino, era te­
stimoniato in tondi arcbivistici molto piu cliscreti ancbe se 
cli poca anrianità. (Quando gli uomini cli reggimento clecicie- 
ranno nel 1516 cli legare in un volume «l'antiquissima con­
suetudine» clelle elerioni agli uttici non riusciranno a risali­
re nel tempo per piu cli un secolo, tornanclo con i ricorcli al 
perioclo clelle insurrerioni contro i vescovi Oiorgio e ^les- 
sanclro, una quindicina d'anni posti slì'inirio clel (Quattro­
cento e titti cli scossoni politici dai quali la città aveva ritrat­
to un codice legislativo e un volto istiturionale in gran parte 
nuovi; era stato allora, durante la lunga latitanra vescovile 
cbe prov/rorer trentini incoraggiati dalla prole-
rione dell'avvocato tirolese^ avevano cominciato a registra­
re gli avvenimenti pubblici succedutisi di anno in anno, 
l'ingresso mensile alle magistrature, il turno dei consoli, la 
promulgarione dei libri statutari, lasciandoci così le prime 
tracce di un lavorio amministrativo cbe appariva in tondo 
modesto e sbrigato senra troppa cura.

ba memoria scritta della comunità non era adatto lunga: nel 
1469 si incominciavano a dettare i verbali consiliari, rilegati

" LLI, /4(7, ms Z061 (ZO maggio 144Z).

be carte cii quel perioclo infatti si redigevano in nome clel duca d'Au­
stria, avvocato della cbiesa di Trento «ac eiusclem civitatis in temporali- 
bus domini dignissimi»; 8L1, /IL, ms Z547; la citazione a c. 2v (5 febbra­
io 1416); a c. 291r, l'ultima del volume, si legge la sottoscrizione dei 
consoli, i quali nel 1I16 dicbiaravano: «se lato ligar questo libro per 
conservar l'antiquissima consuetudine de la lecione et de li offici de la 
Magnifica Lomunirà de Irsuto».
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in volumi e non piu in pergamene sciolte; con il 1507 la 
città provvedeva a fissare le gerarchie economiche clella po­
polazione decretando la scrittura del suo primo estimo. Que­
ste lenterse, le por^e d'ombra cl>e avevano avvolto la nasci­
ta della burocrazia urbana, vivevano in simbiosi con l'origi­
ne tarda delle istituzioni locali. 1/apertura del brAer e/eâo- 

quei primi fogli riempiti durante le insurrezioni del 
ventennio quattrocentesco, accennavano con qualcbe incer- 
ter^a, sintomo di una coscienza comunitaria ancora spaesa­
ta, alle figure dei dei co»rr//er e dei provrrorer ma
appena nominati li facevano circondare da un «commune 
conscilium civitatis Iridenti»^; esaurita la fase piu inquieta 
delle rivolte, le presente dei càr si assottigliavano e diveni­
va evidente cbe le pagine del registro sotto la dicitura «in 
pieno et generali consilio» comprendevano unicamente gli 
ammessi alla deputazione minore; i «consules et decuriones 
comuni;»^, i «sapientes et consiliarii ad utillia»^, o infine 
solo i «consules», dopo l'ennesimo ripensamento sulla di­
zione piu corretta, assorbirono il governo del capoluogo. I 
limiti stabiliti per il possesso del consolato, una magistratu­
ra cbe già alla nascita si presentava come un organismo 
svincolato dagli umori e dalle decisioni dell'assemblea mag­
giore, era facile scovarli in città tedesche e italiane cbe per 
dimensioni e assetti di potere le somigliavano, piccoli centri 
popolati di alcune migliaia di abitanti e recanti l'impronta 
della convivenza con un signore territoriale.

ba congregazione consolare si ritrova ogni settimana, la do­
menica e il giovedì; l'banno deciso gli stessi consoli in una 
riunione tenuta nel gennaio 1472, - l'obbligo verrà poi ab­
bassato al solo giovedì - giurando cbe da qui in avanti nes­
suna delle materie trattate fra loro sarà resa pubblica; sui 
vangeli banno inoltre promesso di non decidere nulla a dan­
no del principe vescovo^. Il podestà fa spesso la sua com-

ià SLI./ic, ms 5547, c. 1r-2v.

n /1<7, ms 5547, c. 25r (4 giugno 1424).

18 /4L, ms 5547, c. 75v (15 ottobre 1447).

19 8L1, /4L, ms 5865, e. 28r (19 gennaio 1472) e c. Z7v (28 gennaio
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parsa nelle riunioni, le piu solenni almeno; eletto clai consi­
glio, malgrado la ratifica dell'incarico spetti al vescovo, questo 
dottore in leggi straniero per un anno amministra la giusti­
ria in citta e nel distretto; sarebbe imbarazzante clel resto 
tingere cli evitarlo visto ciré le cause attillategli vengono 
cliscusse nell'ex palarro vescovile, clove egli abita e clove è 
ospitato il Asncàm àrr'r cittsclino, e cbe agli altri piani 
clell'ecliticio in /oco re^rr/rr o in o-^r'cw i consoli
tengono i loro incontri; lì accanto, appoggiata al fianco clel­
la veccliis resiclenra episcopale, la torre civica rincluucle 
nelle sue cantine i condannati clei processi poclestarili. (Con­
vocati in p/e-ro co-rrà i consoli accettano cbe assieme a 
loro sieclano clegli estranei, piu o meno regolarmente il po­
destà e talvolta, quanclo si parla cli fisco o cli guerra, snelle il 
capitano tirolese clel castello; ms le presente piu numerose 
nel pslarro pretorio appartengono alla cittaclinanra^". Lire 
una quarantina cli abitanti si raclunino con i consoli per 
approvare la locazione clel tontico clel sale è un avvenimen­
to raro, uno strappo a regole cli cliserezione rigidamente 
osservate^'; cbe però ai sette in carica tacciano compagnia 
cli tanto in tanto cla cinque a sette cwer in piu, persone

147Z); queste scadente rimangono naturalmente indicative; sicura suni 
clel Quattrocento elencano tutt'sl piu uns clecins cii riunioni.

20 I meccanismi ciré sovraintendevsno slis formsrione ciei consolato e 
degli ulti ci trentini concecievsno ci'sitroncie agli uomini già in csrics uns 
discrerionalità ciré poteva sconfinare nell'arbitrio, ba soia testimonianza 
clella procedura in vigore nel XV secolo, snelle se contusa nei clettagli e 
inserita posteriormente tra le carte clel I.r7>er era piuttosto
eloquente: nel 14Z4, clovenclosi rinnovare i manclsti, Io scrivano clel co­
mune se l'è sbrigata con poco; su un unico foglio ks elencato 28 nomi in 
fila, quincli li lla messi a gruppetti, forse secondo un ordine elle tiene 
conto della divisione in quartieri, e lla scritto elle costoro formano gli 
«officiali» eletti dai consoli; in calce alla prima lista ne compone una 
seconda, ridotta a 16 personaggi, commentando clle questi sono deputati 
per volontà dei consoli a scegliere fra loro due «qui debeant compiere 
numerum sapientoni usque ad numerum septem»; il concorso di alcuni 
esterni e la rappresentanza uscita dalle consultazioni dei quartieri non 
elimina il fatto elle qualsiasi designazione, tramite una cernita accurata, 
spetta da ultimo ai «8avi del Lonseio dila rilà di Irento». LLI, /It7, ms 
Z547, c. 1Z8r-v e c. 78r.

2i LLI, /ì<7, ms Z547, c. 1)v (febbraio 1469). 
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appena uscite ài consiglio minore o in procinto cli entrarvi, 
o a volte chiamate Hoc per quella occasione, è una con­
suetudine ben sperimentata. Da comparsa deìl'sâ^âe»- 
/«m non è per ora codificata, non viene seguita cla un rego­
lamento cl>e ne precisi i tempi e i modi della convocazione 
o ne stabilisca le attività; si ricorre sempre ad esso, tuttavia, 
nel caso si debba supplire alla morte di un console o si 
colga la necessita di correggere un passo degli statuti^, pas­
saggi delicati in cui il reggimento crede sia utile riscoprire 
la sua vocazione collettiva. (Quando co»r»/er e croer aggiunti 
lavorano gomito a gomito qualsiasi differenza fra di loro 
svanisce; nessuna scaletta dei lavori o degli interventi nelle 
discussioni prevede un aggio consolare e nessun computo 
dei voti fissa un trattamento di favore per cbi regge pubbli­
camente, sotto lo sguardo di tutti, la città; le gerarcbie si 
scompaginano e sono i caratteri personali, le biografie e le 
carriere dei singoli ad affermare un ordine reale di priorità.

Antonio de katis è figlio di un notaio; la sua famiglia, cbe ba 
origini e tutt'oia molti possessi fondiari a lerlago, un paese 
lontano qualcbe cbilometro nelle campagne a oriente di Irsu­
to, è certo fra le «antique» della città. Il fratello maggiore 
(Giovanni Lonto ba continuato il mestiere paterno, lavora ai 
suoi protocolli e per due volte, nel 142) e 1452, è comparso 
nelle liste del magistrato siglando l'ingresso della sua di­
scendenza nelle cercbie piu appartate della società urbana^. 
Due presente consolari, così distanti l'una dall'altra, sono 
un avvio striminzito, tuttavia con Antonio la frequentazione 
del palarlo comunale si fa assidua, don l'aiuto finanziario 
di (Giovanni Lonto egli ba lasciato la città, bs trascorso gli 
anni giovanili allo studio bolognese ed è tornato a Iremo 
con un titolo di dottore in legge; sa bene cbe nella sua città 
non vige alcun ostracismo nei confronti delle professioni

22 ()ualcbe cenno cli questa prassi in 8L1, 2l(7, ms 1909; compiti e mo- 
cialirà cii elezione clei «Lignori cl'^ggionta» sono meglio esplicitate per il 
settecento, ckr. L. Lcc/errarà e Zàr, pp. 27) e ss.

2Z 8e liste consolari, tratte cla un manoscritto clel nobile trentino 6erols- 
mo 8srclsgns, vennero pubblicate cla L. DUMOSI, r/o-
rr's treà-ra, pp. 190 e ss.; il riferimento al cle fati? a p. 191. 
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giuridicbe, e cbe al contrario la laurea r'-r r«re costi­
tuisce una dignità molto rispettata; ba soppesato la fiducia 
clie i suoi concittadini nutrono verso Zìi esperti di diritto e 
le sue previsioni si sono rivelate esatte. Appena lasciati gli 
studi, l'accesso al consolato si è discbiuso per lui a scadente 
molto ravvicinate e ignorando qualsiasi contumacia egli vi è 
entrato nel 14)5, 1457, 1442, 1449, 1451, 1456 e nel 1474^. 
Il dottor Antonio non si è limitato tuttavia a incontrare i 
suoi colleglli consoli negli anni prescritti dalle elezioni; ba 
cbiaccbierato e cliscusso con loro infinite volte, li ba soste­
nuti scrivendo i suoi pareri legali, ma soprattutto è stato un 
ospite cli riguardo alle loro riunioni; dal 1469 al 1475 - gli 
anni dei primi verbali consiliari, anni di formale sospensio­
ne per Antonio dagli incaricai comunali -, negli attimi delle 
votazioni importanti la sua è stata una pressura familiare^. 
L'accoglienza nel consiglio minore Antonio se l'è guadagna­
ta inframmerrando le comparse fra i consoli con una opero­
sa attività di oratore, di fiduciario per il duca d'Austria, di 
giudice presso il tribunale vescovile; nel 1456 Oiorgio Idaclc 
Io Ira inviato a Veneria percbe chiedesse al senato di non 
soccorrere la faida dei signori di Leseno e nel 1460, ancora 
su commissione vescovile, si è recato con altri ambasciatoli 
dal doge pasquale ^dalipiero per dirimere una vertenra di 
confine scoppiata nelle terre gardesane; due anni dopo, in 
assenra del lldaclc, Antonio lia fatto parte della reggenra r»

Ira governato con i canonici e i capitani Io 
8tato trentino, e alla morte del vescovo slesiano nel 1465, 
8igismondo d'T^sburgo lia indicato lui come rappresentante 
del consiglio nella luogotenenra a cui spetta di sorvegliare il 
principato in attesa ciré il capitolo elegga il successore di 
san Vigilio^. I viaggi da ambasciatore, gli appoggi e la no­
biltà concessa dall'awocato tirolese pesano molto; cbe egli 
sia iscritto o meno nelle matricole consolari è cosa margina-

L. ^âirosi, pp. 192-194.

2? 8L1', /IL, ms Z86Z, c. 6v, c. 14r; c. 2Zr, c. )8v.

26 Una stringsts biografia cli àkonio <1e ?sris e clei suoi ligli si può 
recuperare ria L.kvl. L^srri.1.1 l'rirràOO, àrc>gr<r/rco-r/orrcr, pp. 194 
e ss.
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le; tinche dal castello clel Luonconsiglio o clalla corte cli 
Innshruclc si vorrà ricorrere a lui nessuno metterà in duhhio 
il suo prestigio.

Antonio si stacca 6al consolato nel 1474; è vecchio, morirà 
fra tre anni, ma il poco ciré gli resta cla vivere lo trascorre al 
fianco clel tribunale. Il processo intentato clal vescovo Idin- 
derlaach alla comunità ebraica per il presunto omiciclio ri­
tuale cli un hamhino teclesco chiamato Limone lo vede fra i 
protagonisti piu attivi: come giureconsulto assiste il poclestà 
nel corso dell'inquisirione, legge i verhali e presenzia alle 
torture, strappa agli Lhrei quelle confessioni che il vescovo 
e i suoi concittaclini attenclono con nervosismo; come cà'r 
clevoto ai sermoni clei preclicatori minoriti si impegna a so­
stenere la heatiticarione e il culto clel lramluno ucciso, desi- 
clera intensamente che Limone clivenga il piccolo santo cli 
cui Irsuto ha bisogno, un santo venerato solo nelle sue 
parrocchie, che affidi a Vigilio il compito cli proteggere le 
montagne e le valli clella diocesi^. Vluore nel 1477, sepolto 
nel convento cli san Bernardino in un sarcofago ciré Io ritrae 
sul coperchio in aiuti elettorali clisteso fra i coclici; i clue figli 
maschi hanno voluto così ricorclare l'attaccamento paterno 
al mondo forense e all'osservanza francescana ma poi han­
no tradito quel filo di continuità professionale coltivato dai 
de katis come notai e giuristi fin dal loro inurlaamento: (Gio­
vanni Lonto II ahhraccerà la carriera delle armi e (-iorgio 
l'ecclesiastica fino a divenire decano del capitolo. 8i spede­
rà inoltre, con gli eredi di àtonio, l'sintucline a varcare la 
porta di palarlo pretorio; certo qualche nome sarà ancora 
compreso nelle liste dei consoli ma a intervalli molto larghi, 
staccati anche di decine d'anni, lunghi periodi di assente 
durante i quali i de karis preteriranno dedicarsi ad altre 
occupazioni^ credendo inutile intromettersi nella politica 
comunale.

27 k^ei verbali clelle tesrimonianre la pressura clel de ?stis e dei suoi 
Irskelli è assillanle: ckr. /V. L8?O8IIO-O. ()llà6I.I0^II (scici), procerrr 
g/r L^>rer; in particolare, sul ruolo cli Antonio, il saggio cli O.
1/ r-r^r/rrr/orro, p. 4) e nota.

28 L. -^NMO8l, rtorrs pp. 194-196; ciopo à-
tonio, i cle kslis iranno un seggio nel 1499 e nel 1ZZZ.
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II ripudio delle mansioni consolari attuato dai discendenti 
di Antonio non estranea la famiglia dalla citta - nessuno di 
costoro intatti vorrà staccarsi dalla residenza di l'rento - nè 
incrina il rispetto cbe la circonda Ira quegli aiutanti, t,'al­
letto di Antonio al consolato e, poco dopo la sua morte, la 
trascuratela verso questi incaricai degli eredi, non rende i 
de batis un'eccezione per cbi osservi le carriere della nobil­
tà urbana; gli allollamenti in un pugno d'anni dello stesso 
cognome, quindi la diluizione delle presente una o due ge­
nerazione piu tardi, poi la vistosa ricomparsa nel consolato, 
si ripetono come un latto di tranquilla be pause, gli 
intermedi lra un'elezione e l'altra, sono un'abitudine; le 
nomine troppo litte e gli ingressi reiterati costituiscono in­
vece nelle liste dei consoli Io scarto dalla media. Antonio de 
bstis, al momento della denuncia per la scomparsa del pic­
colo Limone, siede a lianco del vescovo in compagnia di 
altri due giureconsulti: Calepino Calepini e (Giovanni Anto­
nio duascbetta. Il primo appartiene in città agli «antiqui», 
è conosciuto e ricco, ba sua lamiglia si è stabilita qui nel 
XIII secolo venendo da biave di bomaso, ba accumulato 
terre e leudi decimali nella pretura, possiede case e affitti 
nelle strade del centro ed è stata ammessa al consiglio mino­
re con una puntualità invidiabile: i Calepini rivestono la 
dignità consolare a scadente fisse, non lasciando mai cbe un 
rappresentante del casato sia assente dalle designazioni uffi­
ciali per un arco di tempo superiore al quinquennio^; lungo 
tutto il secolo, nelle distribuzioni degli uffici comunitari o 
dei dari, nelle rivolte o nelle alleante con la signoria vesco­
vile, ai Calepini si è sempre prestato ascolto.

ba vicenda di Giovanni Antonio Ouascbetta ba un profilo 
esattamente rovesciato: la sua fortuna è circoscritta al pre­
sente e si è affermata da poco, raccbiusa nel periodo della 
sua maturità professionale. Dalla comparsa del padre Bar­
tolomeo nel magistrato al suo primo ingresso fra i

L. ^KIVKOSI, c/e//<r 5/c>»s pp.190-194; inoltre, il
recente lavoro cli !.. ti» /re/ tre/rào,
pp. 245-265, e i ì>revi cenni all» genealogia calepins nel saggio cli !.. 
Lessami 8?0R2^, Lrrrto/oro (7a/epr»r, pp. 41-45. 
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si sono dovuti attendere piu cli trent'anni, troppi per pensa­
re cbe la nomina sia stata un omaggio all'anticbità 6el suo 
cognome. 8e il passato clei Ouascbetts è sbiaclito e solo 
qualcbe incarico pubblico li salva All'anonimato, il loro 
futuro non esiste; scomparso Giovanni Antonio la famiglia 
interrompe ogni contatto con la sfera clella politica cittadi­
na e i suoi cliscenclenti spariscono clai libri clelle caricbe 
urbane. Eppure questo giurista cbe ba cliteso nel processo 
la giustela clelle accuse agli Lbre?" nel seconclo (Quattro­
cento trentino è senra clubbio un personaggio ossequiato; il 
principe vescovo Hinclerbacb non bs avuto remore nel cbia- 
marlo a controllare il proceclimento intentato ai presunti 
assassini cli 8imone e nell'essminsre i suoi pareri legali in 
merito alla rerr-àr perpeà clella ralg ebraica; cosi come 
nessun pregiuàio, nonostante sia una taccia quasi scono­
sciuta, banno mostrato nei suoi confronti i cletentori clel 
consolato, i quali piu volte l'bsnno invitato a prendere po­
sto al loro fianco, b in verità, i tre anni cli manclsti trascorsi 
cla (Giovanni Antonio nella magistratura esecutiva clsnno 
un'immagine sminuita clel suo ruolo pubblico; egli tra 1467 
e 1477 interviene cla «aggiunto» nelle riunioni comunitarie 
con un'assicluità cbe pocbi altri banno, rivela un'autorità 
accresciuta clalle frequentazioni con gli ambienti vescovili e 
quanclo, forse per stancbels o per evitare il kssticlio clelle 
interruzioni, egli ba voluto inclire la riunione settimanale 
clei consoli non nel palalo pretorio ms a casa sua, nella 
stube cli contrarla clelle Leccberie grancli, tutti i collegbi si 
sono sentiti in obbligo cli accontentarlo^.

breve e intensa è stata la carriera cli Ousscbetta; l'alterazio­
ne clell'orcline consueto cli prececlen^a e il rigetto clell'snris- 
nità come titolo per salire nella scala clel prestigio urbano 
non banno frenato l'ascesa cli questo clottore in leggi, ba 
ristrettela numerica clell'organismo consolare non è clun- 
que coincisa con l'ostruzione cli qualsiasi varco cbe serva sci

io O. ()v^oi,IOkxll, 1/ proce4r»re»/c> r'-r^rcrràrr'o, pp. 45-45.

il L. DUMOSI, rrorrs pp. 192-194 e 8L1,
/IL, ms 5865, c. 55v e e. 54v, per le riunioni clel 24 e 25 gennaio 1477 
renuce «in slubs clomus liakilscionis» clel Ousscketls. 
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accedervi; a Irento come in coverse città sustriacbe: «panci 
sunt in civàie, quorum proavos vicinin novil» li» commen­
talo nel 1454 Lnea 8ilvio kiccolomini da Vienna, osservan­
do la veloce fluttuazione di quel patri^iato^. Letto, la lie­
vita clelle apparizioni tra i consoli, le presente speriate in 
moclo brusco clopo una o clue entrate negli uffici sono ca­
ratteri cbe si cuciono meglio aclclosso alle genealogie lami­
liari cli scarso rilievo, a quelle case accolte nel magistrato 
solo per sentire i dibattiti clegli anziani ed esprimere un 
voto conforme alla maggioranza. Il rimescolamento clegli 
uomini al)ita i piani inferiori dell'asxemblea clei err-er trenti­
ni, fa entrare in gioco o elimina cli solito le parti deboli clel 
corpo elettorale: notai cbe rogano non nei palarci ma sui 
campi fuori le mura al servigio cli una clientela rurale, arti­
giani, mercanti con bottega aperta in piarla, macellai ab­
bienti ma ancora impacciati nel nascondere le proprie origi­
ni e l'esercirlo di un mestiere vile; visiteranno il consolato 
timidamente, una o due volte nella loro vita, sapendo cbe 
presto le occupazioni di sempre li cacceranno dalla politica, 
lda se la precarietà è il tratto comune di una certa porzione 
di consoli, gente di condizione mediocre cbe non riuscirà 
mai a trattare il seggio come un beneficio di famiglia, ancbe 
cbi accede a quegli uffici senra il minimo senso di spaesa- 
mento, percbe ba genitori «anticbi», vigneti, masi e campa­
gne da affittare, percbe vanta un blasone onoralo, può deci­
dere di restare li dentro a lungo, per anni senra distrarsi, 
oppure di disertare del tutto le riunioni e dedicarsi ad altro, 
be scelte intraprese sono differenti ancbe fra gli amici, fra 
persone cbe banno condiviso interessi economici simili e, 
scbierati sulle medesime posizioni, banno affrontato i rivol­
gimenti della politica trentina.

blessuno può confutare cbe la famiglia dei notai e giurispe­
riti Approvin! sia radicata in città, abbia alleati, protezioni e 
attiri su di se il rispetto convinto dei crves et /màrtatorer

Stefano ^.pprovini è giunto nel 1470 all'investitura 
decanale, la seconda dignità spirituale del principato e am-

Lit. cis 14. X^linri-M, p. 28I
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biro traguardo cii qual8ia8i eccle8ia8tico trentino, 8cal2snclo 
le prete8e 6i un cancliclato ciel cluca ^'àstria^; il fratello 
Approvino Approvin! 8i è tatto largo neU'enlottrcrge veacovi- 
le ricevendo in cambio la piena ticlucia cli (Giovanni ttincler- 
bacb; oratore ve8covile a Koma S88ieme a Oiorgio cle patia 
negli anni clel procedo contro gli pbrei e8aucli8ce con abili­
tà le irruzioni ricevute, e la cau8â cli bestiticarione clel pic­
colo Limone, un evento cbe 8cuote e sppa^ions le co8cien- 
2e religio8e 6ei 8uoi concittaclini, è un 8ucce88o per8onale cli 
cui molti 8i ricorcleranno; piu clime88» 8ebbene egualmente 
recl6itir:ia la carriera cii 8uo tiglio blicoìò il quale, ripre8s la 
protezione notarile ver8O la tine clel 8ecolo, veclrà p388are 
nei 8uoi protocolli gli atti cli venclita, gli attitti e le atipula- 
rioni clorali clei maggiori lignaggi trentini; co8l embricati 
nella vita pubblica, cbe cono8cono bene nei 8uoi 8nocli e nei 
8uoi 8egreti, gli Approvin! banno trovato però il tempo cli 
concecler8i al conflato una volta 8olamente in tutto l'arco 
clel (Quattrocento, nel 146)^. O'altroncle a Irento 8srebbe 
illu8orio iclenriticare 8emplicemente gli elencbi clei conaoli 
con la àponibilità clelle riccbe^e; trg8porre - com'è tacile 
altrove - la clorazione patrimoniale nel dominio clelle mate­
rie cli governo 8arebbe fuorviante; le eccezioni 8ono eviclen- 
ti. Lbe acl e8empio, nel povero temuto economico clel capo- 
luogo, pellegrino Lu8io rappre8enti una figura cl'eccerione, 
8ono in pocbi a negarlo. Dal paclre, un «crgrt/er rsr/or immi­
grato «lai territorio milsne8e, pellegrino ba ereditato il cle- 
naro ba8tante acl avviare un traffico cli vini e cli merci rivela­
to^ 8ubito proficuo; la clecina cli ca8e, le 8ta11e, i torni, i 
mulini e l'interminabile Ii8ta cli cen8i regj8trsti a 8uo nome 
nell'e8timo clel 1507 Io pongono al primo po8to tra i contri­
buenti vedovili; conta 8U un granile patrimonio, è 8ignore 
clal 1499 cli una giurÌ8<li?ione imperiale, il territorio e il 
caatello cli blomi confinanti ver8o 8ucl con la pretura acqui­
eti cla b4a88imilisno in teuclo pignoratiriio, aegue i 8uoi 
affari clalle bottegbe in città, ma il titolo cli con8oìe l'bs

22 8. 8ok<Ll.I.I, Z-'/r/e/ràss, IH 2, p. 288.

24 L. ^!^M08I, p. 19). 
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ricevuto solo nel 1-469, quanclo la sua straordinaria riccbea- 
2s era ancora lontana". l'ommaso Lsruffi segue il Lusio cla 
vicino nell'inclice clegli estimati; molti immollili, comprese 
l'osteria e le bottegbe ciré stanno sotto la sua abitazione cli 
piarla clel cluomo, orti, un torcbio per il vino, uno stuolo cli 
affittuari cbe sono in clebito con lui per una stanca o una 
porzione cli casa. L nato cla un ceppo cli forensi e i suoi avi 
sono stari notai in un paese clella val cli blon prima cli scen­
dere aci abitare nel centro urbano; per qualcbe anno i Lsauffi 
bsnno preso in appalto clalla comunità il fontico clel sale e 
una mucla sulle merci esatta alle porte urbane; divenuti piu 
riccbi alcuni cli loro banno scelto il clottorato in leggi, altri 
invece banno proseguito a impiegare i loro reclcliti in impre­
se commerciali private^, ina nel complesso la famiglia ba 
rivolto alle magistrature urbane un interesse meno sporadi­
co e clistsccato cli quello cbe pellegrino continua a ostenta­
re; la traclirione notarile ba in questo caso facilitato l'avvici­
namento agli uffici e i Laauffi, senaa granile assiduità, con 
un ritmo costante, vi sono stati ammessi per cinque volte 
nel corso clel XV secolo'?.

Il reggimento urbano è ciunque molto piu soggetto a incri­
nature cli quanto faccia supporre la sua conformazione isti­
tuzionale; la rigicle^Ts cli un organismo cbe appare elitario, 
rappreso attorno a un numero esclusivo cli cancliclature, si 
sgretola e si scompone in un quaclro frastagliato, ba perma­
nenza secolare clei Calepini, le presente altalenanti clei cle 
pstis e clei (baruffi, le incursioni e i rapirli clistaccbi clei 
giurisperiti come Ouascbetta e ^pprovini, alla fine vengono

LtH, >4(7, MS Z484, (bibro cli colla clel IZ07) «pelegrin cli Busi», 
stimalo per 261 grossi; sulla nomina a console (7. ANIMOSI, (7om«e»/srr 

r/orrs p. 194. blel 1499, per orcliae clei consoli «fuit spar-
sum unum vas vini ceresoli in platea comuni» Iriclenti nati sub iurisclic- 
tione castri biomi», cbe pellegrino violando gli statuti aveva latto portare 
in città; LLl, >4(7, ms 9866, cc. 10-llv (24 ottobre 1499).

Z6 8ulla famiglia e la coslilurione clel suo patrimonio, ckr. LL1, ms 186, 
(7sr«//ra»r..., cc. 4 e ss.; l'ommaso Larulli versanclo 

1000 fiorini cli capitale fonclerà con clei soci nel 1ZZ7 una compagnia «in 
la mercanzia clela seta»; 6(717, ms 2649, cc. 2?r-27r.

2^ (7. -Vàlvirosi, (7o/»»re»/<rrr c/e//s r/c>rra /re»/à, pp. 192-I9Z. 
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assimilali; i meccanismi cii cooptazione cbe presieclono alle 
magistrature appaiono certo severi, ma sembrano poi inca­
paci cli imporre regole precise, e questa rigidità enunciata 
sulla carta si piega, finenclo per assecondare le pressioni cbe 
giungono clall'esterno. I percorsi cl'accesso si sciattano alle 
biografie ciei cancliciati e tollerano cbe siano le combinazio­
ni sempre mutevoli clella società cittadina acl abbordare i 
contorni clegli uffici; le avventure personali e le relazioni 
sociali ne cleterminano la costituzione. Il programma statu­
tario osserva alcune regole cli continuità e incoraggia i ritor­
ni in carica cli cbi appartiene alle famiglie maggiori per cen­
so e anticbità cli resiclenra; tolte però queste costanti, sono 
le cleviarioni, gli ingressi e le kugbe successive, le assente 
protratte nel tempo a rimanere gli atteggiamenti piu prati­
cati cla cbi risiecle nel capoluogo trentino. (Duella stretta 
selezione cbe ba costruito i patriziati clelle città imperiali 
teclescke, trasformando i suoi componenti in un ceto cbiu- 
so, uno attorniato cla un coclice giuriclico ferreo, è clel 
tutto mancata a Irento, e le norme per l'acquisto clella cwr- 
Zrà non sono bastate a evitare cbe il prestigio cli molte case 
«antique» si possa clisperclere e sfumi clopo qualcbe genera­
zione^.

I vuoti aperti nel consiglio urbano cbiamano in causa certo 
ancbe altri responsabili; il magistrato, prescrivendo l'orcline 
cla seguire clursnte le processioni pubblicbe, bs ribaclito cbe 
ciascun console è «in clomo sua patronus et pater» e cbe 
«unusquisque ipsorum cum potestate est et non vir priva- 
tus», ma ba comunque concesso al principe, al capitano e ai 
luogotenenti vescovili - come a clire ai canonici - l'onore cli 
aprire i cortei pubblici^, b'esistenra cli autorità estranee 
all'orirronte cittadino ba perciò incrementato il flusso mi­
gratorio verso il castello o il capitolo cattedrale, privanclo 
gli uffici urbani clella forra cl'sttrarione necessaria a porli 
come luogbi privilegiati clell'esercirio clel potere; è stata,

Uolle le sskinilà con l'snslisi proposta 6s ^l. Home
T'out»!, pp. 48-Zà in particolare.

5S 8L1, ms 1909 (s. cl. ms risslsnre si primi clel XVI secolo).
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quella vescovile e canonicale una concorrenza accesa, in grado 
cli entrare nei progetti e nelle strategie familiari, cii inciurre 
all'abbandono clel posto in consiglio per scegliere un abito 
ecclesiastico o Io stuciio ciel cliritto; un moclo cli interferire 
nelle vite clei c?àr trentini piuttosto informale all'inizio ma 
ciré aciesso, nella transizione aìl'età moclerna, si sta arric- 
cbendo cii concrezioni normative.

2. cwer»

gloria prima cii Dio e poi ciella citta cii Irento, mia sem­
pre riverita patria» Qirolamo Bertelli confessava cii aver scrit­
to i suoi tre libri cii B/ogrr ciel principato; nei titolo 
ciel manoscritto Bertelli si sottoscriveva «signore ciel castel­
lo cii Ossana, patricio e gentilliuomo d'essa città cli Iren- 
to»4o. Orca un secolo prima Innocenro a Brato, signore 
clella baronia cii 8egon?ano, aveva cominciato il quarto li­
bro clella sua fà/on's Zrr't/e-r/r-rse e/ Màr Lprrwps- 
/«r descrivendo i quartieri clella citta: ciopo aver parlato ciel 
cluomo e ciel castello, l'a krato scendeva nella contrada di 
san Benedetto, il quartiere cbe gravitava sulla pia^a della 
cattedrale; affacciate lungo le strade principali del centro 
urbano, la via barga e la via bunga, stavano tutte le «babita- 
tiones insuper primariorum urbis patriciorum et nobilium»^b

Designare l'sristocraria urbana con il termine di patriziato 
non era insolito nelle terre imperiali; con la recezione della 
cultura umanistica questo vocabolo era divenuto poco a poco 
familiare nel linguaggio politico. I giuristi avevano preso a 
usarlo per indicare quei «senatores sublimes genere» cbe 
sottrattisi all'immatricolazione nelle arti erano la compo­
nente quasi esclusiva del consiglio, uno strato di grandi mer­
canti e bancbieri protetto verso l'esterno da un'attenta en­
dogamia familiare, dalla mimèsi di abitudini nobiliari e claì- 
l'ereditarietà delle caricbe politicbe. Umanisti e legisti si

40 LLI, M8 192, c. Ir e 2r; il manoscritto era ultimato nel 1696.

4> OLI", ms 4, c. 16Z.
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erano impadroniti per primi di questo classicismo: r/oc/or 
àrrr e/ ps/rrcrr/r avevano latto scolpire i ligli cli 

(Calepino Lalepini sopra l'arca sepolcrale incassata nella pa­
rete clel cluomo, subito accanto al portale d'ingresso, tds 
clopo Calepino, morto nel 148I, nessun'altra tomba cli citta­
dino aveva ricevuto una simile epigrale. ^'attributo di pa­
trizio non aveva atteccbito; restava una citazione, un presti­
to letterario, mai un concetto delinitorio. ()ui la necessità 
di delinire con un vocabolo a se la nobiltà civica contrappo­
nendola per «origini, basi economicbe e mentalità alla no­
biltà territoriale»^, non era mai stata avvertita; la stessa 
promiscuità di caratteri cbe si rintracciava nei trascorsi di 
Bertelli e dell'a prato, entrambi giuristi sospesi lra la resi­
denza cittadina e un titolo di signore territoriale, dimostra­
va come un lessico ricavato solo da esempi letterari tosse 
inadatto a coprire una realtà molto piu sfuggente: i divieti 
di matrimonio con l'aristocrazia distrettuale, le magistratu­
re della città trasformate in ritrovi parentali, l'esistenza nel­
le taverne cittadine o nel palarlo municipale di stante riser­
vate alle sole consorterie patrizie, erano torme di sociabilità 
sconosciute nel capoluogo vescovile^. tdancava d'altro can­
to all'aristocraà trentina quel robusto passato di uomini 
immersi nei commerci cbe costituiva l'identità sociale dei 
patriziati tedescbi e cbe nei libri consiliari o nelle cronscbe 
dei comuni italiani veniva ricordata dall'endiadi càr e/ --rer- 
cs/or; ad evitare cbe una funzione economica divenisse an- 
cbe un segno di status, un segno per riconoscere un ceto 
estraneo alle abitudini di struttamento terriero da cui trae­
vano riccberra i signori dei tendi, avevano contribuito la 
tragilità del tessuto produttivo locale e l'osmosi dei suoi 
abitanti con la cnrrrr epr'rcoprr/r'r, un groviglio di obbligbi 
d'utticio e di fedeltà vassallaticbe nel quale le linee dell'sm- 
ministrarâone cittadina e delle temporalità episcopali spesso 
combaciavano.

42 Z. OllàkMI, I-a crrrr c/e/ p. 962.

4) bulla loro frequenta, all'opposto, noi centri urbani clsll'impero, ckr. 
1.^. Lk/MV M., pa/ràs/rr, pp. 98-49. ?er l'area citts-
clina ilalisna, p pstàrs/o, pp. 299-291. 
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incile la nobiltà rurale del principato, tranne le pocbe ec- 
cerioni delle dinastie comitali e clei /r'^err aveva rag­
giunto tsrcli la propria maturità; solo tra XII e XIII secolo 
essa si aggregava Attorno ai vescovi con un'estrazione varia, 
poicbè varia era l'origine clei vescovi e clelle loro clientele, e 
con un tasso cli radicamento territoriale modesto, poicbè 
era recente nel territorio la comparsa cli una struttura ca­
stellano-signorile coesa"". principio clel trecento, dentro 
la piccola nobiltà priva di diritti signorili e indotta perciò a 
inurbarsi, la carenza di legami familiari volti in direzione 
agnatizia aveva levigato in quelle famiglie ogni residua dif­
ferenza; la separazione - cosi frequente altrove - di un pa­
triziato nobile dagli atteggiamenti cavallerescbi e ancora af­
fezionato alle proprie ascendente feudali, e di un patriziato 
invece «borgbese» ormai ramificato per interessi e vincoli 
parentali solo all'interno delle mura, si era affievolita la­
sciando spatio a un processo di ininterrotto livellamento 
cetuale. incora una volta la presenta dell'autorità vescovile 
aveva dettato le proprie conditioni. 8in dal principio nel 
csmàrrcs Irr'dentr»»-» l'estensione del vassallaggio era servi­
ta a ridurre le immunità e l'influenta dei nobili liberi, equi­
parandoli nel rango ai cavalieri e ai ministeriali della geà/r'r 

di san Vigilio^; nel frattempo, la preoccupatone 
di non lasciar incancrenire le disparità sociali, l'ansia di evi­
tare gli epilogbi tragici dei tumulti di popolo scoppiati nelle 
Kerâr/cr'à, si era trasferita dentro la città. In un regime di 
doppia sovranità, spartita tra le magistrature civicbe e un 
superiore laico o ecclesiastico, l'evoluzione politica aveva 
subito meno strappi; gli interventi arbitrari del potere si­
gnorile, cbismsto a sanzionare l'elezione del consiglio, a 
ratificare le nomine e le concessioni dei privilegi legislativi, 
avevano mediato gli eccessi costituzionali impedendo sia 
l'eternità delle serrate patrizie sia l'insorgere violento dei

44 On approccio intelligence e nuovo per la storia clella nobiltà vescovile 
tra XII e XIV secolo nei contributi cli lvl. Lerrorri, Da/ carte//» a/ ps/ar- 
ro e I-a ^o/>//tà tre»àa.

4? I. RoOOLI!, I z>rr»ct/>atr ccc/cr/ar/rcr c/r Irecrto e Lrerra»»»c, pp. 20)- 
206.
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movimenti cii popolo^. Limili principi cii voluta meciiocrità 
si rintracciavano facilmente nella situazione trentina, nel 
moclellsrsi clelle sue istituzioni e nei profili clei suoi attori: 
mecliocre, clove possibile priva cli fratture o cli traumi, si 
poteva definire la simbiosi politica instaurata clal magistrato 
con il vescovo; mecliocre nella fisionomia, sempre impegna­
ta a spuntare le clifferenre cli sangue e i riscbi clelle fazioni, 
voleva apparire la comunità nobiliare cittaclina.

Il tenclenriiale egualitarismo non si applica pero all'intero 
corpo clegli abitanti; agisce per evitare l'isolamento cli qual­
cbe frazione clel ceto urbano ms non scansa la clivisione tra i 
semplici cittadini e gli ammessi alla funzione consolare, 
^'omogeneità trova ciunque un limite nella pratica politica 
quotidiana. Osi XV secolo, gli anni cl'awio clel magistrato 
consolare e clella sua proclurione clocumentaris, questa cli- 
cotomia viene costantemente alla luce. Le i notai clel comune 
nei verbali clel primo cinquantennio si sono limitati a clistin- 
guere tra Lrovr'rorer, co-rrtt/er, sc/ rc/à e i restanti

nel seconclo ()usrrrocento i verbali consiliari 
riportano con maggior attenzione le qualità elei presenti. 
O'inclicatore prediletto clai cancellieri cbe intendano far ri­
saltare lo status sociale cli un magistrato è quello cli »o^r'/r'r; 
la convocazione clel gennaio 1469, con la quale si apre il 
volume piu antico clegli atti civici, elenca qualcbe maestro 
artigiano, antepone acl alcuni nomi la qualifica cli «ser» e 
registra infine con l'apposizione cli »o^r'/r'r la presenta 
clegli altri consoli e testimoni^; questo linguaggio assume 
ora una sufficiente continuità e viene appreso clai notai cbe 
ricopiano i clibattiti consiliari. Lon numerose omissioni, tut­
tavia, cbe non sempre è giusto aclciebitare alle sviste o alla 
noia cli cbi scrive; il passaggio clal titolo cli crvrr a quello cli

46 li. Xirâàl, pp. 1)1-02; per uno
sguardo d'insieme sulle città libere, X. 8cnui.2, e
r/s, pp. 22)-2)).

47 -1d esempio nei consigli generali del 14)2 e del 144); 8L1, >4(7, ms 
)068 s)061.

4» sci, /lc, MS )865, c. )r.
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non svviene dolcemente"'' e inciampa in ostacoli im­
previsti, come se l'esistenza cli una nuova categoria non tos­
se unanimemente riconosciuta. On artigiano o un macellaio 
entrano ecl escono clai consolato sempre con il meclesimo 
appellativo cli «ser»; e se qualcbe loro tiglio otterrà cli nuovo 
un posto tra i sette cli governo, nelle carte li si nominerà 
ancora così. be omissioni o le dimenticante toccano invece 
quelle tamiglie cìie sono abituate a vedersi allungare cli qual­
che parola il loro cognome e cìie, con i pretissi nobiliari, 
dovrebbero avere un po' cli dimesticbetta. b'ambiguità cli- 
pencle in primo luogo clall'autore clello scritto. In genere i 
notai sono piu inclulgenti nell'sttribuire la qualifica cli 
à mentre lavorano nel proprio stuclio o sono cbiamati a 
rogare un atto privato in casa cli qualcbe cliente tacoltoso; 
non amano al contrario riconoscere i predicati nobiliari, o li 
tacciono clel tutto, aìlorcbè ricoprono caricbe pubblicbe o 
sono nei panni cli cancelliere al servigio clella comunità o clel 
principe vescovo. Lapila così cbe una persona venga arric­
chita o spogliata clel titolo cli negli stessi anni, senta 
un motivo plausibile, a seconda clei luogbi e clelle occasioni 
in cui è stato redatto il documento cbe la riguarda.

be carte cl'arcbivio della famiglia Lstufki sostituiscono la 
dirione di cà'r e/ TVr'c/e-r/r con quella di
piuttosto tardi, durante il secondo decennio del Onquecen- 
to-O; nell'affitto delle due ruote di mulino locate nel 1524 a 
un contadino di lavina, il notaio Francesco Lallavino è sta­
to attento perciò a ricordare il proprietario come «nobilis 
dominus Lartbolomeus Latupbus»^'; eppure i fratelli lom- 
maso e borento, entrambi consoli nel 1525 e nel 1524 non 
fruiscono nelle pagine del libro cittadino di alcun titolo, 
salvo poi a recuperarlo improvvisamente un decennio piu 
tarcli^. biella prima carta, nell'angolo superiore accanto al

-q contrario cii quanto si verifica nelle città italiane; clr. U. 8L«LI^0O, 
e p. 195.

50 ins 186, c. 45.

^81", iVo/sr 4/ 7>e-r/c>, Francesco LsIIavino, I, c. 2Ir.

52 L(H, /IL, ms 5867, c. 127v e 145r, e ms 5870, c. 264r. 
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segno del tabellionato, vicolo Approvin! bs scritto: «Istud 
est protbocolum mei Nicolai, quondam nobilis et preclari 
iurisperiti clomini ^provini cle ^provinis»^, ma i suoi di- 
scenclenti non approfittano cli quellattributo e ancbe lui, cli 
ritorno cla un'ambasciata presso la corte cesarea, mentre 
riferisce all'assemblea clei consoli sugli esiti clella missione 
si cleve accontentare cli un piu anonimo «egregius causidi- 
cus»^. blon sfuggono a queste oscillazioni nemmeno i (Cale­
pini, gli erecli clel giurista cìie tanto ba contato negli affari 
cittadini cli fine (Quattrocento; nel 1478 (Giovanni Dinder- 
bacb conferma l'investitura clelle clecime cbe quel clottore 
in leggi, e all'epoca massaro vescovile, possisele nelle vici­
nante cli lerlago; (Calepino è nominato nel registro clei keu- 
cli come «civis»^, e tali appaiono i suoi tigli e il fratello 
Donato nel rinnovo clell'investitura concessa clal successore 
cli Dinderbacb, il vescovo Ddalrico krundsberg, nel 1492^; 
nonostante ciò, nel 1487, seconclo l'atto cli acquisto rogato 
«la Antonio Berlina, uno dei tigli cli Lalepino, Oiorgio, era 
già srato «nobilis vir»^^. On altro tiglio cli Lalepino, Cucire», 
sopporta analoghe variazioni onomasticbe: riconosciuto come 
«nobilis» «lai notaio Oiovanni Antonio Da Bonte nel 1506, 
addirittura «patricius» per il libello cli una causa portata al 
tribunale camerale cli 8pira nel 15Z5^, ^ocbi anni prima, in 
un incontro indetto nella sala dei consoli per preparare le 
istruzioni agli ambasciatori in partenza per la prossima die­
ta tirolese, ricade nell'indistinta categoria dei «domini»^.

b gli esempi possono assommarsi; Oiovanni Oonto e Oior-

5) ài, c/r presto, vicolo Approvivi, II, c. Ir.

-4 LLI, /ic, ms Z866, c. 8Zv.

rr ^81, /ì?V, r /, cp 22 n. 7, c. 15Zv.

^6 ^81, /1?v, doclex Vili, c. I9r.

LL1, ms 1867 P-Z, c. 6v (-^tti «lei notàio àtomo Berlina, 1^86-1^90).

/1^/e», Xarton IO; il fa­
scicolo processuale reca sull» copertina la circi tura «àciress et Lalspinus 
«le Lslapinis contra Lstsrinsm et Hieronimsm Lomikissas cle borirono».

ài, piotar 4r Giovanni àtonio cla ponte, I/Z, c. Zv e LLI, 
/1d, ms Z870, c. 7Zr.
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Zio sono i clue figli msscbi clel giurista Antonio cle fatis, il 
compagno fraterno cli Lalepino Lalepini nelle giornate clel­
la persecuzione clegli Lbrei; a favore clel primo, cbe Ira scel­
to cli militare nelle compagnie cli Ligismonclo d Asburgo, 
clue notai clell'ultimo (Quattrocento si sbilanciano senaa ti­
more: porta le armi ecl è perciò un «eques» nei protocolli cli 
Oiovanni Oiacomo Lallavino, merita il titolo cli «nobilis 
vir» per Antonio Berlina mentre stipula in sua pressura una 
locarioneà, Oiorgio, il clecano clel capitolo, amministra il 
patrimonio cli immobili e cli terreni spettanti alla famiglia e 
il suo nome accanto a quello clel fratello si incontra fre­
quentemente scorrenclo i fogli clei /er/c/or»-»: clappri- 
ms, in un'investitura risalente al 1-492, viene chiamato clai 
brunclsberg «iuris pontificii cloctor, clecsnus ac canonicus» 
clella cbiesa cli l'rento ma sei anni «lopo, a fianco cli Oiovan­
ni Lonto, sale al rango cli nobile; alla morte cli Oiorgio, 
Oiovanni Lonto riceve fra il 1509 e il 1511 in tre lungbissi- 
me scritture la conferma clei possessi feuclali suoi e ciel fra­
tello «oliin clecsnus», ma cbi elenca nel coclice i beni clel cle 
katis tralascia cli ricordarne la dignità: Oiovanni Lonto è 
tornato a essere un feclele «civis noster triclenrinus»^'.

Il continuo oncleggiamento cli titoli clisorients; la mano cli 
un notaio clistrstto o in vena cli aclulare il proprio cliente 
può averlo rinfocolato ms la confusione è nelle carte come 
nei fatti, lina sensazione cli «passamente banno provato già 
molto tempo prima glossatori e commentatori alle prese con 
una definizione clella nobiltà cbe i loro codici - il diritto 
civile, i canoni dei concilii e le decretali - non sono in grado 
di avvicinare se non per approssimazioni; e il problema di 
catturare in un testo una realtà piu sociale e politica cbe 
giuridica stenta a imboccare vie d'uscita ancbe ora, al prin­
cipio dell'età moderna. Nemmeno le magistrature centrali o 
le leggi si sono curate di offrire risposte sicure. Oli indiai

60 ^81*, ?7o/ar t/r Oiovanni Oiacomo Lallsvino, 1/2, c. 8Iv (anno 
1499): 601, MS 1867 c. 9r (anno 1486).

^81°, (7/^rra»«r, Vili, c. 61v; IX, c. 84v; X, c. 84r, 1I8v e IZOr.
8ulls varierà 6ei lemmi àenotanli Is superiorità sociale, 6.
V0, e »o^r7/à, psrrà.
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ammessi variavo: etri è investilo cii un feudo, chi è esente 
dagli oneri diretti, va a cavallo e cammina armalo di spada, 
ma anche citi rivela un comportamento decoroso ed è riu­
scito a dimostrare, con allegagioni scritte o tramite la viva 
voce di gualcite testimone, che il padre e il nonno iranno 
sempre vissuto nolrilmente^. ha cappa di vagliela io cui si 
riconoscono rutti gli esponenti del suo ceto Ira un fine pro­
tettivo: la nobiltà non ira rinunciato a pensare la propria 
esisterla come una naturale ripetizione di idee e di abitudi­
ni trasmesse nel suo sangue dalle anticlre virtù degli avi; 
l'essenga di questi valori non si lascia rinchiudere in alcuna 
definizione ma sottraendosi al rigore meschino della norma 
o al grigiore dei regolamenti «è per sua natura lihertà»^.

ha letteratura di diritto comune ha però tenuto a distingue­
re una nohiltà di sangue, trasmessa in via ereditaria, da una 
nohilrà «accidentale» e d'ufficio, implicita nello svolgimen­
to di certi nr/nera al servigio dell'imperatore o del pontefi­
ce; e «huiusmodi honor - si dice in una glossa al (Iodice - 
vel etiam nohiliras que venit per accidens, idest per dignita- 
tem, non videtur extendi ultra pronepotes»^. 8econdo al­
cuni giuristi tardo cinquecenteschi la nohilitagione per di­
gnità cessa con la morte della persona^. Accidentale, non 
trasmissihile ai propri discendenti, è nell'impero la dignità 
di «comes palatinus», un titolo che dottori in legge e consi­
glieri di nascita ignohile ottengono spesso in segno di grati­
tudine dal sovrano; per un cr'r-rr trentino hasta portare quel 
titolo o anche essere un camerlengo, un consigliere o un 
qualunque ufficiale cesareo, perchè il notaio pensi suhito di 
angario di rango^; 8ono promogioni effimere e di regola one­
rose, il che in parte motiva la scomparsa repentina dei pre-

62 àoc», e» pp. Z1-Z2; L. pnaaov,
pp. 2ZI-2Z6.

6) p. LoULlliru, hr c/r'rkàrc>"e, p. 24.

64 Oscurai, I.S p. 6).
6I ^.k. ktocu, e» p. 77.

66 Lame accacle a Giovanni polonio ?ons, camerlengo cii Massimiliano 
a Verona nel 1516 e «l^sgnikicus ciominus» per vicolo ^pprovini; Ò81, 
Vàr'ck vicolo Approvin!, II, cc. Iv-Zr. 
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kissi nobiliari da tante genealogie dei sudditi vescovili. Ida 
queste ragioni non spiegano come l'insinuarsi dell'attributo 
»o^>r/rr si posto cli cwrr avvenga in modo sincopato e per 
quale morivo le reticente cbe attìiggono Zìi oltimati trenti­
ni, Rassegnatone di predicati nobiliari e poi la loro conti- 
8ca, continuino s manitestarsi. On vocabolario 8ociale non 
8'improwÌ8a, e l'insorgere di termini nuovi 8Ì ancora alle 
8trutture materiali, alle marpioni politiclie di un ceto, o aì- 
l'immagine cbe questo vuol dare di sè^. blelì'ultimo perio­
do del XV 8ecolo le tonti di reddito dei «signori di consi- 
glio», con il tipico accavallarsi di cen8Ì tendali e di capitali 
mobiliari, con il loro ruolo politico, 8O8pe8o a metà tra l'am­
ministrazione del con8olato e quella principesca recano egua­
li; se Zìi strumenti di riproduzione della riccbe^a in seno 
alI'oIiZârcbia del capoluoZo mantenZono un'impronta tradi- 
tonaìe, il bisogno attannoso di distinzione cbe agita ora la 
cittadinanza e cbe si esprime nella nascita di una terminolo­
gia nobiliare deve provenire da altre cause.

I^lel mosaico nobiliare dell'episcopato il tracciato della pira­
mide ba i suoi vertici in prossimità dei signori dotati di 
giurisdizione territoriale; la simmetria si stilacela incrocian­
do verso il basso le tamiglie dei nobili rurali e dei càr, 
tamiglie senra molta terra e senra un passato onorevole in 
cui l'instabilità economica si combina alle inquietudini so­
ciali. Il piccolo notabilato delle campagne e delle città è la 
componente piu eterodossa della costruzione come la piu 
ostica da classiticare; la sua mobilità lo pone costantemente 
al limite della gerarcbia cetuale. ?er queste tamiglie vale a 
pieno l'osservatone cinquecente8ca cbe la nobiltà è solo in 
parte un tatto giuridico certo: il possesso kondiario, un pri­
vilegio di esenzione tiscale oppure il godimento di un utki- 
cio regio non assicurano l'acquisitone di uno status diverso 
nè garantiscono dai pericoli di doverlo cedere un giorno; il 
vivere nobilmente rimane soprattutto «una condizione so­
ciale»^ tondata sul consenso tacito dei propri pari o sullo 
sguardo benevolo dei vicini.

67 6. Ovsv, I-rZrraZe, rroè/ene e/ pp. 819-82Z.

68 Or. à 6. 1/ Fe/r//7«o»ro, p. 188.
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8e un teuclo, o magari un canonicato clella cattedrale, appa­
iono un appiglio sicuro per le ambizioni clegli ultimi arriva­
ti, le lettere clell'slkabeto nobiliare olirono combinsrioni ina­
spettate. I canoni âella dottrina giuridica si scompongono 
intatti in un variegato ccâgc cli requisiti; l'investitura cli 
una signoria, una carica puì)l)lica, il conkerimento cli una 
kigura aralcìica cla parte clel re o clell'imperatore sono criteri 
oggettivi; l'onore nobiliare, in una società basata su un regi­
me tormale cli privilegi, trova la sua tonte ultima ne! sovra­
no^. ^'intervento regio nelle nobilitazioni, cla tutti ritenuto 
discriminante, non esaurisce le soluzioni nè limita lo spettro 
clei pareri sulle stracle cl'accesso allo nobiliare.

I^a rincorsa a6 accatastare l'uno sull'altro i requisiti possibi­
li cli nobiltà non è un rimeclio accettato cla tutti, ^i bancbi 
6ei librai cinquecentescbi, in tutti i mercati imperiali si ven­
dono i manuali cli etica cavalleresca stampati a
poco prerro, nei quali si consiglia la veccbia nobiltà ango­
sciata clsllo starlo clei Lârger cli raggiungere le corti, cli par­
tecipare ai commerci, cli mettere a prokitto le proprie tenute 
rurali; ancora a line Linquecento, alcuni testi rassicurano i 
signori cbe l'sbbanclono clei castelli e clella loro attività cli 
giusdicenti seguito al trasterimento in città e all'acquisto cli 
un palarlo non avrebbe clerogato alla loro conclirione?". bis 
in un perioclo dominato «clal clenaro e clalla menzogna», 
l'inclulgenrs si mescola spesso a clicbiararioni 6i tenore op­
posto, altrettanto clittuse nei trattati, cbe tanno clipenclere 
le virtù nobiliari solo clalla nascita, clalla purerra clel sangue 
o cla un continuo esercizio clella borra; per alcuni la nobiltà 
scaturisce solo clalla e un solco cl'intoUe-
ranra viene scavato con i pstriri malgraclo qualsiasi cliploma 
ottenuto: «veri non sunt nobiles, nec nobilium privilegiis 
utuntur»^.

6? ^l^LrtVàI.1., ?c>/ere, o»ore, âer, p. 47.

70 14. KSssi-Lk, pp. 258-259. llns rs88etzns
clella rrairslisrics teclc8cs, in tt.L.L. ^IlOLtroicr, pp.
245-264, in pericolare pp. 257 e 88.

7> Lil. cls L. Dovàri, e /arci, pp. 264-265. 
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bo scontro tra nobiltà come qualità genetica ereditata o 
come virtù morale tu argomento dibattuto nei manuali cli 
precettistica, come nei libri popolari, nelle satire e nelle 
commedie, dove un ceto di giuristi e di avidi bottegai di 
città perseguitati dall'ambirione di acquistare un titolo no­
biliare lottava contro una classe pletorica e ottusa di veccbi 
proprietari aristocratici condannati alla rovina nonostante i 
privilegi del loro lignaggio. In questi racconti si esprimeva­
no le contraddizioni fra le leggi dell'ordine per ceti e una 
morfologia sociale cbe non si poteva facilmente ingabbiare 
in un sistema «statutario, oggettivo, stabile»??, agente su 
tutte le manifestazioni della vita umana, be prescrizioni del­
la letteratura didascalica sull'ideologia della virtù e dell'onore, 
proprio mentre l'obbligo di esporre la crescente disatteso­
ne nobiliare alle armi incrinava la base eroica della sua su­
periorità sociale^, dovevano incarnarsi in un ordito di in­
contri umani, di raffronti personali, di ricercbe esasperanti 
della stima pubblica da cui «'intravvedevano le incongruen­
te e i difetti dell'ideologia cetuale. b'incomptensione delle 
ascese e delle rovine economicke cbe infrangevano le bar­
riere di sangue, sciolta ovunque definendo l'appartenensa 
all'ordine della nobiltà come un tatto biologico e, allo stes­
so tempo, come possesso di requisiti giuridici selettivi ma 
non inaccessibili a meccanismi venali?'', si aggravava ancbe 
in seguito a trasformazioni istituzionali.

kra Quattro e Onquecento processi di recinzione statuali 
attirarono patriziati e giuristi 'borgbesi' dentro gli organi­
smi territoriali?^; frontiere e fisionomie cetuali si mossero «a

72 b4âltàvrtl.l., potere, orrore, s7r/e§, p. 19.

72 lvl^iràv^l.1., ?o/ere, orrore, e/r/er, p. 272.

74 On'efficsce spiegazione clegli ercarrràger pratici - la concessione re­
gia cii un keucio o cli una magistratura, la conquista cii un aito beneficio 
ecclesiastico - e cieiie ragioni teoriche cbe li consigliarono in Vi?. 8cnvt- 
2L, Ore r/errr/rre/re 6ere//re^s/r, pp. 9-17 in particolare.

72 R. LlclNMS, >4</e/ «rrr/ ?-r/rrrre/, pp. 224-22Z, cbe scorge in questi fran­
genti un'età cii veloci sommovimenti sociali; snalogke, per un altro conte­
sto geografico, le osservarlo!» cii fov/tl>livrt, Ore I.egr/rrrrrerrrrrg <7er /lr/e/c, 
p. 170 e, per il regno inglese, cli Orrg/rr^ ?o/rrà, pp. 27 e ss. 
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seconda dell'evoluzione clei rapporti cii for?a tra un'antica 
aristocrazia signorile ciré mirava a immettere i propri mem­
bri nei te88uto smmini8trativo, e nuovi professionisti - ciel 
notariato, cieiis giustizia, cieiie finanze - cii provenienza ur­
bana cbe, a loro voits, 8Ì sformavano cl'in8erir8Ì nei gruppo 
clei r»r>r e cli acquetare cliritti signorili 8ul territo­
rio»'^. biella crÌ8Ì cii redditi e cii prestigio cbe lambiva la 
veccbis aristocrsmis, il <le8Ìclerio cli emulazione 8O8pin8e nel­
le citta l'impiego clel gergo nobiliare, per esprimere rilievo 
politico, anticbits nella discendenza, volontà cla parte clelle 
oligsrcbie consiliari cli estranearsi clai consorzio urbano. I 
«nobili con8elieri ciela magnifica comunità cle Irento»" ave­
vano 8aputo approfittare clelle scappatoie empiricbe cbe of­
friva loro una società in rapirla trasformatone; a un consi­
glio cbe osservava tranquillo l'inveccbiare clei propri mem­
bri scosso solo clai ricambio clelle generazioni erg stata faci­
le l'aclomione cli un vocabolario nobiliare. Il nuovo lessico, 
usato collettivamente o riferito cli volta in volta a un singolo 
console, si era esteso a cavallo clel XV e XVI secolo in atti 
notarili, nella corrispondenza privata, nelle intitolature clel­
le riunioni. I notabili trentini avevano tentato cosi cli accre­
ditare il sinonimo «civis et nobilis»; talvolta pero i clubbi 
riapparivano.

Il 2) novembre 1500 (Giacomo Lalepini, Giovanni Lonto cle 
katis e un suo cugino, paolo cle batis labsrelli, compaiono 
in castello, cli fronte al principe e si suoi consiglieri'^. ba 
causa - «occasione prececlentie» scrive il cancelliere - si è 
provato inutilmente a risolverla il giorno prima nel palalo 
pretorio; il podestà, ascoltati «insultum ac iniurias et rumo- 
rem» pronunciati cla Oiscomo e paolo in sua presenta ba 
deciso di rinviare le parti al tribunale vescovile; questo pro­
cesso si discute assieme alla causa originata da «certa verba 
iniuriosa inter pretatum ciominum )acobum et dominum

76 6. L/csrri.Innovo, e p. 52.
77 801°, /4L, ms 1925, c. 15r <10 ke88raio 1515).

78 l.'episo6ic> è rrsscrilko nel r» e/ cnM-rs-
lî.O. 8pàc>po; clr. i /, cp 85 n. 5, cc. II7r-v. 
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Lontem corsm 8ua Reverendissima Raternitate edam Iteri 
prolata, summa cum molestia». 8i stralciano sudilo dal di- 
dattimento i motivi di orciine civile ciré danno 8catensto il 
conflitto fra le famiglie (Calepini e padarelli, rinviando si 
podestà cli stadilire Is quota degli «alimenta et ve8timents» 
8pettsnti s l^argderita, una 8orella cli (Giacomo andata in 
sposa a paolo, p'autorità ve8covile 8Ì arroga invece le deci­
sorii 8ugli aspetti penali della cau8a. Lonsiderati il genere 
del delitto e il luogo in cui è 8tato comincio, il principe 
Odalrico piecdtenstein, 8Ìgnore di Trento dal 1495, miti­
gando la pena 8tatutaria condanna le parti a un'ammenda di 
100 fiorini o alla detenzione nelle carceri del camello fino al 
versamento, da multa, poco gravo83, viene accettata dai tre 
contendenti; (Giacomo Calepini tuttavia clriede al principe 
ve8covo di determinare acle88o, prima cde 8Ì addandoni l'aula 
del giudizio, c^uale fra di loro «alteri proferri 8eu precedere 
dedeat, cum altricatio inter ip8um Lalepinum et clominum 
paulum et Lontem de Ratis de Irilaco catione predicta exi- 
8tat, ad doc ut de celerò occaso 8candalorum tollatur».

L quasi impossidile per la corte produrre un verdetto rifa­
cendo^ agli indicatori ciré in città dÌ8tinguono le ca8e popo­
lari da quelle co8picue: le tre famiglie 8ono addienti, riesco- 
no a entrare nel con8olato 8e Io de8Ìderano, Iranno dimesti- 
cder?a con i treni della men8a epÌ8copale e con gli impiegai 
ciré e88a dÌ8trilruÌ8ce. I criteri da cui 8Ì ricavano le gerarchie 
urìrane, in gran parte informali e appoggiati alla consuetu- 
dine, valgono poco come prova giudiziaria; l'imdararro vie­
ne allora 8uperato mettendo per un attimo in diparte la 
società cittadina, i suoi indici sociali e le sue regole, e sco­
vando fuori di essa i morivi ciré giustificano le pretese del­
l'uno o l'altro litigante.

petti i «privilegia super doctoratilrus suis et militie» in pos­
sesso dei giudici, si decide spetti a (Giacomo, dottore in 
leggi come il nonno (Calepino, il diritto di «precedere et 
proferri ipso domino ?aulo», riservando comunque al 1a- 
Irarelli, se «privilegia alia dadeat, seu in iure demonstrari 
possit» l'opportunità di presentarli ai consiglieri entro po- 
cdi giorni; quanto al lerìago, «eo quia dictus dominus pon­
te s asservir sua privilegia nondum coram sua Reverendissi­
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ma clominatione proclucta fuisse», potrà fruire clella stessa 
concessione: appena trovati in merro alle carte familiari, li 
recapiti il luneclì prossimo alla corte e, presente Oiacomo 
Calepini, saranno vagliati con cliligenra. àclie se i fogli clel 
registro non menzionano i giorni successivi la comparsa clei 
clue cugini e la profusione clei loro cliplomi, è lecito pensa­
re che entrambi af>f>iano ohheclito presto o tarcli all'ingiun- 
tone clel Ciechtenstein; paolo cle patis lahsrelli, figlio cli 
lommaso, giurisperito e conte palatino, aveva sostenuto a 
paclova^ quattro anni prima le «puhlicas clisputationes» io 
cliritto canonico e civile; ai «le patis invece, già nel 1452^ il 
re clei Romani 8igismonclo aveva concesso una lettera cli 
nohilitatone che clava loro il privilegio cli assumere un'ar­
ma aralclics. potevano clunque suffragare, senss troppe ri- 
cerclte, il cliritto cli non subire umiliazioni clal Calepini, tan­
to piu che, a frugare nell'archivio clei cle patis, si sarehhe 
trovato uno clei rari cliplomi cli noìulitasione rilasciati clallg 
cancelleria episcopale: qualche anno clopo il privilegio cli 
8igismonclo, ^lessanclro cli lVlasovia li aveva accolti «in no- 
hiles et familiares nostros clomesticos» aggregandoli «fami- 
liarium clomesticorum nostrorum consonin». p il cliploma, 
comprese tutte le esenzioni fiscali toccanti ai nohili vescovi­
li, era stato poi confermato nel 146) clal principe (Giorgio 
Ifachb'. pz stirpe clei cle patis non aveva certo perso tempo 
per fare cli quelle carte un peculiare strumento cli afferma­
tone; Antonio «vigore quorunclam privilegiorum eius noìt- 
litatis»^ rifiutava nel 1484 cli pagare le collette imposte sul­
le terre cli una comunità rurale, cosi come paolo laharelli 
nel diploma cli elettorato teneva a specificare la sua qualità 
cli «nohilis triclentinus»; ma i cle patis attori nel processo 
clel 1500, costretti perciò a scenclere sul campo clella giusti­
ficatone giuriclica clel proprio onore, avevano osservato un

72 II cliploms cli ciottolato si trova ancora nell'arcllivio cli famiglia: LLI, 
ms 4457 l?aclova, ZI agosto 1496).

M X.L. vor< II, p. Z, «Vi^ap-
penl>ricl im ^clelsstancl».

8i 8L1, ms 5002, cc. 5-7, nonckè ms 4895, cc. 5-7.

«2 2LI, ms 5002.
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atteggiamento piu cauto, accontentandosi - come gli altri 
imputati - clella definizione cli «clomini». Il copione clei 
titoli prima rivendicati e poi trascurati, clelle recriminazioni 
in un caso e clelle amnesie nell'altro, ritornava attuale; ma i 
vuoti cli memoria provocati ai cwer clalle visite al Buoncon- 
siglio erano una necessita.

Z. prrârrr»,

On indirlo cli questi obbligbi, e una ragione esplicita clelle 
skasie manifestate cli fronte alla corte, l'aveva fornita la «pro­
clamatici cle feuclis investienclis et investitura facienclis» clic 
apriva il registro feuclale clel vescovo Oclairico prundsberg. 
b'ordinanra vescovile, emanata nel 1489, l'anno in cui Mas­
similiano I gli aveva conferito le regalie temporali, non com­
pariva nei volumi prececlenti. dome volevano le rubriche 
clei br'àrr all'inizio clel mancato vescovile tutti i
vassalli si erano recati a l'rento per supplicare la conferma 
clelle investiture e prundsberg, avviando una prassi scritto- 
ria sempre osservata cla allora, aveva tenuto a distinguere 
«plures feudatarii nostri, tam nobiles quam ignobile»»^. ba 
sua nomina a presule trentino, avvenuta tre anni prima, era 
stata sofferta: alla morte di Oiovanni Mnderbacb, solo le 
pressioni dei «consiliarii saeculares» asburgici presenti al- 
l'elerione avevano convinto il decano e il capitolo cattedrale 
a scegliere la sua candidatura, ba trafila della conferma pon­
tificia si era snodata in un nervoso scambio di corrispon­
denza fra la curia e le sedi del potere imperiale; a favore di 
bldalrico, canonico di Augusta, di brisinga e di Bressanone, 
fratello maggiore di Oeorg, comandante dei 
imperiali, avevano spedito lettere a Roma il padre, cbe gli 
comunicava il sostegno della bega sveva, Sigismondo d'Au­
stria e il cancellerie dell'impero e arcivescovo di bàgonra 
Lertbold von Illennenberg; «suspectissimus» alle prerogati-

L/erà«r, Vili, e. Ir (10 giugno 1489); le distinzioni 
tra i tipi di feudi erano erano 8en presenti alla dottrina; L. O/tttllSSO, 

pp. 81 e ss.
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ve di Koms Io definisce cla Iremo un memoriale anonimo 
indirizzato alla curia nel 1486, poicbè «non moclics kamilis- 
ritate coniunctus est statibus imperialÌ8 et regis predictis»^. 
be sccu8e rivolte alla 8celta di brundsberg non derivano 
clalla 8ua estraneità all'ambiente locale; la 8us origine geo­
grafica, dopo l'interminabile 8erie cli ve8covi 8lavi, polaccbi 
e tecle8cbi proiettati 8ulla clioce8Ì vigilisna, non 8tupÌ8ce; 
8ono la contiguità e i vincoli con l'apparato imperiale acl 
alimentare i 8O8petti trentini, un 8en8o cli paura e cli difki- 
den2g Ì8tintivs cbe trova nella «proclamarlo cle feudis» la 
8ua conferma: un timore cbe 8Ì comprende 8olo con una 
breve cligre88ione fÌ8cale.

Il nuovo vedovo non po88iecle lo 8te88o gu8to per le catego­
rie giuriclicbe clel 8uo preclece88ore, un canonista cbe ba 
imbastito la sua srione cli governo sul recupero clegli 
eprrcops/ra climenticati. brunclsberg, un nobile cli Augusta 
legato alla clientela asburgica, appartiene a una categoria cli 
ecclesiastici propagatasi con rapidità, clopo la cbiusura clel 
concordato di Vienna, fra le terre ereditarie austriache e le 
parti meridionali della (Germania; la/sà/rarrà con la corte 
del re e con i ceti imperiali cbe gli rimproverano a Iremo, 
ba sorretto la sua vita di prelato, una carriera scandita dal­
l'accumulo di benefici canonicali in diocesi assorbite nel 
raggio d'influenza asburgica. ()uell'atteggiamento di fedeltà 
interessata alla corte, cbe vuol dire ancbe sensibilità verso i 
mutamenti istituzionali avviati nehdominio di Vlassimilia- 
no, brundsberg li porta con se nell'incàrico cbe corona la 
propria scalata alle gerarchie clericali. Oualcbe mese prima 
della sua elezione all'episcopato trentino, intorno al 4 mar- 
20 1486, la dieta imperiale riunita a brancolone ba rese 
note le quote in denaro richieste ai singoli principati tede­
schi dal fisco per sostenere le campagne militari contro il re

84 ^81, >4?V, § /, cp 40 n. 4): per gli interventi clall'impero in Appoggio 
ai?elezione cii ?runclsbsrg, O. bLLUtLIMM, Oc r X-rz-rp/c/rs
pp. Zà-ZO e pp. 12Z-126. beclerico III appoggiava all'inizio la cancliclatu- 
ra cli un altro nobile tirolese, Oeorg von V^ollcenstein, ina le pressioni clel 
cugino 8igismonclo l'avevano convinto presto acl accettare la nomina cli 
Uclalrico; si vecla la lettera inviata cisll'arciciuca a beclerico in 11.^1, 

d/tcrc 8, c. 292 r-v. 
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d'ldngberia bàlia (Corvino; ai vescovati dell'impero tocca­
no complessivamente 64.)00 fiorini; cli questi, allo 8tato 
trentino, un contributo cli 4.000^. 1/assembrarsi nel mede­
simo anno clei clue avvenimenti era certo fortuito, ma la 
coincidenza non resta un tatto episoclico; cla allora, la prima 
«lieta alla quale Massimiliano aveva partecipato come re clei 
Romani, il binomio tra tasse imperiali e autorità vescovile si 
cristallina, premendo sulla politica clel principato.

Il peso cli una fiscalità esterna allo sparlo trentino era già 
stato avvertito con Reclerico III, quanclo i rifornimenti per 
le truppe manciate a respingere le invasioni turcbe in darin- 
zia e nella bassa Austria avevano gravato sulle finanze ve­
scovili; il prelievo cli clenari o cli armati sul territorio, come 
sancito clalle 'compattate', cliveniva sostanzioso; le visite alle 
cliete provinciali clei clelegati vescovili e cittadini per patteg­
giare le somme decise nelle commissioni cetuali ripetute: a 
Innsbruclc nel 1474, 1476 e 1477, a Lolzaoo e Liunico nel 
1478, nuovamente a Lolzano nel 1481^. be resistenze cbe 
avevano accompagnata l'introduzione delle prime imposte 
collettive erano state la causa dei ritardi nel loro prelievo e 
del carattere accidentale con cui si erano emanate. Lencbe 
esteso nominalmente al complesso delle terre imperiali, il 
fisco fridericiano non aveva superato le consuetudini me­
dievali cbe prescrivevano la raccolta dei tributi unicamente 
per scopi particolari, allo scoppio di una guerra o sotto la 
minaccia di un'invasione nemica, don l'avvento di Massimi­
liano, a partire dal decennio finale del XV secolo, la legitti­
mità impositiva veniva raccordata teoricamente non solo ai 
bisogni bellici ma a uno sformo di riforma istituzionale: la 
dieta di ^orms del 1495 decretava l'esazione del «gemeiner 
Pfennig», un'imposta collettiva prelevata senza distinzioni 
di ceto nella nazione tedesca; la responsabilità del suo paga­
mento - un misto di capitazioni e di tasse sui redditi - non 
investiva solo i principi tenuti all'aiuto feudale, ma obbliga-

8? Uaxàr/rs» I., I, p. 142.

/V. II 2, pp. 241,
258-261, 274.
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va ora incliviclualmente rutti i loro suclcliri. Oli atti vietali 
chiarivano con tre or6inanre successive che i ricavi sareh- 
hero 8erviti per Ì8tituire il trihunale camerale, una corte 
cl'appelìo suprema nel KercA, e per clare inerrâ concreti al 
rÌ8tahiliinento clella 'pace perpetua' e clel cliritto in ogni 
territorio clel sacro romano impero^. lina nuova concezio­
ne clell'impero, clei 8uoi compiti amminÌ8trativi e giucliriari, 
giustificava per l'g88emhlea il ricor8o alle entrate; il 'clenaro 
comune' 8Ì 8arehhe prelevato per altri quattro anni, ma i 
trihuti che lo 8O8tituivano nel Linquecento, il «Komermo- 
nat» e il «Xammerrieler», avrehhero mantenuto le stesse 
finalità: il «mese romano», collegato all'antico ohhligo clei 
ceti cli seguire il re nel viaggio ver8o l'incoronazione pontifi­
cia, avrehhe finanziato le campagne cleU'esercito imperiale, 
mentre i gettiti clel «Xammer^ieler» sarehhero confluiti nei 
salari clei giullici cl'appelìo camerali^- .

Il cluali8mo costituzionale clell'impero concliriono il graclo 
6i applicazione clelle misure fiscali: la riscossione clei trihu­
ti, nei principati dinastici maggiori e negli elettorati, venne 
in molte occasioni trattenuta clalle rispettive tesorerie e tra­
mutata in imposta territoriale^; ina per i territori confinanti 
con gli la camera fiscale clella corte massimilianea
raffigurò pressoché l'unico collegamento con la hurocraria 
clell'impero. h'unione militare con il l'irolo, assestata nei 
suoi meccanismi parecchi anni prima clell'orclinsnra sul «ge- 
meiner Pfennig», e l'annessione clella contea, clopo il 1490, 
con la morte cieli'arcicluca 8igismoncìo, al gruppo clei terri­
tori soggetti Erettamente al governo cli Massimiliano, rese­
ro quasi priva cli impeclimenti la comunicazione fiscale fra il 
principato e Innsìrrucìc, città resilienza clell'imperatore-con- 
te e selle amministrativa clell'^ustria superiore.

87 Ilj. LvtSr, pp. 70-71.

88 Da lllorimkerxs, ne! 1501, Massimiliano comunicava a! principe cii 
Irento cde nell'ultimo lîcrà/SF erano arati clecisi i sussicli per il 
merFerrc/»/: «Onncl in solliem clir sclitrelin xulcin geinisck sngelangen 
iar»; zll-V, r /, cp 21, lett. ci.

8d >1. Lurst, et p. 72.
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II Indentino, ceduta alla contea la funzione tribu­
taria, è una regione politica formata dall'accumulo di strati 
sovrapposti di sovranità; l'incontro Ira prerogative giuridi­
che locali e mansioni politiche sovralocsli, dà alla sua costi- 
turione un carattere ibrido. I legami con il potere imperiale, 
evidenti nella nomina di hrunsdberg, si solidificano grarie 
alla fusione dei due regimi fiscali, un passo che accorpa in un 
nesso definitivo le sfere dell'autorità vescovile e comitale.

ha simbiosi dei meccanismi impositivi viene percepita dai 
contemporanei come l'epilogo naturale della politica com­
promissoria osservata dai principi vescovi nei confronti dei 
signori tirolesi; nel 1495, l'anno dell'elezione di Massimilia­
no a imperatore, la comunità di Trento riassume in un di­
spaccio spedito a corte l'elenco delle opere difensive appe­
na ultimate: si è spianata la strada verso le (Giudicane e il 
borgo di tergine, giurisdizione separata della contea, e ri­
fatto il ponte sull'Adige; il riassetto viario si è reso obbliga­
to «inde duci possint bombarde et alia muniments prò toti- 
us patrie deffensione»; così il restauro delle mura urbane e 
la costruzione delle «caselle portarmi» civitstis»^ 8ono state 
spese «necessaria prò deffensione totius patrie, ut muri sint 
luti et bene custoditi et bomines, si casus eveniret, die noc- 
tuczue ibi stare possint». ha «patria», nella terminologia co­
eva, non è la città capoluogo e neanche il vescovado bensì la 
pàrìr un'entità geografica i cui confini politici si
arrestano a nord di Iremo, lì dove comincia il dominio 
temporale del principato e termina quello della contea tiro­
lese, ma che nell'accezione militare impostasi da questi de­
cenni indica una comunità difensiva inglobante l'intero spa­
rlo trentino ed estesa sino alla frontiere veneziana e lombar­
da. ha sovrappostone delle «steure» tirolesi o imperiali 
alle «colte», realirrsts tramite la surroga dei poteri d'esa- 
rione vescovili cbe si demandano ad appaltatori scelti nella 
contea, provoca tentativi di eìusione e richieste di sgravi 
dovute agli eccessi dei carichi a causa degli impegni militari 
intrapresi da Massimiliano; ma a fronte della scontata ritro­

so 8L1', >4(7, ms 889 (senrs numerazione clei togli). 
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sia dei corpi acl accertare ogni prelievo, ciò cde non 8Ì pone 
in dubbio è la legittimità cli una torma d'imposta comune e 
l'intreccio cli clue amministrationi cbe rÌ8ponclono ormai a 
logiche coinciclenti.

Ba tirolese, i quattro gruppi clei ceti rappresen­
tati nella dieta, ba il compito cli approvare o negare il clona- 
tivo richiesto clal 8Ìgnore clella contea; questa facoltà cli rati­
fica è 8tata all'origine clelle 8ue convocazioni e continua a 
e88ere il tema ricorrente clelle sue sedute. blell'assemblea 
una radicata «coscienza» politica provinciale cerca di sfug­
gire alla centralità della corte asburgica. I territori ecclesia­
stici confederati alla contea, Bressanone e Irento, manten­
gono una posizione separata dagli tirolesi; la loro 
pressura in dieta non li assimila formalmente alla curia dei 
prelati, nei cui bancbi siedono i membri del clero secolare e 
regolare del nonostante i ripetuti tentativi di unifor­
marli agli altri 'stati', agli ecclesiastici oppure ai nobili, lo 
status di principi immediati dell'impero garantisce loro una 
condizione di effettiva separatela dalla matricola dei sud­
diti comitali: l'espressione AAer r/nc/ «vescovadi e 
stati», entrata in uso dal primo (Cinquecento per indicare i 
corpi soggetti all'imposta nel distretto fiscale tirolese, con­
ferma la diversa condizione giuridica dei due territori spiri­
tual?'. lutto ciò non impedisce clic l'inasprirsi dei prelievi 
e i calcoli continui per sottrarsi alla pressione degli esattori 
accrescano nella pratica la vicinanza dei due domini; allean­
te spontanee - e certo strumentali - possono ad esempio 
sorgere fra il principato e gli ordini nobiliare e clericale 
della 'patria'.

Orca negli anni ottanta del XV secolo, poco piu tardi delle 
prime tasse contro i lurcbi, il canonico Oeorg blorbafft e il 
capitano di Irento si recano a Bressanone, dove si terrà il 

provinciale, recando presso di se le istruzioni del 
vescovo llinderBacìi; la lettera contiene un elenco dei pre­
testi per scusare con l'arciduca 8igismondo la propria mo­
rosità e una proposta da leggere all'assemBIea: considerata

di XOor, vescovi, pp. 225 e 38.
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la perdila Ri valore clelle monete, a cui non è seguito un 
aumento reale clei canoni cl'affitto, i clue Relegati ricbieclono 
«ut tam nos quam slii prelati et nobiles, qui in boc similiter 
clampnum patiuntur et cletrimentum, in buismoRi notorio 
et maximo clampno reìeventur, aut quocl rustici et aìii colo­
ni et affictalini cogantur acl solvenclum nobis et aliis secun- 
clum taxam et valorem antique monete»^. Ora, il progetto 
cli sgravio pensato clal vescovo incluclencio i prelati e i nobili 
clella contea è implicito nei meccanismi con cui vengono 
suclclivise le quote cl'imposta tra i ceti tirolesi e trentini: i 
principati intatti, Riessanone e Irento, contribuiscono per 
un'unica somma R'estimo accanto alle curie clei nobili e clel 
clero, mentre si bancbi clelle città e clelle giurisclirioni rurali 
viene accollato un secondo importo clel clonativo^. Unifor­
mità pratica, spesso sotterranea, e autonomia formale si com­
penetrano: il vescovado, con le sue raclici nella costituzione 
imperiale, con il proprio seggio nella clieta clei principi ec­
clesiastici, non si ricluce a un'appenclice clella contea, ma gli 
equilibri cli forsa induriscono i legami tra il clominio eccle­
siastico e il principe tirolese: nonostante i ricbiami alla Ri- 
penRenxa con l'impero, il Rs-ràg provinciale è, cla parte 
clei presuli, molto piu frequentato clel ? g parti­
re clalle imposte cli Massimiliano Trento smette cli versare 
Erettamente le sue quote alla tesoreria centrale facenclo capo 
alla camera fiscale cli Innsbruclc come una qualsiasi provin­
cia clell'àstria superiore^.

8e il conteggio clei caricbi fiscali reaìirrato su importi co­
muni implica un inspessimento clei rapporti con il vicino

w 5 /, cp 5 n. 55, c. 1.

d) kvOrrW, p. 114 e 118-151, con il nume­
ro clei «lanti steorali» assegnali clal 1511 a ciascun celo.

94 8alvo poi svolgere nell'assemblea clei celi tirolesi un ruolo non sempre 
subalterno, come avvenne a tlclalrico krunclsberg nel dicembre 1488, 
eletto dalla Ira î propri rappresentanti presso l'arciduca e
l'imperatore; Ocràcee I., HI 1, pp.
552-554.
99 1. 8/tkroiu kvlodtrcckocc, c/er

p. 7.
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tirolese, la dilatazione dentro il principato dei modelli di 
prelievo in vigore nella contea ba presto delle conseguente. 
8ino al tardo XV secolo nel dominio asburgico il clero e la 
nobiltà erano esentati dalle contribuzioni ordinarie; solo le 
ordinante cbe imponevano la raccolta dei tributi per finan­
ziare le guerre agli Lngadini e ai lurcbi collaudavano in 
l'irolo un meccanismo di prelievo basato sui 'fuocbi', con­
cepiti come unità fiscali urbane e rurali, e provvedevano a 
limitare i privilegi dei due ordini maggiori: prelati e nobili, 
mantenendo l'esentione per i beni fondiari a condottone 
diretta, dovevano versare un importo proportionsle si censi 
e agli affitti ricevuti, mentre gli ordini interiori, i ceti delle 
citta e dei contadini estimati per 'fuocbi', contri­
buivano alla tassa per il loro patrimonio immobiliare, dun­
que in base al numero delle case e dei campi di loro pro­
prietà^. Dopo l'assemblea dei ceri tenuta a Innsbrucb nel 
1474, sancita l'omologia dello spatio fiscale tirolese con quello 
trentino, tali praticbe impositive venivano introdotte nel ve­
scovado. Il capoluogo registrava con immediatetta questa 
svolta; il magistrato, nel 1482, faceva arrivare da Verona 
una copia dei capitoli cbe in quella città erano serviti per 
ultimare il rinnovo dell'estimo^; la scarsa consuetudine con 
I meccanismi della tassazione diretta, la paura di errori e 
dello scoppio di tensioni, avevano convinto gli uffici citta­
dini a servirsi di un'esperienta forestiera. Il nuovo «bibro 
di colts»^ della città, un manoscritto cartaceo in cui i nomi 
degli estimati erano trascritti secondo un sommario indice 
onomastico, era pronto nel 1507.

be commissioni dei consoli e dei massari incaricati di sten­
dere le polirle d'estimo avevano incontrato pareccbi osta­
coli; la cernita degli immobili, le stime dei guadagni ricavati 
dalle «industrie» e l'assegnazione finale dei valori d'imposta 
erano stati incaricbi svolti con fatica. Un primo focolaio di 
proteste si era acceso fra coloro cbe fruivano del «privile-

96 1. 8^aroiìl UMucaoca, à
p. 10, e Xorccir, pp. 77-1Z7.

97 801, /16, ms 850.

s» Sci, >16, ms Z484.

227



Slum civilitatis» e i resilienti nella pretura^; gli statuti, se­
condo la lettura offerta clai cwer in una supplica all'arciclu- 
ca cl'àstria, scinclevano il tiene immollile (lagli oneri gra­
vanti sopra cli esso: ciunque se un cittadino comperava un 
campo o una casa cla un clistrettuale, le «collette» su questo 
tiene restavano a carico cletl'estimo clella pretura e non si 
sommavano atta quota allibrata per la città. Ouest'interpre- 
tarione clelle norme statutarie era rafforzata cla quanto ac- 
cacleva attorno alle mura urbane; ancbe i «nobile»» clel con­
tacio acquistando «in ruribus vel in montibus aìiqua bona 
etiam solita solvere collectas» cessavano poi cli pagarle e 
«ciicte collecte solvuntur per alios et ciiviciuntur inter âlios»'oo. 
lin seconcio intralcio alla clistribuxione equa clei pesi fiscali 
era sorto per causa «ielle persone e clegli enti cbe sfuggivano 
alle imposte; erano in numero eccessivo, si scriveva a Massi­
miliano I: il capitolo catteciraìe, cbierici e sacerdoti, i mona­
steri, la prepositura, il vescovo; «sunt etiam plurimi nobili- 
ste fsicl - continuava la lettera - qui plurima simibter bona 
et reclclitus bic babent, qui sunt exempri et nobiscum mini­
me contribuunt»ioi. be supplicbe, sfasate circa cli un ciecen- 
nio l'una clall'altra, risponclevsno agli attaccbi portati clalle 
imposte tirolesi, un'aggressione concepita al «li fuori elei 
limiti urbani. Rimosse le prerogative «lei vescovo nell'emis­
sione «ielle «colte», l'autorità impositiva era un luogo «li 
potere esterno al principato, e perciò i pretesti e le pesse 
cl'appoggio con i quali scansare gli oneri riversati sui patri­
moni cittadini erano scelti fra esempi cbe i consoli fino acl 
ora avevano trascurato.

ba prima lettera coglieva la trasformazione clel nobile fon­
diario cla minaccia potenziale per gli abitanti e le risorse cli 
Irsuto a soggetto privilegiato in materia cli tassazione «li- 
retta; l'altra ritornava a farne una minaccia, non piu fisica 
pero, come nelle clenunce clegli assecli nobiliari compilate 
ottant'anni prima, bensì patrimoniale, rivolta contro l'inte-

8L1', /IL, ms 1447, c. 6v (s. 6. ms armi ollsnrs 6el XV secolo).

w° 8LI, ^4<7, ms 1447, c. 7r.

i°i 8LI,^<7, ms 889, (s. 149)).
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grità della riccberrs cittadina. Il rimescolamento cli ligure e 
cli ruoli seguiva I'introdu2Ìone nella politica kiscale clel prin­
cipato e clella contea cli una rete cl'imposte piu ampia e 
uniforme; il repertorio cli scuse e cli argomenti tirati in bal­
lo per giustificare l'insolvenza clel ceto urbano si acleguava 
alle novità nei sistemi cli prelievo cbe la line clel secolo ave­
va apportate, ba prosa clei ricorsi trentini clivenne sempre 
piu sensibile ai clecreti in campo tributario clell'imperstore 
o clella Xcrnrner cli Innsbruclc; quando nel 1500 il b<r»àg 
cli bobano^ riclusse le esenzioni clella feudalità, orclinanclo 
cbe un immobile gravato cla oneri liscsli, qualora losse pas­
sato in mano a un nobile, doveva rimanere ancora soggetto 
ai pagamenti, i consoli usarono subito l'orclinanra clietale 
per le loro proteste:

«pluries et pluries mrkerimus ut uobiles qui emerunt et porrident 
bona in iurisclictione tridentina, bona ipss in estimo ipso consiglia­
re vellent, prout in dieta de anno millesimoquingentesimo et con- 
kirmats in Lubano decretum luit, et communitei etism in Lomita- 
tu t^rolense observatur»^.

lda l'incontro con la nobiltà rurale e con i suoi privilegi 
cl'esensione rendeva improponibile l'equivalenza tra «cives» 
e «nobiles» cbe poco prima l'oligarcbia urbana, nell'eviden- 
riare le sue funzioni politicbe, aveva preteso di rivendicare: 
«ne alioquin steuras, quae a nobilibus sunt solvendse, con­
tra clebitum iuris et equitatis civitas et pauperes cum ea 
contribuentes scrivere cogantur». Il paragone formoso con 
una realtà esterna laceva cadere quel travestimento nobilia­
re cbe il governo dei consoli aveva scelto per se usando 
principi di legittimazione autocefali: la trasmissione incon­
trollata delle csricbe civicbe, una riccberra dosata tra un 
gruppo esiguo di famiglie, il comodo accesso a certi uffici 
dell'amministrazione episcopale, b quando la corrispondenza 
privata oltrepassava le case dei quartieri urbani o il dialogo 
politico non aveva piu come oggetto gli affari della comuni-

102 Korna, p. 78.

wr 8L1, /IL, MS 1)7à (primi XVI secoio).
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tà, i margini d'incerterns sparivano. On principe vescovo 
come bldalrico cii krundsberg non poteva climenlicare nel 
1489, clopo le discussioni fiscali protrattesi per settimane 
nel lâcàg clella contea, cl>e l'investitura cli un feudo «ret­
to e nobile» concecleva al suo cletentore una personalità 
fiscale rasentante l'impunità; la formula cli conferma clelle 
investiture ai «plures feudatarii nostri, tam nobiles quam 
ignobiles» scinclevs le signorie rurali clorate cli giurisdizione 
e cli un grado piu o meno vasto cli clall'ammasso
cli terre gravate cli decime o cli censi per le quali il feudo era 
ridotto semplicemente a un legame patrimoniale, una tassa 
ricognitiva dei diritti spettanti alla mensa episcopale, blon 
ometteva questa distinzione il suo successore, Odalrico di 
biecbtenstein, fratello di ?aul, il piu stretto consigliere di 
Massimiliano I, presiedendo nel 1495 il tribunale a cui era­
no ricorsi i consoli per mettere fine a un litigio sulla distri­
buzione dei caricbi nelle arginature del torrente kersina; un 
tributo d'interesse locale, ma cbe egli decideva di esigere 
come prescritto dalla tesoreria tirolese; da una parte le con­
tribuzioni della comunità, calcolate da una commissione mista 
di consoli e di eletti dei quartieri, e clall'sltra una categoria 
di censiti aperta dal vescovo,

«deincle venerabile Lspirulum, cleincle cereri beoefiriari ac inona- 
steria, nobile» et alii qui bsbenl clecirnas, reclclitus, sive akkictus 
circa aquam persine»^.

7^i meccanismi delle fazioni steorali si era dovuto uniforma­
re l'estimo del 1507, un prodotto della cancelleria urbana 
concepito però dietro sollecitazioni di un potere sovrastan­
te a quello comunitario; il declassamento di rango colpiva 
indifferentemente i cognomi migliori delle casate urbane: 
Approvivi, labarelli, Laruffi, Lalepini non meritavano per 
le loro riccberre cbe il titolo di «messer»; bastava per to­
glierli dal grigiore artigiano e popolare degli ma
non serviva ad avvicinarli al gruppetto di residenti 
in città e rubricati dai notai sotto la dicitura di MSg-tt/à.

>04 ^81, /17>v, I /, cp 74 li. ), cc. I27v-I28r (12 settembre 149?). 
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b'impostarione era accolta puntualmente dall'«bstimo clel­
le case cli Irento», il secondo ritratto patrimoniale degli 
abitanti clella città uscito nel 154) dagli uffici msssariali: 
«messer» era l'apposizione premessa ai nomi clei crver, clsl- 
l'artigiano o clai mercante con bottega aperta sulla piarla 
lino al notaio o al console in carica; sopra cli loro, una cer­
àia sottile cli privilegiati rubricati dagli scrivani come nobi­
li o «signori»'^, un prolisso cbe il cardinale Lristokoro lVla- 
dru^^o voleva fosse riservato in quegli anni solo a «conti o 
contesse, baroni over baronesse, o altrimenti signori con 
titolo over magistrati e dignitade unite in universale».

l^Iel primo (Cinquecento, con Raffermarsi dei meccanismi di 
prelievo localizzati nella camera di Innsbruclc, il principato 
vescovile di Iremo si allineava esteriormente al modello 
tedesco dello un adeguamento in parte strappa­
to con la stesura delle 'compattate' e in parte quasi sponta­
neo; l'assenza di una cwàr râ la lunga durata
degli istituti feudo-vassallatici come unico rimedio sll'snar- 
cbia signorile, erano fattori di stretta parentela con l'assetto 
politico originario dello btato tirolese, be interferente con 
il processo di accentramento fiscale avevano poi accresciuto 
queste affinità: di fronte ai privilegi donati all'aristocrazia 
rurale la regressione della urbana, una nobiltà co­
struita sul possesso dei soli requisii di cittadinanza, era fata­
le. l>lon cbe prima di allora fosse mancata ai contemporanei 
la percezione dell'inconciliabilità negli stili di vita fra cbi 
risiedeva all'esterno o all'interno delle mura urbane; ma que­
sta diversità prescindeva da un sussidio ideologico esplicito 
e da un'appartenenra alle matricole di ceto; nel contatto 
torboso con la nobiltà dell'impero e della contea, con i suoi 
codici di preminenza e di rilievo politico, i cr'ver avevano 
mostrato la loro fragilità^.

io; 801, /4L, ms 2250, cc. 54r-56r, editici censiti come «Isobili».

>06 Imbàttersi in uns tradizione forestiera avrebbe depositato segni inde­
lebili; nel 1745, il principe Domenico Antonio Ibun vorrà descrivere in 
uns matricola i nomi della sus nobiltà «percbs Is fama cli questa non resti 
sepolta assieme colli cli lei documenti in un negbiktoso e sempre mai 
deplorevole obblio»; ne usciva un elenco cbe, sebbene incompleto, forni- 
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7^d Innoceuro a prato, cbe scriveva alla fine ciel XVI secolo, 
cent'anni clopo l'assorbimento clel principato negli 
clel pirolo, certe distinzioni nella gerarcbis nobiliare sem­
bravano eviclenti. I capoversi cleclicsti alla nobiltà nel quar­
to libro clella blrr/orrs iniziavano con le categorie clei «vas­
salli nobiles episcopatus» e clei «nobiles vassalli simplices 
episcopstus»^^; le spiegazioni clell'a prato erano a volte un 
po' lacunose, ma nel primo strato egli poneva le famiglie 
«sntiquissimse» sia cl'origine urbana sia clel contacio in pos­
sesso cli feudi vescovili; nel seconclo entravano tutti coloro 
cbe riconoscevano in feudo «pallacia, clecimas, regulas, pra- 
eclia, clomus, possessione?», talora castelli purcbè, con una 
cesura netta, «sbsque iurisclictione meri et mixti imperii», 
blon accennava ai «gentiles», una frangia cli piccoli funzio­
nari e notabili di villaggio, estranea all'ambiente urbano e 
troppo compromessa con il lavoro nei campi - ancbe se 
sappiamo cbe nella scala clelle clignità vescovili la Zeà/r- 

ztgvs poco sotto la nobiltà semplice^. bs classifica- 
rione inventata clall'a prato, un erecle cli mercanti clella Val- 
sassina, traballava come sempre negli scalini inferiori per la 
facilità con cui aveva dispensato il termine cli nobile ancbe a 
cbi pur cli coltivare «prsecliss, regulas, clecimas» aveva do­
vuto improvvisarsi vassallo; l'imbastardirsi di certe investi­
ture, sempre piu simili a una carta d'affitto, di enfiteusi o a 
un appalto daziario, era penetrato nell'economia urbana, 

va la testimonianza cli quanto i nobili locali non sorsero per nulla 'suoi'; 
in maggioranza i cliplomi rilasciati risi vescovi a partire clsl XV secolo 
erano conferme cli titoli nobiliari rilasciati oltre le ^Ipi; la sensazione 
istintiva cbe is tonte clella nobiltà tosse migrata altrove, aveva kinito per 
assegnare alla cancelleria clel vescovo un ruolo puramente notarile. Lkr. 
O. kLicn, lVo^àre /reà»c>, pp. 5-25. keicb inoltre, constatava l'assenza 
cli molte kamiglie, specie le piu snticbe e proprietarie clei keucli giurisdi­
zionali, «sia cbe sdegnassero, sia cbe non si curassero cii comparire nella 
lastricala clei nobili clel principato».
107 LLI, ms 4, c. 186.

108 O. 6kIî0I.à, va/ore c/e//a »c-f>/7/à, pp. 217-222. bs ottriva
si suoi possessori la tscolls cii evitare l'iscrizione nei ruoli kiscsli clei 
contsclini.

WS L. -VOLSE», lVo»rSerger, p. 215. 
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un canale di arriccbimento come tanti altri per quella rete 
cli parentele e <li alleante consolari ciré si raccoglieva attor­
no al palarlo a prato nella contrarla cli santa Crinita. lVls la 
tipologia nobiliare escogitata clal signore cli 8egonrano pro­
seguiva ancora, tino si «nobiles primarii, sive primates do­
mini bsbitantes in Livitate triclentina». be prime rigbe cli 
commento servivano a mettere in risalto le loro matrici ru­
rali e signorili: «lDominorum autem keuclstsriorum ac vas- 
sallorum episcopstus l'riclenti plerique, non in Levitate secl 
foris babitant, in eorum locis, arcibus et csstris sive csstel- 
lis»; i conti Oerolamo e fortunato bodron, clue fratelli ca­
pitani clegli eserciti imperiali, il barone Xaspsr von V^olben- 
stein, nobile tirolese e «cspitsneus urbis persplencliclus», 
I'«inclitus clominus» Oeorg bugger, cli un ramo clei batt­
ellieri cli Augusta, il clecano clel capitolo bortunato b4adrur- 
20, Laltbassr Irautson «baro opulentus et placiclissimus 
clominus»"". lunocenro, cbe cloveva cancellare la propria 
casa clall'elenco clei prÈsrrr, ne era come stregato; non clava 
alcun peso al tatto cbe alcuni scendessero a l'rento solo «in 
bieme»; le loro sporaclicbe presente «splendide urbem con- 
decorant» come avveniva nel ducato di Mantova, dove i 
feudatari e i baroni del contado si radunavano attorno ai 
6on2sga, servendoli presso il loro palalo urbano e ren­
dendo «civitas ipsa magis populoss nobilium».

blonostante il feudo di 8egon2ano, l'attaccamento dell's prato 
alla vita di città restava intenso; poteva invidiarli, compren­
dere le barriere di rango cbe Io separavano da loro, solo Io 
ripagava assistere al pendolarismo stagionale cbe, come la 
sua, ancbe le famiglie dei pàsrrr compivano sll'awicinarsi 
dell'autunno; lasciavano le tenute montane per rientrare nella 
minuscola capitale vescovile poicbè ancb'essi «civitatis civi- 
litate et babitatione delectsntur». ble invidia, nè timore di 
sfigurare aveva provato lvlarx 8itticb von ^ollcenstein dedi­
cando negli stessi anni un capitolo della sua L^ro»r^ vo» 
pr>o/ alla città e allo 8tato trentino; quel sapore amaro di 
esclusione cbe l'a prato non riusciva a ingbiottire lasciava il

no 8L1, ms 4, c. 190.
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posto nel suo racconto all'orgoglio clel sangue. I baroni von 
V^ollcenstein - lui discendeva clai vecchio ramo di prost- 
burg, mentre una seconda linea aveva ricevuto il cli 
Rodeneclc, all'imbocco clella val posteria - erano un fram­
mento clella storia tirole8e; avevano animata l'ansrcbia no­
biliare clel primo l)uattrocento barricandosi nei loro castel­
li; sconfitti clai cluca pederico, pur non perclenclo quasi nul­
la clel loro patrimonio e corretti a vietare con regolarità la 
corte, avevano sgorbilo lì quel clima cli ortoclosaia cattolica 
e cli fedeltà clevota cbe distingueva l'aristocraria piu vicina 
alla casa cl'^sburgo. lVlarx 8itticb, clopo un paio cl'anni pas­
sati a Roma, in curia, accanto a Lristokoro bladruxxo, si era 
mosso verso Madrid; cli ritorno nella contea, gli incaricai 
funxionariali e i vincoli cli parentela lo avevano stretto alla 
nobiltà trentina; amicizia, confidenza cli sangue, iclentità cli 
valori, legavano blarx 8itticb agli uomini cbe Innocente a 
prato sognava cli imitare, blel 1579, assieme al conte (^ero­
ismo bodron, aveva raggiunto la 8pagna arruolanclosi negli 
eserciti imperiali spelliti a combattere in Portogallo e nelle 
pianclre; cla Laltbasar Irautson, figlio cli Lrigida b4adru2M, 
aveva ricevuto la figlia àna boaria, sposata nel 1589 a Ro­
vereto, quando il «baro opulentus et placiclissimus» era ca­
pitano clel borgo per conto clell'arciclucs perdinando IP". 
Malgrado il senso rigoroso clelle proprie ascendente signo­
rili e la passione per le armi, l'immagine cbe egli clava della 
nobiltà vescovile non contrastava con quella del 'cittadino' 
a prato. 8i assomigliavano anzitutto nella preminenza con­
cessa ai feudatari, alla «stattlicb'e lebensleyt» del principe, 
con la quale il barone di Irostburg faceva iniziare la gerar­
chia della nobiltà trentina: un inizio quasi scontato, del re­
sto, in una regione intrisa di nessi vassallatici e di contratti 
beneficiali, b'investitura di un feudo era per V^olicenstein il 
simbolo cbe opponeva la veccbia aristocrazia fondiaria a 
quella piu recente di privilegio; guardando al paeaggio ve­
scovile con la mentalità di un nobile tirolese, il signore della 
Irostburg non poteva non fare del possesso castellano il 
criterio discretivo preferito.

m Lkr. U.8. VOSI ^otKLSISILM, pp. zs 5 ^ell'pr-r-
cii PI. îvS/^k.R, con notirie ìzio^rslictte suli'sulore.
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IVla le affinità tra le clue immàgini gravano ancbe nelle cart­
elle ereditarie cbe alcuni di quegli fondiari tenevano presso 
la corte clel vescovo, nelle loro residence trentine, nelle loro 
biografie: Laltbasar ^autson, inviato rial psclre nel 1)49 a 
Irento per studiare sotto la guida di un canonico del duo­
mo, non aveva solo imparato un buon italiano; vivendo lon­
tano dal castello tirolese di varrei, la parentela con i vesco­
vi, gli incaricai kun^ionariali e il possesso pignoratilo del 
feudo di Laste! pietra Io avevano invece accostato alla co­
munità nobiliare trentina"^. ba commistione di caratteri ur­
bani e rurali scoperta dall'a prato e dal ^olbenstein ap­
pannava stereotipi consueti sui generi di vita delle aristo­
crazie nei territori imperiali: le pagine del trattato di pog­
gio bracci olmi - «Lermani atque Alemanni, quibus census 
patrimoni! ad victum sopperir, et bis qui procul urbibus, 
aut qui castellis et oppidulis dominantur, quorum magna 
pars latrocinio deditur, nobiles censent»"^ - erano ancora 
una fonte d'informazione citata e la permanenza nelle cam­
pagne delle strutture castrensi, le dimensioni ridotte delle 
città, accreditavano l'idea cbe «plus ibis rurs et nemus con- 
ferunt quam urbes atque ocii aut negocii ratio ad conse- 
quendam nobilitatem»"''. èssente un vero e proprio conta­
do comunale, il vasto agglomerato di feudi e di immunità 
dava ancora l'impressione di scindere bruscamente due mon­
di, quello rurale e quello cittadino, separati da un'alterità 
radicale nei valori, nella coscienza di ceto e nell'esperienza 
politica; ma in realtà, sebbene un largo sostrato signorile 
continuasse a permeare la geografia dei poteri, questa anti­
nomia si era lentamente corrosa. Il canovaccio di osserva­
zioni dettate dai due nobili trentino e tirolese veniva imba­
stito verso gli ultimi decenni del (Cinquecento; esso coglie­
va però la fase terminale di un processo cominciato piu di 
un secolo prima, quando le «steure» imperiali avevano sur-

>12 U 8 vcm V^Oi.kMS'rni», I^r»4erf>ere^rerf>«»L, pp. 7Z-?6. 8u Lslrilâ- 
ssr Irsutson il profilo â 1. «...«»-/ er» a»ore»//c/>»,
pp. I15-125.

io koooivs Liuìcciormi, Opera om»ra, p. 68.
N4 koooivs Lir^cciorim, Opera o»r»ra, p. 69.
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rogato le «collette» versate alla mensa cli san Vigilio e il 
lâc/rsg tirolese, oltre elle selle clei patteggiamenti fiscali 
fra arcillucs e principe vescovo, ers divenuto organo cii me­
diazione corporativa delle loro nobiltà.

Letto, non di ogni sezione della piramide nobiliare trentina. 
Abbiamo già visto come, sul finire del (Quattrocento, fosse 
venuta a galla l'esigenra di separare da e
come dietro la facciata del purismo linguistico si nascondes­
sero ragioni materiali nient'affatto inespresse. Le contraddi­
zioni scaturite dal riordino delle gerarcbie di ceto matura­
rono a Irento piu in fretta cbe altrove: l'inurbamento ormai 
consolidato di una patte della feudalità, la presenta di un 
funrionsriato d'origine straniera, l'accumulo di riccberse e 
la mobilità sociale di un'â/e urbana in cerca di legittima- 
rione, condensarono nella città le occasioni d'attrito, del­
l'estimo del 1Z07 (Giovanni Conto lerlago era stato l'unico 
cwrr, con pellegrino 8usio, a comparire con il prefisso di 

Lusio aveva comperato il titolo da Massimi­
liano divenendo signore pignoratilo del feudo di biomi, un 
privilegio di nobiltà magari non lusingbiero e però giuridi­
camente incontestabile; il lerlago aveva dalla sua un dise­
gno araldico registrato nella cancelleria aulica e un conti­
nuo servirio militare prestato alla «domui àstriae»: le pro­
prie dignità di «eques aurstus» e di «consiliarius» imperiale 
- scriveva in una lettera a Massimiliano - erano sufficienti a 
sgravarlo della custodia alle mura e di qualunque altro one­
re cbe incombeva sopra i suoi concittadini, àevs lotto, si 
affrettava a rispondere la corte di Innsbrucb; le esenrioni 
invocate sulla base di quelle dignità non bastavano a esclu­
derlo dalle tasse imposte sugli uomini della comunità"^. 
Oiovanni Conto, convocato dal vescovo per ascoltare il re­
sponso della supplica, non desisteva, e come lui altre fami­
glie di città, i Koccabruns e i Langenmanntel, in possesso di 
qualcbe lettera di nobilitarione tirolese provavano ad accre­
ditare la loro immunità fiscale. questi il cancelliere del

li? 8<H, ms Z484, slls voce «2usn Lonko».

cp Z lett. e (s. 1Z00).
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principe vescovo replicava cli non aver trovato «cle allegati» 
exemprionibus nec a iure nec a legitirna consuetucline sutti- 
cienter ticies tacta»; un semplice cliploma cli «kamiliaritas» 
non serviva insamma a cbismarsi fuori clagli oneri clelle cu­
stodie, «nisi aliqui spetialiter a iure vel a consuetucline pri­
vilegiati reperiantur»"b

essere clavvero 'privilegiato' non ambiva solamente citi 
aveva una climora cittaclina; gli stessi accorgimenti per far 
valere uno status sociale piu elevato, si ripetevano negli am- 
ìrienti clistrettuali. Lra stato agevole sopprimere le pretese 
clel corpo clei piccoli nobili rurali concentrati in maggioran­
za nelle aree valligiane «li blon e 8ole; entrato in vigore il 
prelievo clelle «steure» tirolesi, i loro cieboli privilegi «l'esen­
zione venivano confermati per le tasse ordinarie clevolute 
alle spese clelle comunità locali, ms esclusi nel caso «li impo­
sizioni straorclinarie gettate per clitesa militare. 8srà una 
tentazione costante approfittare clel flusso cli clipìomi nobi­
liari cbe il governo tirolese rilasciava. b'intlaxione «lei titoli 
fra i rangbi inferiori clei suclcliti vescovili ostacolava il gover­
no temporale «lei presule; (Giorgio bleiclecìc, entrato in carica 
nel 1505, la conclannava in moclo perentorio, b/lolti nelle 
valli cli blon e 8ole e nelle altre terre sottoposte al suo clomi- 
nio temporale, ancbe se figli cli genitori contaciini - «van 
alien iren eltern pauern geburtig» - scioperavano un «V^s- 
penbrieff», il rango piu bssso clella scala nobiliare, per pro­
clamarsi esenti clalla giurisclirione trentina; i cittadini piu 
abbienti, proseguiva bleiclecb, facevano altrettanto, magari 
giustificati clsll'anticbità clelle loro concessioni con il risulta­
to cli incrinare ancor piu i suoi poteri: «so cvurcien uns vil 
Lurger uncl ?auern enn^ogen»"^. Il nesso fra «ius collectsn- 
cli» e «iurisclictio» scriccbiolavs sotto la massa cli investiture 
cbe gli uffici clella corte asburgica emanavano per raccattare 
altri finanziamenti o per estendere il cercbio clelle clientele 
oltre i propri contini, un segno clella contusione in cui era 
cacluta la sintassi teuclale nel basso lVleclioevo, «ciotta a si-

8L7', ms 746, c. 189r <24 luglio 1)18).

^81, /4?V, § cp ZZ lelk. cc.
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stema premiale o cli padrinaggio cla un sovrano dispensatole 
cli grafie e benefici per i propri vassalli, sfumata nei suoi 
tratti pubblicistici cla un impiego logorante a corte, nelle 
camere fiscali, nelle cancellerie, ba gergalità clel formulario 
feuclale, i nuovi rapporti d'obbedienza incentrati sul posses­
so cli un ufficio, i congegni fiscali ora piu roclati, erano 
trasformazioni cbe il principato accoglieva in forme peculia­
ri: la clicotomia cli poteri sottesa alla sua costituzione filtrava 
in moclo contraclclittorio queste espressioni cli statualità.

Impossibile eluciere - come un lontano rumore cli fonclo - 
la gracluale alienazione clella sovranità trentina a favore clei 
reggenti asburgici, un passaggio cli consegne secolare, an- 
cbe se contrastato e clifforme nelle cronologie. Inefficacia cli 
questo passaggio era comunque evidente nella stratificazio­
ne sociale: l'emergere dell'avvocato tirolese o dell'imperato­
re come quasi esaustiva aveva dato vita a un
regime nobiliare cbe si ordinava secondo premesse del tutto 
nuove, saltando le divisioni per ceti proprie del vescovado, 
b'utilir^o di parole prima sconosciute per definire gli sca­
glioni aristocratici, ve/erer o pràsrrr o da
una parte, ràp/àr o ge»/r7er dall'altra, si affacciava 
alla fine del XV secolo, dopo la firma delle 'compattate' e le 
ordinante per la raccolta dei caricbi steorali. fda le doman­
de d'esenrione cbe a quel punto molti decidevano di pre­
sentare non erano l'unica prova dell'ibridismo invadente 
l'aristocraxia episcopale. Oltre alle limitazioni fiscali, la no­
biltà iscritta alla matricola della contea tirolese aveva la fa­
coltà di recarsi alle diete provinciali sedendo nei bancbi 
aristocratici, b'entrata nel forse ancor piu delle
immunità fiscali, era il simbolo ne! principato della coopta­
zione fra i nobili ve/erer, l'indizio sicuro cbe la comunità 
nobiliare della contea accettava un nuovo affiliato, «à scist 
quod 8erenissimus dominus Imperator vocat nobiles suos 
ad dietas, an scribat litteras particulares domino blumii»"',

> id Oli Avversàri clel Lusio erano in questa circostanza i conti boriron; le 
cleposirioni, giunte in appello al si trovano ora nel

Xarton 7, 6677, «l'e-
stes probatori! ci. Lom. boclroni. prirnus voluaren», c. 166r. 
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avevano tatto cbieclere ai testimoni Zìi avversari cli Pietro 
Lusio nel 151), insinuando ciré il tiglio cli pellegrino nono­
stante tutti i clensri protusi nell'acquisto clel teuclo cli latomi 
restava l'erecle cli un mercante. Di tanto in tanto, per al­
lontanare le intrusioni clelle tamiglie cli rÈp/rcer, le 
magistrature cli Innsbruclc pubblicavano clelle liste cli pro- 
scririone^o, ina spesso turono i vescovi a negare testarcls- 
mente l'accesso, per i cle patis cli berlago, il clesiclerio cli 
partecipare alle cliete clurò anni, una ricerca testarcia abban- 
clonata solo nel 15) 1 clopo aver letto l'ennesimo ritinto cli 
perclinanclo e clel principe LIes; cla bienr il vescovo intor­
niava i suoi luogotenenti clel clivieto ai lerlago - «ne am- 
plius acl clietas iter arripiant» - e clelle probabili lamentele; 
ma le loro illusioni erano così cliktuse tra la nobiltà cittaclina 
ciré accettarle avret>t>e innescato una pioggia cli clomancle: 
«non clebet ipsis molestimi vicleri quocl et alios aequaliter 
tangit, et si in lioc vellemus ipsis satistscere aliis esset iniu- 
riosum; et cle lioc ipsos aclmonebitis»^^^. 8econ<lo Lles «alios 
equales et etiam maiores» stavano «lavanti ai lerlago nella 
lista clegli ammessi al ruolo nobiliare; e non necessariamen­
te il cliscrimine si arrestava ai contini clella città.

In una clomenica cli marra clel 1485, i signori rurali prove­
nienti clal vescovado si riunivano presso la corte arciducale; 
entro la clieta i seggi clella nobiltà erano attollati cli trentini, 
ba rappresentanza piu tolta veniva clalle valli cli blon e 8ole, 
tamiglie cli come i Ibun, gli 8paur, gli ^.rr, i Lles e 
genealogie meno conosciute, come i cla Lalcles, i cla Ossana, 
i cla lVlalosco; il circonclario cli Irsuto e clella Valsugana 
inviavano a Innsbruclc un Lastelbarco, signore «lei teuclo cli 
Oresta, e i clue lignaggi comitali boclron e T^rco; vicino acl 
essi, cliscenclenre minori come gli 8cbenlc e i cla Liovc?^. 
b'eterogeneità cli queste presente, tuttavia, non passerà a 
lungo inosservata; le scremature imposte clall'slto e via via

On elenco clegli esclusi clalle cliete in 801, ms 204, cc. 45-47 l4 
giugno 1550).

121 ^81, cp 4 n. 207, c. Ir (2 agosto 1551).

>22 Llt. làLLK, 6c;c/>rc/>/c II 2, pp.
299-500.
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cla un codice cli corpo piu ruvido ridurranno la consistenra 
clella matricola, daranno tagli recÌ8Ì, somiglianti nei criteri 
alle esclusioni palàie ancbe 8e questa volta li 8i calava al cli 
la clella pretura sbiaclenclo le traclirionali opposirioni tra 
citta e contacio. Le e8ten8Ìoni clei possessi fondiari e ciei 
feucli clecimali clei cle katis nei pre88Ì cli l'rento e lerlago 
non clavano meno entrate clelle terre clie i Loncini cli Laser 
avevano in val cli Dlon, attorno al feuclo pignoratilo cli 7)It- 
spsur, nè i cliplomi «li nobiltà ottenuti clai nonni cli (Giovan­
ni Lonto stonavano con il permesso clato ai fratelli cle lVloris 
cli trasformare la loro casa nel paese cli 8arnonico in una 
rsrr/o e cli assumere clai 10 il preclicato «von lVlo- 
renberg»'^. Inutilmente ancbe queste clue famiglie cerche­
ranno cli penetrare nelle assemblee provinciali. Le ascen- 
clenre cittadine clei cle kstis o quelle marcatamente rurali 
clelle famiglie Loncini e cle bloris non avevano giustificato 
cla sole il loro allontanamento ciglia curia clei pari; il motivo 
clella loro esclusione era stato piuttosto l'incapacità «li supe­
rare le prove nobiliari allottate nella contea: nel caso cli 
(Giovanni Lonto il ciiploms clonato alla famiglia nel 14)2 si 
avvicinava troppo a un normale titolo cli un
privilegio capitato con facilità nelle mani cli cbi aveva servi­
to brevemente l'imperatore; ancbe per i cle bloris esisteva 
un passato cli servirio all'impero'^, ma non cosi «latalo cla 
permettere qualcosa in piu cli un prefisso nobiliare; quanto 
ai Loncini e ai cla blslosco, l'instabilità clei loro benefici 
fondiari e una base patrimoniale troppo insicurs - i Loncini 
infatti, perderanno il feuclo pignoratilo cli ^ltspaur nel 1)40, 
i blalosco'^ lasceranno il loro castello nel 1) 12 - avevano 
fatto clifficlsre cli loro. L'acquisto cli foncli, un'investitura 
feudale, erano una bussola efficace, ma non assicuravano 
piu in moclo lineare il passaggio clalls terra alla nobiltà'^.

>25 Alcuni cenni su queste clue famiglie ansimi in L. ^USSLkxir, Osr/44s/ 
pp. 67 e 70-71, e in O. RLicn, I 4r Lporo e Le//or- 

te, pp. 186-196.
>24 lì^I, O() àrrwe», li, c. 109r.

125 V. Z'aàZ/re s caste/// -/e" i^la/osco, p. 46.

126 7r>o/, Z, c. 29r, 24 febbraio 1ZZ1; re ?erciinsnlio orclins- 
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I divieti cl'accesso, Ali sbarramenti, 8Î konclavano su una con­
cezione clella nobiltà cli cui 8Ì era appropriata la corte asbur­
gica. Oipenclere 6a una sanzione estranea alle con8uetuclini 
locali aveva amalgamato i caratteri clell'srisrocrgsis trentina, 
cbe ora apprendeva a quali esempi riàrsi e quali atteggia­
menti tosse vantaggioso imitare, ba vicinanza con lo spazio 
asburgico - e la sua intluenss politica - aveva inclotto un 
prestito torboso cli moclelli nobiliari. Attraverso il setaccio 
clelle orclinsnse austriacbe erano scivolati tscilmenìe quei 
keuclatari cbe nelle giurisclisioni conservavano intatti alcuni 
attributi essenziali clella sovranità; lo à r<r»g«r,rrr esercita­
to nelle contee cl'^rco e boclron e nel territorio clei dasrel- 
barco cli Oresta aveva assicurato si rispettivi giusdicenti un'ac­
coglienza speclita. specie per i signori clelle clue contee po­
ste ai contini con blilano e Veneria, l'ammissione alla matri­
cola rstiticava uno stato cli immunità clal potere vescovile, 
iniziato al tempo clei patti cli 'rsccomanclasione' con i Vi­
sconti e la Repubblica alla tine clel trecento, proseguito 
poco clopo con le clicbisrasioni cli kecleltà e cli omaggio vas­
sallatico alla dinastia asburgica^. ^la non sempre il princi­
pio cbe «teuclum cle sui natura nobilitar possessorem» si era 
mostrato esaustivo, ba premessa valeva ancora nelle valli cli 
blon e cli 8ole per le stirpi clei Ibun e clegli 8paur, kamiglie 
signorili cbe alla clisgregasione clelle veccbie contee carolin­
ge clegli Appiano e clei blavon avevano ritagliato clentro 
quei territori àmbiti cli potenrs immecliata; non valeva per 
altre kamiglie cbe clalla dispersione clei poteri pubblici ave­
vano guadagnato renclite, cliritti cli regolaneria, oneri cli cor- 
vect ai propri castelli, mai Io «ius ssnguinis». Oes, b4sclrus- 
20, ^rs, Xbuen-kelssi nelle clue valli «lei trentino occicleo- 
tsle, i dastellalto nella Valsugana, clovevsno l'ingresso nella 
nobiltà non alla giustizia cli sangue esercitata sui propri teu- 
cli, bensì a un collauclato intreccio cli servisi e cli rapporti cli

va si a» c/er LtrcH cii non Ammettere in cliets i seguenti
«nsugescielren» trentini: De pstis iLìrsrelli, De pstis lerlsgo, cle Floris, 
Lonclnl cli Lsser, li.sngenmsnntel, koccslrruns, cis 8slis, cla iVlàlosco.

l27 per ls storis clelle giurisàioni, konclsmentsle sneors 14. vott VOttL- 
I.MI, Dar rc>e/r<7^>e ^«âro/, pp. 1ZZ-14).
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fedeltà predati alla diuasliâ asburgica^^. storpiature ger- 
manÌ2r;aiiri dei cognomi locali, i frequenti legami matrimo­
niali con i casati clella contea, erano il segno piu vistoso 
dell'omologia nobiliare; un lascio cli attitudini e di iclee alle 
quali, a pre^ro cli lungbe attese, ancbe l'oligarcbis cittadina 
finirà per piegarsi^^^.

4. <7<r»o»à»

I^Iel XVI secolo le corrosioni all'icleologia nobiliare non iran­
no incrinato il ruolo cli moclello attribuito alla tradizione 
cavalleresca, alle qualità e al genere cli vita cbe essa ripete 
cla codici di comportamento peculiari: il suo è «il modo di 
vita conforme all'onore», cbe altri settori tentano per vie 
diverse - il sapere, la riccbe^a, gli uffici - di imitare, be 
convenzioni sociali tanno sì cbe al paradigma del gentiluo­
mo debbano guardare quelli cbe stanno piu in basso, «con 
l'obbligo rigoroso di attenersi alla sua immagine quanto piu

ìr» pl. vou Voi.rei.mi, Dar rve/rcLe 5»âro/, pp. 58-72; 0. àssWen, 
Oer/1-/e/ 4cr lVc>»r/>erger, pp. 27 e ss.; la nomina cii (Giorgio LIes a «Oie- 
ner» clel duca 8igismondo, in 801', ms 5285/7 (a. 1459)

>2? II 14 Aprile 1525, una transazione sottoscritta ci al conte ciel lirolo e 
dal principe vescovo cii Trento bissava l'appartenenra si vr-rrorcr ve/ c-r- 
rrc//<r»r cici lignaggi trentini riconosciuti dall'imperatore Massimiliano I 
prima ciel 1500. I nobili maggiori, sottratti alla giurisdizione vescovile, 
adivano la corte giudiziaria clei s» c/er cii Rolla­
no e accedevano alle ciiete provinciali tra i seggi dello Va»-/ aristocratico 
tirolese: «Veterani vero nolriles, qui nol>iiitaris titulum non a tempore 
IVIaximiliani imperatoris secl ante actis saeculis olrtinuerunt, et in Episco­
pato tridentino resiclent, lii principi et comiti ìyrolis iam ciicto conven- 
tui nolrilium, et Lapitsneo sci tongum ^tliesim cum piena iurisclickione 
sukiecti erunt, coeteraque onera portare kenebuntur»; LLt, ms 52, k. 
252, versione latina della «Oeclaration vvegen deren vom adì so under 
dem 8tillt triendt sitren und vonen» in 11^1, llr/c/? T'irò/, 1, cc. 12r-v. 
8ollecitato dai principe vescovo di trenta, il conte del tiralo re terdi- 
nando I ordinava nuovamente, il 4 giugno 1550, clic le persone nobilitate 
nel XVI secolo non lassero accolte «nit auk die tanndtage noci, sul die 
adenliclien ldolgcriclrt gen Loxen»; II./VI, L«c/> t/ro/, 2, cc. 165 r-v, 4 
giugno 1550. te date d'iscrizione alla matricola tirolese delle lamiglie 
vescovili, dalie anticlis alle piu recenti, sono riportale nel Vcrre/c/>»/rr 
ràvrr/rc/>cr i/er tr>o/er zlt/e/rvrs/r/^e/, pp. 1-24.
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la si contempli cla vicino»'^". On rispetto clelle proporzioni 
nobiliari molto intransigente nella società imperiale ba esteso 
le maniere cavallerescbe fuori clegli ambienti curiali, in cui 
banno sempre trovato un clima benevolo, o clei suoi luogbi 
cl'origine, lo scenario clelle e gli scorci
castellani clelle campagne. Il sincretismo al quale si sono 
orientati i clibattiti sulla nobiltà, propensi a integrare punti 
cli vista estranei se non leclono l'antico editicio clei privile­
gi^, ba latto sì cbe il linguaggio keuclale e militare si ada­
gi, per successive imitazioni, ancbe in ambiti urbani.

è accaduto nel territorio vescovile, quando le «lungbe cate­
ne di anioni rimane»^ formatesi nell'interdipendenza dei 
sistemi fiscali banno costruito per l'aristocrsria dello 8tato 
trentino una nuova identità, piu familiare alle abitudini dei 

valligiani, protetti dall'impianto fortificato dei ca­
stelli posti al centro delle loro signorie, meno consueta ai 
cr'r-er del vescovo, per i quali la tradizione cavalleresca ri- 
cbiede un difficile iter di apprendimento.

luglio di un (Giovanni àtomo ?ons, mercan­
te e prestatore di denaro, è giunto nel capoluogo del vesco­
vado verso il secondo (Quattrocento arriccbendosi presto 
con un'accorta divisione delle sue iniziative: le bottegbe aperte 
sulla piarra del comune, gli acquisti di edifici e di campi 
nella pretura, il monopolio della produzione di candele di 
sego, l'appalto del kontico del sale, poi l'impiego dei guada­
gni sotto torma di prestiti torniti alla del l'irolo.
Orarie a queste attività ba ricevuto l'incarico di camerlengo 
a Verona durante l'occuparione imperiale, quindi l'appalto 
del darlo arciducale di Lgna, dove si smercia tutto il legna­
me kluitato dalla val di kuemme^; al culmine del prestigio,

00 Uà«àVàI.I., potere, onore, âier, pp. 44-4Z.

oi X. IlrrrK-). 6/UìLM, l4oLr/à, p. 61.

02 T'e8pre88ione è «li 14. Triàs, To/ere e crvr/tà, p. )07.

or 8ui primi impiegai «li Qiovanni Antonio come camerlengo imperiale, 
H^I, 06 Xsnrnrer-^oprsàc/ier, ltlrrttven, 14, cc. 74v e 147v (20 marra 
e 7 6iceml>re 151Z); e 8ulle conciirionl per l'appallo «lei «larlo a Tgna, 
H^I, Ot) Xsnrnrer-Xoprs/i'«c/>er. (gemerne Z, c. 1Z2r.
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imperiale ài 1486, quando Massimiliano I di­
viene snelle Arciduca «l'Austria, nel 1499, Oiovanni Antonio 
ottiene un miglioramento 6ella propria figura araldica. Al­
l'imperatore il pona non 6eve 80I0 il pugnale fra clue stelle e 
la luna concesso come stemma cli famiglia e posto sopra il 
portale «l'entrata clella sua nuova casa in contrarla barga, un 
palalo affrescato sul fronte con tre immagini cli Massimi­
liano raffiguranti il suo soggiorno a Irento; nel feuclo cli 
tergine, un'e»c/sr-e tirolese «listante una clecina cli miglia «la 
Irento, proprio la conficienss con il governo asburgico gli 
ba concesso «li avviare la sua impresa piu re<l«litiria, lo sfrut­
tamento «lei filoni argentiferi scoperti a fine Quattrocento 
nelle valli attorno al borgo perginese. Acquista per cinque­
cento fiorini cla un mercante cli Augusta una parte clelle 
«buse» scavate clai minatori teclescbi e altri mille li investe 
come capitale per fonclsre una compagnia mineraria assie­
me a Oiovanni battista a prato - lo rio «li Innocenro - il 
quale, oltre a una quota cli 800 fiorini, impegna nella società 
una parte clelle vene argentifere in suo possesso a tergine e 
nel feuclo cli Lalclonarro, una fucina e i boscbi con cui ali­
mentarla. ba coppia «li imprenclitori non si è formata ca­
sualmente; fra le clue famiglie cli immigrati esiste un soliclo 
rapporto cl'sffsri e un matrimonio cbe cli tali affari è stato il 
seguito naturale. Il bona clecicle nel 1I19 cli fonclsre la so­
cietà mineraria percbè Oiovanni battista è «come bolo al 
anteclicto 2uan Antonio, e per esser suo barba et baverlo 
levato» si è accorto clegli scarsi recleliti cbe fin lì banno 
offerto i beni su cui svolgeva le sue funzioni «li tutore: così 
mal sfruttate le concessioni perginesi clegli a prato, cbe suo 
nipote non ne poteva «cavar costruto con bonor et butilita- 
cle» e si era riciotto a «viver con poco governo et bonor in 
casa et fora»!".

branco clei traffici - «Io «lilo messer Dovari Antonio clice cli 
aver remeso «le far mercb ansia et baver fasticb «le molti re- 
specti» -, ba considerato questa compagnia «non essere clam- 
nosa con governo, et per exercicio prolongar la vita sua, et

04 LL1, ms 2640, c. 6r (12 novembre IZI9).
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vivendo longsmente poter tar ben per la anima et corpo». I 
capitoli sul numero clei lavoranti, sulle paglie, le visite ai 
sartori, le relazioni con il vicario e il capitano imperiale cli 
tergine occupano la prima parte clel contratto; 8ei carte 
seppe cli clau8ole e cli compiti tecnici fissati per ricavare 
un'«hutiìitade» clall'impresa. T^lla fine clella scrittura però, 
(Giovanni Antonio riscopre il proprio impegno cli tutore e 
torna a preoccuparsi clel «bonor» cli suo nipote; è un corol­
lario al contratto in cui il tiglio delì'srosvrr^srà ta trapela­
re un'attitudine un po' inattesa per il rispetto clelle conven­
zioni estuali. Obbliga in primo luogo Giovanni Lanista, se 
non vorrà rescindere l'accorclo, a prendere moglie «per luto 
Io anno 1520 seconclo cbe Dio me inspirerà». Loco 'divine' 
sono le altre regole cìie il nipote si impegna a seguire una 
volta concluso il matrimonio: cìovrà vivere in casa «bonore- 
voìmente, con masara, fatar, kamei, mastelaro cle cavali» e 
tenere nella stalla almeno un cavallo clel valore cli 25 fiorini 
«fornirlo lionorevolmente et Len governarlo»; gli capiterà cli 
percorrere le stracle cittacline, ma non porrà mai tarlo sensa 
la compagnia cli un servitore a piecli o a cavallo; se a cavallo, 
non cavalcherà «sensa tameio in lago alcuno» e andrà «tor­
nito Le la persona lionorevolmente, asiache tasia honor a 
mi et ali parenti mei». Il Lana ha preterito nella sua vita 
ispirarsi a una saggia conciona cla mercante, e quel cliploma 
cli noLiltà comperato nelle pause clei viaggi alla corte asbur­
gica non Io scosta clalle sue abitudini quotidiane; se racco­
manda che l's Lrato debba accudire almeno un cavallo in 
casa non è perchè consigli al nipote di scegliere le armi 
come professione, ma vivere «con honor in casa»; mantene­
re servitù e un cavallo «tornirlo lionorevolmente», compor­
tarsi nella persona e negli abiti «asiache tasia honor a mi at 
ali parenti mei», è ormai importante quanto ammucchiare 
sui carri i sacchi d'argento, tenere in attivo la compagnia e 
ricavarne «costruto con honor et hutiìitade».

(Giovanni Antonio non conosce i trattati in cui si prescrive 
che «nobilis non tenetur ire pedes sed eques, secundum 
conditionem suae personae»^; l'arrogsnsa di chi cavalca

8. L>rk>OHà, De mr'/à»? c/e/rze»^o, k. Z12r. 
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armalo in compagnia dei servitori rimane lontana rial suo 
carattere. Lerto le suggestioni cavallerescbe non Io lasciano 
indifferente; quello stile cli vita è nel senso comune lo spec­
chio clelle abitudini nobiliari; i simboli con cui si compare 
in pubblico - gli abiti, i cavalli, le insegne aralclicbe - fun­
gono cla metro cli paragone spicciolo per ciistinguere i mem­
bri clel ceto aristocratico cla coloro cbe ne sono esclusi, lb'ere- 
clità clei costumi csvslìerescbi raggruma tuttora i segni este­
riori, quelli piu visibili, clell'orcline nobiliare e «l'aclesione 
inclivicluale e familiare al coclice clella cavalleria»'^ resta un 
inerbo per mostrare l'integratione nel ceto aristocratico e 
per riconoscersi a vicencla. Il fascino cli questi coclici clura 
intatto nella citta vescovile; in forme attenuate, in parte vol- 
garirrate cla una sensibilità mercantile, essi suggeriscono a 
un imprenditore minerario i canoni educativi si quali il ni­
pote dovrà attenersi.

limitazione di un modello culturale, divenirne padroni, 
costringe a un tirocinio faticoso, sebbene quest'apprendi­
mento non innescbi sempre praticbe sociali conseguenti.
Irento si può essere nominati dalla comunità «capetanio de 
)0 fanti» all'assedio di castel Leseno nel 14Z6 come accade 
a Bartolomeo Berlina e passato qualcbe mese tornare in 
città al piu tranquillo mestiere di notaio"?, curando l'orcli- 
narietà di un futuro agiato a cui la guerra non apparterrà 
piu; si possono conservare nelle stante della propria casa, 
assieme ai panni di lana, alle tappe e alle forcbe da vendere 
ai contadini del distretto, un buon numero di poemi csval- 
lerescbi solo per il piacere di leggerli e senta tradire l'attivi­
tà di mercante"^. salare una cultura nella pratica significa 
perciò tener conto di piccole o grandi sbavature; niente 
infatti assicura cbe le situazioni in cui ci si imbatte nella 
prassi derivino in modo stereotipato dalle categorie cultura­
li secondo cui si interpretano le circostante e si agisce"'.

Uà 8.0. 2L^O8I, Lrmèo/r'ra e /orme />àre, p. 4Z.

"7 LL?, ^<7, ms Z547, c. IBr.
1)8 ^81, lVor-rr-A' Francesco OsIIsvino, I, c. 270r, inventario 

ciel cittaciino cli lesalo I^uclovico «a Liretis». ,

N? «I,g pratica, piuttosto, l>g Is sua clinamics - una 'struttura clella con-
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hi ei pensieri di Oiovanni Antonio, la conquista clel titolo 
nobiliare, come pure la costruzione cli una residenza affre­
scata cli simBologie imperiali, ricopre con una cliversa scan­
sione temporale la propria riccher^a; esse sostituiscono alla 
cronologia clei fatti politici cittadini, incerta e così priva cli 
appigli, quella piu irreversibile e definitiva clell'aralclica feu­
dale. ^Ilo stesso moclo, gli avvertimenti al nipote Oiovanni 
Battista, invece cli essere solo una maldestra copiatura clella 
maniera cavalleresca, esprimono il Bisogno cli marcare in 
città, usanclo i coclici piu comuni clella vita noBiliare, un 
senso cli distinzione familiare, cli voluto distacco dal ceto 
comunitario, ciré trae la propria legittimità dalla vicinanza 
alla /o-rr del tempo aristocratico. Assolto scrupo­
losamente il compito di definire lo spazio simBolico"" del 
loro prestigio, la vita dello ?io e del nipote scorre con i ritmi 
e con le occupazioni di prima, non distratta dalla carriera 
delle armi nè dall'imitazione passiva di quegli atteggiamenti 
cavallereschi che renclerehhero quasi impossiBile la sorve­
glianza delle ricche concessioni minerarie.

Blonostante la cautela con cui parte del ceto consolare ha 
recepito alcuni tratti della cultura cavalleresca, la veloce 
mimèsi di una condotta di vita piu consueta al di fuori del­
l'area urBans tende a propagare negli amBienti cittadini 
un'unità di misura del prestigio locale diversa dal passato; 
ora, «ai principi di selezione, d'inclusione e di esclusione, 
fondati su una molteplicità di criteri piu o meno stretta­
mente legati tra loro, e per lo piu impliciti», derivati dal 
modello patrizio, si accosta un'operazione piu istituzionale 
di segregazione, che si vale di un numero ristretto e control- 
lahile di valori selettivi'". hlon solo le famiglie a prato e 
pona devono fronteggiare una definizione delle gerarchie 
sociali progettata al di là delle mura, e in verità non è solo 
da quegli anni che l'ohhhgo di ricorrere a certi atteggia­
menti si è fatto corrente.

giuntura' - elle ^sfinisce significstivslnenle le persone e gli oggetti elle 
ne fanno parie»; U. 8àNI.IttS, trarre c/'s/r», pp. Z1-Z2 e 9Z.

140 p. IZoUKVIM, I.S c/rttààe, pp. e ss.

l4l ?. LovRviru, I.L -/rr/ààe, p. 168.
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?er trovarlo Zia operante come indicatore 8ocia1e basta tor­
nare indietro cii quslcbe ciecennio e 8po8tar8l 8ui terreno 
della politica eccle8ÌS8tica; mentre le ta88e imperiali imbri­
gliano il ve8covsclo ridisegnando le 8can8Ìoni cli ceto ira i 
suoi 8uclcliti, le ten8Ìoni e gli attriti cbe l'gristocraxia trenti­
na cleve percorrere 8Ì 8eclimentano entro il capitolo clella 
cattedrale, dome nelle cliete tirole8Ì ancbe nell'assemblea 
clegli elettori ve8covili la nobiltà è oggetto cli ciÌ8cu88Ìoni 
acce8e. blel 1469 8igismondo d'-^sburgo informa il consola­
to cli aver re8pinto l'elezione a clecsno clel canonico 8teksno 
T^pprovini; 8econclo il clucs la prowÌ8Ìone pontificia va cen­
erata poicbè 8petta all'imperatore conferire la prima cogni­
ta canonicale"^. ba lettera non rimanila sci altro, ma nella 
riunione con8olare indetta per rÌ8ponclere alla 8crittura del 
duca le possibili cau8e del rifiuto di Innsbruclc 8ono piu 
e8pre88e; i magÌ8trati trentini dicbiarano di aver premuto 
inutilmente 8u11'^pprovini gffincbè rinunci alla nomina; an^i 
8tetano, 8orpre8o per la notorietà della cau8s presso Federi­
co III, cbe nel frattempo scrive al vescovo condannando 
l'elezione decanale"', ba replicato cbe non esistono nè sta­
tuti sinodali nè consuetudini della cbiesa trentina contrarie 
alla nomina, «et quocl ^mo, retrosctis temporibus, alii quam 
plures cives et nobiles tridenti fuerunt decani»"''.

Ouslcbe anno dopo, frammiste ad altri motivi, le stesse de­
finizioni di cà/àr e di spuntano in un complicato
processo cbe si dibatte di fronte alla corte vescovile. Vigilio 
blegrelli, canonico cittadino imputato di aver ucciso un ri­
vale per accedere alla sua prebenda e di falsificazione di 
una bolla pontificia, ribatte alle accuse di --rs/s /s-r-rs con le 
quali si apre il procedimento inquisitorio; è nobile anzitut­
to: «ex nobilibus in civitate tridentina ortus oriunclusque 
parentibus, conversationem et clomesticitatem principum.et

"2 /4c, ms 1610.

Lkr. !.. 8/ì^II'irâI.l.cli, pp. Z88-Z9O ti
novembre 1469).

>4(7, ms Z86?, c 19r. (s. ci. ms 1470); nel 1470 8igismonclo 
ordins sncors cii ksrlo desistere dsl decsnsto; 8L1', /IL, ms 1Z0Z. 
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nobilium virorum prelatorum pre8ertim in partibua illi8 ba- 
buit, et cum illl8 couverastua kuit, ac familisritate peraona- 
rum ciucia liberaliter U8U8 kuit paiam et publice»; la conL- 
clenxa, la /«-«ààr pubblica con il «luca, i viaggi cbe egli 
ba compiuto 8u oràe cli 8igÌ8Mon6o a Milano o nella 8ere- 
nÌ88Ìma con «famigli e cavalli» clevono evocare nei giullici 
I'impre88ione cli uno 8tato nobiliare"^. L blegrelli 8Ì affanna 
a ripeterlo clove può; clicbiara e88ere un «vir peritub, prati- 
cu8 et expertu8», come il paclre Agostino cbe era 8tato «ci- 
vem tri6entinum et nobilem»; a 8us volta egli è reputato 
«civÌ8 et nobilÌ8» in città e tiene il canonicato legalmente: 
«fuit et erat prout boclie e8t bomo nobilia pacificu8»"^.

8teksno Approvin! aveva ragione nell'affermare ì'ineàten- 
ra, per il capitolo cattedrale, cli prowÌ8Ìoni o 8tstuti ainocla- 
li regolanti la collazione clelle prebencle; ms la 8us elezione 
a clecano, cbe egli cle8iclerava accettata grafie al 80I0 confe­
rimento cli una prowi8ta curiale, infrangeva quelle conven­
zioni fra papato e impero entrate in vigore clopo la ratifica 
clel concordato cii Vienna; clau8oie cii comprome88o, anaio- 
gbe nella logica alle norme clei tanti concorciati cli meta 
(Quattrocento cbe ricono8cevano al pontefice il cliritto cl'in- 
tervento 8ulle nomine clei benefici e «si principi I'occa8ione 
cli inebriare politicamente tale intervento, ottenenclo cla 
Roma nomine e clecÌ8Ìoni conclirionate ai loro intereaai»"?. 
(guanto a Vigilio I^egrelb, il 8uo proce88o avveniva in mo­
menti cli applicazione meno contesala <lei capitoli concor- 
clatari e aeguivs l'emanazione clell'inclulto cli 8Ì8to IV cbe 
nel 1474 aveva eapulao clal capitolo trentino buona parte

"5 ^87°, /ì?V, r /, cp 44 n. 29, c. I18r. Oli antefatti e il corso clel 
processo, apertosi a Irento nel 1482, sono riassunti ria k. 5cktIMI.rck, 
f>s/tr/re<rrrotre «rr 4oc»t»e-rto, pp. 1-28.

>46 Qli servirà a poco comunque insistere sulla presunzione cli nobiltà; 
alla (ine clel processo i giudici Io condanneranno, e un notaio clel tribu­
nale, infastidito dai continui ricbismi del blegrelli, lascerà accanto alle 
sue porrtro^er et artà/or difensivi un commento velenoso, capovolgendo 
in senso denigratorio un'immagine cavalleresca: cosi indecoroso era il 
tenore di vira della famiglia di Vigilio cbe oggi «eius fratres equitsnt cum 
duobus bobus de aratro»: t^.87, X?V, s I, cp 44 n. 29, c. 14r e c. IZr.

>47 Losi k. Lixxoccm, Lacera e potere, p. 8Z. 

249



dei chierici non originari delle terre imperiali. be reazioni 
contro di lui erano 8tate subito piu violente, e la 8celta di 
ricorrere, a metà clel dibattimento, «acl romanam curiam, in 
qua e8t sons iu8ticie», 8Ì era ritorta contro Vigilio nell'accu- 
8a cli voler annullare i cliritti asburgici a savore della cu- 
ria'''^. In questa cornice cli politica eccle8Ìa8tica, la sorve- 
glian?a asburgica, indirizzata clapprima ai Genesici episco­
pali con la volontà cli renclere la 8ecle trentina una clioce8Ì 
patrimoniale"", provo a re8tringere il ma^^o clelle candida­
ture dalle quali regolarmente 8Ì estraeva il nome del suturo 
principe vedovo.

Il siltro delle ammÌ88Ìoni canonicali divenne intatti piu se­
lettivo con I'a8ce8s al trono di Massimiliano, e a Iremo 
come apassavia o a Lostanra, 8tati eccle8Ìa8tici collocati in 
regioni srontaliere alle province ereditarie, le nomine dei 
pre8uli non deviarono piu dalle prevÌ8Ìoni imperiali; Ildalri- 
co Brundsberg, Iddalrico biecbtenstein e Oiorgio bleideclr, i 
prelati ciré re88ero la diocesi a cavallo del XV e XVI 8ecoìo, 
dovettero la conquista di una prebenda capitolare e la loro 
elezione vescovile a un calcolo precÌ8o di ingredienti politi­
ci e di scambi di savori generati negli ambienti della corre; 
la vidimazione papale, sebbene poco volentieri, non era mai 
stata negata dopo cbe costoro avevano messo piede nel duo­
mo di 8an Vigilio. I vescovi di Augusta, Licbstâtt, Bressano­
ne, lrento, Loira, dalla sine del '400 surono - molto piu cbe 
pastori d'anime - pedine vitali nella burocrazia asburgica"", 
lolle queste designazioni, per le quali le kacoltà elettive del 
capitolo si riducevano di norma a sormalità, l'iter con cui si 
assegnava il grande numero di benebci minori era sottopo­
sto a complicazioni inesauribili" i; non si sottraevano alla

^81, § /, cp 44 n. 29, c. 111v e c. 148r e ss.

"d On memoriale da recapitare in curia, scritto il 29 giugno 1482, pro­
poneva la designatone diretta, da parte degli arciduci» d'Austria, dei 
vescovi di l'rento, Bressanone e Loira; H/VI, Xoprâ«e^>er. d/rere Ker/>e, 
4, c. 542v.

150 O^tt/re^e Kere^r/agr-r^/e» «rr/er i1laxr>»r/r4» I., V, pp. 58-61, dall'Lr»- 
/eràg di II. àOLir^eiLk.

l5i k. Ll220ccui, L/>rers e parere, p. 10Z.
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regola i canonicali trentini, ani quali le provvide pontificie, 
sollecitate spesso clai can6iclati locali, riuscivano talvolta a 
pesare piu clelle raccomandazioni tirolesi o viennesi; ma tali 
contraclclirioni furono una conseguenza cliretta aucbe clelle 
preoccupazioni nobiliari ciré contagiarono cla un certo mo­
mento gli aspiranti al capitolo.

8u1 finire clel Quattrocento, ogni lettera scambiata tra impe­
ratore e arcicluca cl'^ustria consiclera esiliale distribuire i 
canonicati cli Irsuto a cbierici 'italiani'*^; l'intromissione cli 
simili cancliclati, ricorcla un memoriale cli Ligismonclo d'à- 
stria portato «acl papam» cla Ddalrico Rrundsberg, non deve 
leclere i privilegi beneficiali clella dinastia*'*. ^'avversità con­
tro il clero cli curia e cbi a Roma vuole trascinare «clen 8tifft 
l'riennclt ye under clie ^elscb blation» è il tema principale 
delle istruzioni affidate a un ambasciatore cli lVlassimiliano 
in partenza nel 1492 verso la capitale pontificia*'"*. 8carse 
insomma le variazioni cli contenuto, proprio mentre la si­
tuazione cbe questi messaggi si lasciano alle spalle comincia 
acl avere contorni piu mossi. 5 cambiato acl esempio il pre­
stigio clelle dignità capitolari. 8e ne lamenta l'arcidiacono 
paolo (botta cbe fino acl allora ba visto nel coro clel cluomo 
«stallum suum immecliate prope stallum Reverendissimi do­
mini Episcopi», subito a fianco clel clecano, mentre allesso 
nella disposizione clei posti scopre cli essere soprsvsnrato 
clallo stallo clel preposito*". Rg prepositura, eretta nel 1426

-^d esempio, la lettera cli 8igismondo a Federico III scritta sul finire 
clel 1482: l'l./il, Xopra/f>rcc^er. /l7t<?rc lîer7>e, 4, c. 442v.

155 b/tere Kcrfie, 5, c. 2Z5r (7 ottobre 1485).

>5^1 ^81°, /, cp 55 leu. 1.

155 ^81", r /, cp 44 n. Z5 (14 feltraio 1500). >IeI secondo Linque- 
cento le dignità capitolari seguivano quest'ordine: «Il clecano era la pri­
ma dignità: a lui spellava il compito cli sovrinlenclere alle riunioni clel 
capitolo, aveva inoltre la giurisclirione sul clero inferiore impegnato nella 
chiesa cattecirale e nelle parrocchie annesse, (a seconcla dignità era quel­
la clel proposito: quest'ultimo non aveva uno stallo proprio e non parteci­
pava alla normale attività capitolare, ma aveva il cliritto cli sedere nel coro 
al seconclo posto in orcline cli importanza, accanto al decano; non detene­
va, inoltre, una propria prebenda ma gestiva autonomamente il patrimo­
nio della prepositura di 8. Apollinare, ^'arcidiacono aveva il terrò posto 
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incamerando beni ciel soppresso mona8tero cii 8sn H,oren2o, 
è un beneficio ricco, ma non cieve ii rango cii 8econcis ciigni- 
tà nei capitolo alla clorazione patrimoniale; il 8uo improwi- 
80 rilievo clipenclevs piutto8to ciall'e88ere la 8ola prebencla 
cii collazione tirole8e, una rÌ8ervs beneficiale protetta 8Ìa 
clalla regola clelle slternsnre men8Ìli con la curia, 8Ìa cialle 
logiche cii corpo e clalle connivente con i poteri cittaciini 
cbe PO88ONO agire nei capitolo. li 8orps88o ciel prepo8Ìto è 
un epÌ8oclio minuto e le protese cli ?solo Lrotts 8Ì fermano 
a constatare i 8Ìntomi piu apparitemi clelle novità; ma ciò 
cìie Ira 8U8citsto i rÌ8entimenti clell'srciciiacono, ci informa 
in realtà 8ul moclello cli chiesa clie 8Ì 8tava in8Ìnuanclo nella 
ciioce8Ì trentina: una chiesa 'regionale', obbecliente agli ac­
corrli clel 1448 e ail'incluito ciel 1474 cli 8isto IV, in cui 
l'origine geografica clei partecipanti cloveva e88ere comun­
que vagliata; e una chiesa clai profilo 'clinastico', nella quale 
le coordinate clecÌ8Ìve erano la fecleltà e le funzioni 8volte 
clai cancliclati all'interno clel serviran al principe.

I^sel principato gli interventi e le relazioni diplomatiche ta­
cevano capo a un polo cl'attrgtione che, nono8tante le resi- 
stenre pontificie e il ricordo «li molti alle protezioni curiali, 
tencleva 8empre piu a 8po8tar8Ì pre88O gli Asburgo. ^'esclu­
sione clei chierici forestieri clai capitolo era 8tsto il primo 
pa88o, 8eguito cia un intere8se non sporadico per le chiese 
minori e per le parrocchie rurali; in que8ti casi, il carteggio 
diplomatico con la curia prencleva spunto clai 
ciella nazione teclescs. lVla Io stile monocorcle clei messaggi 
contro gli 'italiani' stilati clalla cancelleria austriaca era di 
tacciata, sensibile a un gusto popolare cii denigrazione anti­
romana al quale non corrispondevano le scelte cli politica 
beneficiaria, ispirate a inclinai cbe avevano poco a cbe tare 
con scrupoli nazionali. (Quando intatti il tono clello scritto 
cliveniva piu confidenziale anche gli schermi polemici spari-

nells gerarcliis clei canonici. normalmente fungeva cis giurante ciel vesco­
vo soprattutto per ciò cbe riguardava la giurisdizione spirituale. bo sco­
lastico, infine, era responsabile della scuola cattedrale, e degli aspetti 
legati al decoro degli uffici divini (musica, canto, libri liturgici) in duo­
mo»; cit. da L. Nv8OI.à, donorcere per governare, p. 87. 
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vano; in una lettera recapitata al vescovo Riecbtenstein trat­
tante l'assegnazione clel decanato, Massimiliano I contesse­
rà cli aver sollecitato il proprio oratore a Roma akkincliè 
nessun prelato, cli qualsiasi nazione, trancese, italiano op­
pure teclesco, guadagnasse quella clignità senta il suo con­
senso^; altre volte, saranno inclitterentemente i canonici 
trentini o italiani accolti «non expextatu consenso impera­
toria» a provocare le censure cli Massimiliano^. Ra qualili- 
ca etnica passava clunque in seconclo piano ecl era abbastan- 
ta vaga cla comprendere nella categoria clei «Vî^ablen» tutti 
coloro ciré aiutati cla una provvista apostolica o percorren­
do la carriera cli burocrati curiali richiedevano l'ingresso al 
ruolo capitolare «contra velie imperatori»». Ra tecleltà clina- 
stica insomma, in un complesso cli territori così largo, tra­
vagliato cla molteplici insenature linguistiche, poteva ancbe 
scavalcare gli steccati clelle etnie; ciò che non poteva invece 
ignorare erano le barriere cli ceto.

Massimiliano, nella missiva al Riecbtenstein, aveva clescritto 
al vescovo quale tosse l'esempio cli costituzione capitolare 
aclatta a Irento: un capitolo cbe, come cli consueto nell'im­
pero - «vie aut etlicbn annclern stiktn leutscber nation» -, 
tosse impenetrabile agli sprovvisti cli gracli nobiliari o alme­
no cli un titolo cloNorale in cliritto civile o canonico, Rra un 
clesiclerio coltivato a lungo, a partire cla quel memoriale ano­
nimo cbe nel 1465, scritto a Irento e indirittato a Federico 
III, aveva per la prima volta proposto cli tollerare canonici 
nobili o addottorati; e per realizzarlo, gli oratori a Roma 
tentavano cla anni cli ottenere un indulto cbe immettesse nei 
canonicati «Rdl, Ooctores ocler Ricentiaten»^. Re resisten­
te pontificie avevano dilazionato lino a quel momento la 
ratikica delle proposte asburgicbe; si avvertiva cbe una volta

156 p. 8àk>iri?àt.l.riì, p. 427' «halzn vir ern-
8llick gesckâ- und gepolrìzriel vorau8gen larne», veder V^sKIn ?ra»r- 
ro8» leuksck noeti annder a» sonnder unnaer ìrevelk niclit ru der poaenrn 
Icuinen ru Is88N» <10 8ektemì>re 1500).

157 LLI', M8 609, c. 52r (12 luglio 1514).

158 6ià «vor erlicken^sren» ricordava I^iecluenatei» nel 1501 la aupplica 
era arala recapiraka al ponrekice; ^81', r /, cp 55 letl. lr.
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SMMS88Ì gli 8bsrramenti cli ceto come requisito crebbero 
rims8ti i principi laici a giudicare la bontà clei titoli nobilia­
ri; ai percepiva il pericolo cbe la corte e8autors88e i poteri 
della curia, cbe il disbrigo delle collazioni beneficiane nel 
concÌ8toro o i denari ver8âti per ricevere le ugnature venÌ8- 
8ero 8O8tituiti dagli acquisti dei diplomi di nobiltà pre88O 
l'imperatore, 8altando i riti di mediazione giocati presso le 
magistrature romane, bina bolla di Clemente VII, nel 1552, 
e un indulto emanato da ?aolo III nel 1557 approvavano 
Normalmente le praticbe di segregazione cetuale; oltre a ri­
badire la proporzione degli stalli kissata all'epoca di 8isto 
IV noncbè l'obbligo a tutti i canonici di venire dal principa­
to o dalle province germanicbe, le costituzioni pontificie 
perfezionavano i requisiti d'accesso al capitolo: gli aspiranti 
dovevano essere «nobiles vel graduati», ligli di genitori en­
trambi nobili oppure provvisti di un titolo accademico in 
teologia, «tbeologia msgistri vel licentisti», o in diritto; per 
i canonici 'italiani', di latto i cbierici cittadini, era previsto 
cbe metà losse costituita da titolati, mentre l'altra metà, in 
assenna di ricbiedenti nobili, bastava provenisse «ex bonis 
psrentibus»'^.

b,e norme sull'estrazione nobiliare unikormavano gli statuti 
del capitolo trentino a quelli vigenti nelle altre città dell'im­
pero, allermatesi già nel corso del XV secolo, l'rento le 
recepiva con ritardo ma si può slkermare cbe l'ostracismo 
contro i prelati non nobili losse previsto già nell'indulto del

159 L. bluvotâ, Lo»orccre per governare, p. 87. ba bolla <li Llemente VII 
inaspriva le clausole clel 1474; essa prevedeva «cbe 2/Z clei canonici do­
vessero essere nati da genitori teclescbi e parlarne sufficientemente la 
lingua; la restante parte doveva essere costituita da italiani o di altre 
narioni purcbè fossero ancbe sudditi di casa d'Austria o del vescovo di 
l'rento. Il decano (prima dignità dei capitolo) inoltre, doveva essere te­
desco di genitori kedescbi ed essere sacerdote», l'ale severità era stata 
pero corretta, ascoltando le lamentele del principe vescovo Bernardo 
Oes, nell'indulto di paolo III; sparile le prescrizioni linguisticbe, rimasta 
invariata la suddivisione 'nazionale', si concedeva cbe il decanato spet­
tasse ai due gruppi indistintamente e cbe i canonici della quota italiana 
fossero sempre sudditi del principe vescovo, il quale aveva facoltà di 
nominare, fra il terrò italiano, un suo famigliare' sebbene non nativo del 
principato (pp. 86-87).
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1474. b,a proporzionale etnica fissata dalle concessioni di 
8isto IV era riuscita in poco tempo a tenere lontani i candi­
dati curiali; verso la line clel XV secolo aspiravano a entrare 
nella cattedrale una parte 'tedesca', nobili della contea, del­
le terre ereditarie o vicine politicamente agli Asburgo, chie­
rici, funzionari o giuristi retribuiti con una prebenda; con­
tro di loro gli 'italiani', i quali però erano ormai identificati 
con il clero del principato e in maggioranza con ecclesiastici 
espressione della tetta piu ricca dei ceti urbani^". Inimitate 
le occasioni di scontro dentro lo spazio trentino, le decisio­
ni imperiali sui benefici furono piu duttili: lo stesso Massi­
miliano, decidendo sul possesso di un canonicato o di una 
parrocchia, spesso non esitò a esprimere il proprio consen­
so per il sacerdote «italiano»^ e le differente di etnia rien­
trarono, usate come arma di un gioco politico i cui unici 
referenti erano un'accettabile stabilità dei poteri locali e la 
contiguità alla dinastia.

()uasi annullate le interferente romane, specularmente cre­
sceva il peso specifico delle qualifiche di ceto. Cerche infat­
ti, da parte di Vigilio blegrelli o di 8tefano Approvin!, ri­
vendicare una patente di nobiltà se questa fosse stata un 
carattere accessorio? Il diritto di sorveglianta sulle ammis­
sioni, apparso da principio ancorato alle implicò
presto una verifica piu rigorosa delle genealogie personali, 
un esame cbe coinvolse in primo luogo le aristocratie citta­
dine. I c/sr/rs si estesero in ogni città dell'impero; 
servirono a frenare Io scadimento sociale e l'impoverirsi della 
nobiltà e a tagliar corto con le intrusioni pontificie. 7^1 pro­
cesso di chiusura non ku estranea la convinzione che i nobili 
fossero i soli destinati a tenere rapporti con la sfera del

>60 d Ali esempi riparlali cla O. l.Lc»I.cir^L«, Oer llavrp/«r» c/re Keâr- 
à/l, pp. 8Z e 88.

o. 1.rcUl.Lir8IM, Ver Xâp/ Ae 1îec7>/r^rs/r, pp. 90 e 115, cke 
naturalmente, nell'ottica nazionale cii uno 8lorico tirolese cii primo Nove­
cento, condannava i lavori agli ilslisni cii un imperatore germanico. 1.» 
non rigicis osservanza ciells ripartizione etnica, il 8uo intrecciala! sci altri 
fattori nell'sccesao al capitolo - legami clinsatici, lavori clientelsri, rap­
porti politico-sociali - è ciocumentats per il acconcio Cinquecento cia L. 
I4vSOI.â, Lonoreere per governare, pp. 89-98.
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sacro; «latel enim quaedam vis in nobilitate - commentava 
un italiano a proposito della Oermania -, quae populorum 
sibi ksvorem vel attrabit vel conciliar. Lontra vero ecclesiam 
ignobili prelato commissam et cives et externi clilacerant»^^. 
^'episodio trentino ripeteva in piccolo simili premesse, ao- 
cbe se queste affinità non si potevano comprendere isolate 
da un contesto istiturionsle piu largo. Il 1474 era stato l'an­
no dell'indulto di Listo IV e della definitiva inclusione del 
principato tra i contribuenti della contea; da allora avere 
accesso alla dieta significò per i sudditi vescovili l'iscrizione 
nella matricola della nobiltà maggiore. Il capitolo cattedrale 
caricò sopra di se queste funzioni con i limiti posti alle 
candidature e divenne il luogo in cui, specie per l'oligarcbia 
consolare, si dispensava la garanzia giuridica di un titolo 
nobiliare; entrarvi grafie alle riccberre, a una lettera impe­
riale o a un dottorato, equivaleva a regalare alla propria 
discendenza il marcino della nobiltà. Il bs-ràg tirolese e 
l'assemblea dei canonici cominciarono a imporre certe con­
venzioni, a valutare l'idoneità di certi atteggiamenti quando 
la politica fiscale ed ecclesiastica uscire dall'impero si so­
vrapposero alle istituzioni vescovili nel cui quadro si era 
agito fino ad allora; fu necessario ricorrere ad altri vincoli 
d'obbedienrs, costruiti sulle magistrature, sugli ukkici cosi 
come su nuove fedeltà individuali, nella consapevolerra cbe 
la costrizione potesse crearsi ancbe dal lento sottomettersi 
al mentale e al prestigio pubblico incarnato dalla 
nobiltà: un modello di valori cbe le arioni degli apparati 
riproponevano giorno per giorno e cbe si allargava senrs 
intoppi nel principato.

>62 II periodo, trstko 6si De rà, e/
cli Lnes 8ilvio kiccolomini, è cirsio cls

p. 65 nota 1.
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giusàis P6N3!6: 
Is eoili oittsciloo o

1. 17» pro/ogo. /e />ro/e^/c> dr àlrc^crc'/ 6crrr-»sr>

lino dei pochissimi scritti autografi ciré l'enigmàtico Vlicliael 
Oaismair ha consegnato alla curiosità degli glorici per deci­
frarne il ruolo e la personalità durante la rivolta contadina 
trentino tiroide, è una gorra cli memoriale fatto pervenire al 
congnio aulico cli Innghruclc tramite la moglie clel giudice 
di 8terring (Vipiteno) neìl'ottolrre del 1525^. Oaismair, fug­
gito clalle carceri clella città tiroide e forge nascosto nei 
paraggi, ricostruisce sommariamente le vicencle clella sua 
citazione e clel suo arresto, cercando cli mostrarne l'infon- 
dsterrs. Il canonico e clottore hrissinense Oregor Ungerei, 
allora ambasciatore cli re ^ordinando presso la serenissima, 
è il bersaglio principale della scrittura; clopo aver montato 
una falsa accusa cli furto, costui «com'è costume clegli empi 
avicli preti» Ira sporto una seconda querela, aneli e questa 
priva cli sufficiente documentatone, ottenendo la confisca 
dei treni di Osismair.

f,e ìrriglie processuali del canonico sono la naturale risposta 
si saccheggi compiuti dagli insorti lrrissinensi il 10 maggio 
1525 contro le case capitolari, e l'anticlericalismo serpeg­
giante tra le sclìiere dei suoi uomini nei mesi della rivolta 
Laismair non riesce nemmeno ora a trattenerlo; ma nella 
seconda parte dello scritto, quando le nequizie di àgerer 
gli sembrano lren argomentate, prende la parola un La«er-r-

I per czuest'episoclio, e per le complesse vicencle storielle e storiograkiclie 
sedimentale attorno alla figura cli Niellasi Osismair, mi ìraso interamente 
sulla ricostrurione cli O. ?OI.N I, (7// r/ak«/r r>»porrr7>r7r, pp. 196 e ss.
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insolitamente a suo agio con la lingua clel diritto, 
risoluto a fronteggiare un avversario così ostile sul suo stes­
so terreno. Il memoriale tencle infarti a dimostrare come la 
corte cli giustiria enipontana, su istigazione dell'influente 
chierico brissinense, non abbia ottemperato agli obbligbi cli 
un procedimento imparziale: la sua offerta di prestare una 
cauzione per evitare l'arresto non è stata accolta, «il per­
messo di raccogliere in prima persona testimonianze a pro­
prio discarico negato, gli strumenti procedurali richiesti re­
spinti», la clausola di non confiscare alcunché prima di una 
sentenza definitiva e senra aver udito le ragioni della con­
troparte apertamente spregiata, pertanto, manda a dire ai 
giudici del ffo/r-rt,

«poiché non mi è slsta mantenuta alcuna tede, nè nell'invito fatto­
mi di venire a rapporto (in tale circostanza ansi sono stato arresta­
to), nè nel godimento del diritto locale (in deroga di cui sono stalo 
querelato), nè nella protezione e difesa da violenta illegittima, cb'è 
stata inferra in clisprerro della giustizia alla mia persona, onore, 
consorte, amici e fieni; di conseguenza non mi può essere imputata 
la violazione di alcuna promessa...»^.

b,a ragione della fuga dal carcere e della successiva rottura 
dei sigilli apposti ai suoi beni sta tutta qui, nell'offesa per­
petrata alle leggi da cbi avrebbe dovuto rigorosamente os­
servarle e nel timore di essere ingiustamente messo a morte.

«Io non intendo essere processato proditoriamente, - scriverà di lì 
a poco in un secondo autografo - in segreto e contro il diritto, 
l'ordine e l'equità. 8e, tuttavia, sarà pronunciata in merito contro 
di me una qualcbe sentenza contraria agli ordini, parziale e mali­
gna, intendo aver protestato cb'esss non può vincolarmi, per la sua 
irregolarità e parzialità, e clie io non sono tenuto a impegnarmi per 
rispettarla ed eseguirla»^.

8egrete22â oppressiva dei tribunali, incarcerazioni, rifiuto 
di accettare le fideiussioni prima dell'udienza, impossibilità 
di predisporre le proprie difese; enuciando le irregolarità

2 6. potin, 6/r r«/>c>rrràr/r, p. 199.

) O. potin, L/r p. 20Z.
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formali cbe lo banno incotto alla tuga il bsnclito 6i bterring 
proclama la 8us tonfata clikficlensa verso la giustizia tirole­
se. spulciare i programmi clegli insorti contadini compila­
ti nel 1525, gli autentici e i falsi, questi motivi cli denuncia 
parrebbero appartenere solo a lui. biella I.a»^erorc/»«»g, 
assemblaggio cli lamentele e cli progetti per un'utopica so­
cietà governata «lali"uomo comune' cbe le cancellerie tiro­
lesi, reali autrici clel clocumento, attribuirono alle trame ri­
voluzionarie cli Qaismsir, la riforma clella giustiria passa o 
attraverso il fuoco purificatore clei coclici - si clovrà perciò 
«eliminare ogni sofisteria e giuristeria e bruciare i relativi 
libri» - o nell'auspicio cli processi brevi, cli ricorsi in appel­
lo poco costosi, cla cui giullici, procuratori e avvocati non 
clebbano trarre guadagni se non un salario governativo"', 
^llo stesso moclo l'assemblea clelle comunità insorte, riunita 
a blerano clai trenta maggio all'otto giugno 1525, rivendica 
negli presentati a re berclinanclo ucliente piu svelte, 
un unico cliritto valiclo nelle giurisclizioni clella contea, giu­
llici cbe si accontentino solamente «lei loro salario e avvoca­
ti, «li quali con gran clarino gravano il comun buomo», meno 
avicl?. è il sogno cli una giustizia equa e religiosamente pura 
a uscire clai villaggi contaclini, una giustizia a cui siano sco­
nosciute la contaminazione clel clenaro e le complessità 1i- 
brescbe, gli avvocati e i procuratori; un sogno, appunto, e 
qualcosa cii molto lontano clai sobrio pragmatismo clell'im- 
putato blicbaei 6sismair.

Il ne sia o meno consapevole, sciopera espres­
sioni cbe i suoi seguaci faticano a comprendere; ma quanto 
rimprovera agli uffici giuciiàri cli Innsbruclc non è argomen­
to nuovo e nemmeno circoscritto alla contea, blel 1477, clei 
bancliti come lui, colpevoli cli aver sollevato le trentine valli 
clel bloce, banno recriminato contro un orcline cl'incarcera- 
?ione emesso senxa tener conto clelle cauzioni monetarie^;

4 6. koriri, 6/r pp. ZZ2-))Z.

N. I.a verrro»s, pp. 241-24) e p. 247.
6 /IT'V, r cp 9 n. 5Z e n. 57: c. 2v: «quos barrito» petunt scerpi 
debere per oKrcrum cum csulronibu» Ltsado el parendo iuri et de iudilio 
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pochi anni dopo, in una lettera diretta a lVlassimiliano I, è 
toccato ai con8oli trentini reclamare percbè i giullici clel 
coniglio ve8covile trattengono indebitamente nelle celle ciel 
Luonconsiglio gli accu8ati e non permettono loro cli difen- 
ders?. lbe 8te88e critiche agli abusi clegli interrogatori conclot- 
ti in segreto, le stesse avversità alla carcerazione come merro 
per estorcere le prove, sono dunque immerse in un circuito 
cli gravami e cli petizioni cbe attraversa quest'angolo clei 
clomini asburgici; a volte, come accorgimenti linguistici pas­
sati cli bocca in bocca, mescolandosi alle attese messianiche 
cli contadini esasperati cla una giustizia corrotta, piu spesso 
con il realismo clegli uomini cbe abitano le città e cbe, proprio 
come lVlicbael Oaismair, il segretario ribelle clel vescovo cli 
Bressanone, sanno appressare l'utilità clel cliritto.

dome rendere giustisia, cli fronte a quali giudici, nel capo­
luogo o in una corte delegata, riferendosi al diritto statuta­
rio, allo à o alla dottrina, furono argomenti quo­
tidiani nelle conversasioni della società politica trentina tar­
do quattrocentesca. Alcuni dei temi dibattuti, e forse i meno 
assillanti, nascevano dalla clebolessa politica del vescovato 
di fronte alla contea tirolese; si contavano periodiche intro­
missioni nei lavori delle corti trentine e periodiche lamente­
le da parte degli uffici locali contro queste interkerense. 
All'indomani del loro ingresso in castello e dell'investitura 
delle regalie, i vescovi erano soliti far conoscere all'impera­
tore le prerogative d'appello del proprio tribunale accen­
nando ai reiterati tentativi asburgici di vanificarle^, ha!volta 
però capitava cbe fosse una delle parti a chiedere la sospen­

sivi et de iu^icslo scrivendo, cum sir quoci extsk ststutum czuod iremo 
delret lrsniri neque incarceran prò pena pecuniaria, scilicet cum caulio- 
nibus debel recipi vigore statuti».

7 801', ^<7, ms 1795.

8 8o ribadiva Odalrico ?rundslrerg, appena eletto nei 1489, in una lette­
ra a Massimiliano I: ^Ll', >4?V, r /, cp Z leir. d. 
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sione ciel procedimento iniziato presso i tribunali della citta 
pensandolo viziato da errori o giudicando imminente una 
sentenza sfavorevole. Avevano di sicuro temuto una pro­
nuncia contraria alle loro rimostrante i contadini della pre­
tura, i quali si erano rivolti all'arciduca d'Austria supplican­
dolo di avocare la causa - il solito diverbio sulle colte arre­
trate - di fronte alla dieta tirolese; ma i procuratori della 
citta erano riusciti a far valere il principio cbe i litigi doves­
sero terminarsi «in iurisdictionibus ubi personse litigante» 
resident» e il podestà trentino, di nomina consolare, aveva 
potuto stilare un prevedibile verdetto nelle aule del palarlo 
pretorio^. Imitando i distrettuali, ancbe Pietro kirmisn, cbe 
contava sull'iscrizione del proprio casato alla matricola tiro­
lese, negli stessi anni aveva tentato di spostare la lite ingag­
giata con blicolò Approvin! nell'sppà^r di Volgano, a una 
delle sessioni giudiziarie tenute dallo nobile della con­
tea. Da titubanza del vescovo nell'ostacolare le manovre del 
burnian era stata l'occasione di un'indispettita protesta cit­
tadina. Da principio i consoli avevano rilevato l'indegnità 
del passaggio di una causa dalla crr-r/sr a un borgo murato, 
quindi avevano impartito al loro vescovo una stringata le­
sione sui costumi procedurali osservati nella citta: «blam 
Illustrissime Domine, consuetudo est quod csusse tempora­
le» agitantur in pàtio coram vicario in temporalibus et 
csusae spirituale» agitantur in ecclesia cstbedrali coram vi­
cario in spiritualibus»; qualora una delle parti avesse riget­
tato le decisioni del podestà o del vicario spirituale, i ricorsi 
venivano consegnati «ad dominationem vestram apostoli- 
cam, et tunc dottrinario vestra causas apelationis I^sic^ audit 
vel committit audiendas»^°.

8i trattava in questi casi, come nelle pressioni del capitano 
cittadino per giudicare i residenti del quartiere tedesco, di 
strategie processuali cbe offrivano alla corte di Innsbrucb la 
possibilità di elargire qualcbe favore personale, di salvare 
un nobile tirolese incappato nelle maglie della giustizia, o

s /ic, ms 166 (14S6-14S0). 

w LLI./ic, ms 1Z51.
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agli avvocali cremini il pretesco cli tirare in lungo la causa. 
Espedienti talvolta fruttuosi, ma cestinati a non trovare una 
ratifica formale negli accorrli cliplomatici tra principato e 
contea. Iranne sporadici ripensamenti, il vescovo e gli otti­
mati cittadini avevano sempre consentito sulla necessità cli 
arginare le interferente giudiziarie clella contea. Dopo po- 
cbi anni cli reclami sottoscritti in comune, la facoltà conces­
sa al clel castello, insediato su proposta comita­
le, cli giudicare le sentente appellate clal foro poclestarile era 
stata clefinitivamente abolita. D'altro canto, oltre a minac­
ciare Io spatio giurisclitionale trentino, le intromissioni tiro­
lesi contestavano le prerogative clella àpem/orrr come 
tribunale clei principati germanici; le lettere e i memoriali 
partiti cla Iremo non avevano mancato cli rilevare il clanno 
recato alla costitutione imperiale", e ancbe questo era ser­
vito a stornare le ambitioni clella reggents tirolese. «8uper 
sppellacionem a sententia per nos lata» - insisteranno i ve­
scovi - l'avvocato tirolese non può ingerirsi, «nec est iuclex 
sppellationis sentemisrum a nobis in temporalibus prolsto- 
rum»". I ricorsi alla corte imperiale o piu rari, nelle cause 
ecclesiasticbe, alla curia romana, sono le sole contestarioni 
ammesse alle pronunce clei giulliti trentini. 8e il corso clegli 
appelli cbe abbandonano il dominio vescovile rientra nelle 
previsioni clelle leggi imperiali, molto piu accidentati appa­
iono al contrario i raccordi giuclitiari interni alla diocesi, tra 
il foro pretorile e il consiglio del principe, tra i distretti di 
valle, le giurisclitioni infeudate e i tribunali cittadini.

blel principato ci si trova di fronte a una realtà molto com­
plessa, dal punto di vista politico come da quello giuridico, 
be leggi vescovili corrispondono allo statuto urbano evitan­
do la rigida alterità fra Ascàec^»/ e cbe si ritrova
invece consolidata nelle regioni dell'impero germanico, e la 
giustizia è amministrata ovunque «secundum orclinem iuris

Esplicito il riferimento in una missiva scritta negli ultimi anni ciel XV 
secolo. LL1*, /l(7, ms 1672: «clsnn clic sppelstion wurcien clem naclr 5iir Ir 
msiestelen von clen von Irienclt sls Irem un<l cles Reicliskursten sl>ge- 
srrîclcr».

ir ^87-, r /, cpZ n. 55, c. Z.
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et consuetudinem regioni et statura communitatis Iriden- 
ti»"> un compendio di leggi esemplate lin dai primi abboni 
trecentescbi su anrigrati italiani e consuetudini locali, cl>e 
valgono come unica legge territoriale, b-a «civitas l'riclenti», 
dicbiara nel 1427 il principe Alessandro cli lVlasovis, sta 
come luogo centrale clel vescovato ecl è «tocius stati nostri 
et ecclesie nostre indentine principale menili rum»; sarà sem­
pre nostra cura perciò cbe essa rimanga per nostra difesa 
«plensm et ìrene lulram»". I>» benevolenza cli queste paro­
le, pronunciate cla un vescovo altrimenti clissmorsto clella 
sua citta, ba origine in un moto istintivo cli difesa; le precau­
zioni alle quali cleve attenersi mentre eletta la lettera sono 
così urgenti cbe per un attimo egli è oìililigsto a dimentica­
re scredi e avversioni cbe gli Iranno resa poco gradita la sua 
residenza trentina. ba citta nel 1407 si è rivoltata contro il 
vescovo (Giorgio di biecbtenstein, lo Ira tenuto prigioniero e 
cacciato dal suo castello, li» strappato dalle sue mani, con 
l'emanazione di alcuni privilegi, modiLcbe radicali nella torma 
del governo urìiano: la sedizione ba donato alla comunità 
una e/ con la quale viene alte­
rato il tradizionale ordine giudiziario; dal 1407 al posto del 
vrcsrà r'-r un giudice scelto dalla curia vesco­
vile, sarà chiamato a rendere giustiria un podestà straniero, 
un dottore in leggi eletto anno per anno liberamente dal 
consiglio urìiano. Il privilegio, cbe adegua dopo secoli la 
costituzione trentina ai modi giudiziari in uso presso i co­
muni italiani, ba messo in suìrìiuglio la vita cittadina e anco­
ra all'arrivo del presule polacco i segni d'insokterenrs verso 
la tutela vescovile sono l>en percepibili. Nemmeno l'aspra 
diffidenza nei confronti del consolato urbano ba però dis­
suaso Alessandro dal ribadire la vigenza degli statuti «in 
civitste et diocesi nostra indenti ubique locorum in iudicio 
et extra in omnibus et per omnia in csusis civilibus et propba- 
nis»^.

o n. VOdi Vorrri.11^1, <7/r »»/rc/>r t/r 1rs»/o, p. 17.

" -181, r./, cp 4 n. SO (29 marra 1427).
n. VOI^I Vorrri.1^1, -/sr 1/2/v/e» vo»

7>re»r, pp. 279-281.
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lVla il passato e il premute politico della città, non quello 
delle 8ue leggi, 8Ì colgono parte al riparo del circui­
to murario e ancbe dopo le rivolte 8vno 8cancliti clal rappor­
to con il signore eccle8ia8tico. Irento, secondo le categorie 
clel tarclo r«r p«à/rc«--r 8Ì Ì8crive tra le

citta «meciiate» cbe traggono legittimazione po­
litica dall'essere inglobate in un territorio principerò. b il 
fatto ciré una normativa cli origine comunale 8ia emanata 
clalle magÌ8trature cli una citta -row rr'^r limita la
congruenra tra gli assetti giuridici delineati dalle rubricbe 
statutarie e quelli vigenti nelle campagne. c^IIe leggi urbane 
e all'ufficio del podestà tanno riferimento le pocbe giuris­
dizioni feudali circostanti la città governate da capitani ve­
scovili e le comunità della pretura. In questo suburbio rura­
le i ritmi della vita economica e politica respirano l'aria 
della città; a Iremo non c'è ricca famiglia di mercanti o di 
artigiani cbe non abbia da lasciare ai figli un campo, una 
decima o una porzione di casa colonica acquistati nell'area 
pretorile; e non c'è ordinanza o capitolo degli statuti cbe 
non si premuri di raccomandare ai contadini l'obbligo di 
consegnare i grani e i vini al fornico urbano o di acquistare 
il saie venduto periodicamente sulla piarla del mercato cbe 
fiancbeggis la cattedrale dedicata al patrono Vigilio, ba ge­
losia con cui i cwer guardano alla pretura è tanto profonda 
e puntigliosa quanto inevitabile. Odessa di fronte all'impu­
nità di cui godono i signori rurali, alla resistenza dei loro 
castelli, ai privilegi delle comunità di valle, la città ba potu­
to opporre solo un atteggiamento di cautele e di attese, be 
è stato impossibile penetrare con le proprie merci o con 
l'acquisto di terre nei tondi delle signorie rurali; neancbe le 
torri e i punti fortificati di guardia alle strade cbe molte 
città tedescbe banno acquisito con modesta fatica sono giunte 
in possesso della comunità trentina, ba pretura s'interrom­
pe dopo qualcbe cbilometro e di lì in avanti, i feudi signori­
li o i comuni rurali incominciano a succedersi uno dopo 
l'altro.

Oltre i contini della pretura, bencbè le leggi urbane abbia­
no vigenza ufficiale, superiore alle regole di villaggio o a 
qualsiasi statuto castrense, la loro conversione in praticbe 
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d'autorità non è competenza dei funzionari cittadini. b'ob- 
bedieura allo 8tstuto cittadino è mediata dalla presenta di 
statuti e privilegi locali, nei grandi dÌ8tretti valligiani di blou 
e 8ole, delle 6iudicsrie, di kiemme, per quanto 8Oggetti al 
governo di ufficiali vedovili; piu 8fuocata, 8e non del tutto 
discrezionale, rÌ8ulta l'applicazione dei codici urbani entro 
le 8Ìgnorie del contado. ()ui l'esercizio quotidiano della 
r/rc/ào, tolte le 8edi dei capitani ve8covili, 8petta si 
ârorer in pO88e88o dei castelli «cum universalitate quadsm 
designante honorem et districtum» ciré ricoprono lo spazio 
residuo dell'episcopato, come nuclei feudali isolati o come 
nicchie di poteri scavate all'interno dei distretti vescovili, è 
la caratteristica piu vistosa all'orirronte diocesano; la polve- 
rÌ22â2Ìone delle signorie di iranno e dei fatti di normazione 
nel basso Medioevo trentino ba mutato il testo originario 
degli statuti^. Da un esemplare di matrice cittadina si sono 
staccate numerose versioni del codice archetipo, frutto del 
lavoro di copisti e di notai ai quali i signori del contado 
Iranno commissionato un'opera di revisione, karrialmente 
rimaneggiati, in genere con l'esclusione dei capitoli richia­
manti la costiturione politica del capoluogo, abbreviati del­
le parti cbe, come il consiglio di savio, evocano lo stile della 
corte pretoria, tradotti in volgare germanico nel caso i vica-

16 Diversa e affine silo stesso tempo la vicencls clel trentino meridionale 
(Riva ilei Larcia, Rovereto, i vicariati cli ^la, /cvio, Lrentonico, ^ìori, la 
valle cli beclro) clie clalla prima metà clel (Quattrocento e sino al 1509 fa 
parte clel clominio veneziano; ancbe quest'area clella regione, reinterprsts 
e allatta si propri bisogni le leggi clel capoluogo vescovile, con un proces­
so cbe è stato clefinito cli «aclorione statutaria»; 6. Okl^HI, Rercorrr 
r/s/rc/arr pp. 51-52 e clello stesso 1/ rrr/eâ r/s(«/arro e
?ergr»e, pp. 9-20. ba somiglianza clel patrimonio legislativo permetterà 
un tacile rientro nella sovranità vescovile clopo la sconfitta cli ^gnaclello; 
l'unico perso cli clominio veneriano non restituito al principe vescovo, il 
borgo cli Rovereto, integrato clal 1511 nei territori asburgici, continuerà 
nonclimeno a valersi cli uno statuto clesuato integralmente clai coclici tren­
tini. 8ulla traclirione statutaria trentina mi permetto cli rinviare a 
ReUâSâlieà, 6/r rts/à c/e/ />rr»crpa/o vsrcovr/s c/r (srcfo ilfe-
-froevo. 7><rc/rrr'o»r; rr«^>o/r e p/«r-r/r/à c/r «» in corso cli
stampa negli àti clel (Convegno internsrionsìe cli stucli tenutosi
a Risa, 12-15 clicembre 1994, cleclicato a «l'raclirioni normative cittadine 
e cliritto internarionale nell'Ruropa clei secoli XII-XV». 
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ri incaricati cli rendere giustizia siano al servigio 6i famiglie 
tiroidi, molti esemplari clegli statuti sono circolati tra le 
giurisclisioni quattrocentesche asseconclanclo le diversità clella 
geografia politica locale^ attraverso un silenzioso processo 
cli copiatura e cli sistemazione clella versione statutaria pub­
blicata nel 1^27 cla ^.lessanclro cli b4ssovia.

be torsioni alle quali si era sottoposto il coclice urbano sca­
lavano clalle forti correzioni clei coclici teuclsli sino alla qua­
si assenna cli scostamenti nelle terre soggette al vescovo, 
clove pero i privilegi rilasciati a talune comunità cli villaggio 
e la gamma clegli statuti cli valle erano posti a fianco clelle 
leggi cittacline. ^Ils clispersione clella sovranità episcopale, 
subito al cli là clel circondario urbano, faceva riscontro il 
grscluale affievolirsi «li un modello ufficiale cli norma scrit­
ta. 8eguenclo le forme clel particolarismo istituzionale, si 
erano preclisposte numerose versioni clei libri statutari, cbe 
avevano trovato una larga cliffusione nelle campagne e una 
scbiera cli lettori straorclinariamente eterogenei, clal canoni­
co aclclottorato e membro clel consiglio episcopale, al 
Zer tirolese cbe li poteva comprendere traclotti nella sua 
lingua. Il clisappunto clegli ufficiali verso la riclonclsnra clel­
le compilazioni e l'assenza cli una rigicla gerarcbis 6eI1e fon­
ti positive, sebbene ripetuto nei carteggi^, lambiva solo mar­
ginalmente i loro incaricbi giu6i2Ìari. I clelicati risvolti isti- 
turionali legati al possesso cli uno proprr'rE, spesso il 
simbolo clel clistacco in una comunità o in un costretto ca­
stellano clal nesso politico anteriore, non implicavano una 
correzione altrettanto netta clelle praticbe giurisàionsli. 
8ui mocli cli renclere giustizia, l'esistenza cli un retroterra 
statutario e la profoncla unitarietà clelle tecnicbe cli giuris- 
pru«len2g cli cui erano clepositari i giuclici riusciva acl accan­
tonare nella prassi le cliscorclanre tra i testi. 8enra troppa 
fatica, veccbie e nuove versioni statutarie erano fatte aderi­
re una sull'altra, come tasselli cli un ordinamento giuridico

?er Is clescririone e Is storia clei coclici qusttrocenresclii, li. VM Vor- 
rrrittl, <7// a»/rc/>r r/âtr, pp. Il e ss.

>â r /, cp 9, ri. 86 c. 8v.
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costruito attraverso una lenta sedimentazione cli apporti di- 
versi. blell'ottica degli organi giudicanti pubblici, la plurali­
tà delle tonti dalle quali trarre il criterio per una «lecitone 
stabile era un impedimento piu facilmente aggirai)ile e meno 
irritante della pluralità dei meccanici giudittari^d O88ervati 
nelle corti minori, riempite cli pedonale 'laico' piu rispetto- 
80 degli equilibri politici locali cìie 6 elle formalità giuri cli­
ché, comunque non disposto a 8uì)ire per il proprio operato 
correttivi provenienti cla magi8lrature inselliate altrove e 
botare di maggiore prestigio, smesse da un Acr»cà»r rr/rrr 
isolato, io un feudo o in un capitanato rurale, simili decisio­
ni lecevano piu ancora dell'sbbondsnrs di norme e cli con­
suetudini i fondamenti clella rr/nr-riàro.

(Questa «molteplicità elei cliritti presenti all'interno di uno 
stesso campo sociale»?", intralciava le prerogative di supe­
riorità politica, cli elargizione di favori o cli grafie, in cui il 
pensiero giuridico immedesimava la figura clella giustizia 
sovrana. Difendeva la natura puì)ì)lics della propria giuris- 
dirione un mancato di keclerico III, rivolto da Orar nel 
1484 ai feudatari trentini, accusati cli gravare i propri sud- 
diti, «v^idei unnser lcsyserlicb oberìcait unnd gericb- 
strcvanng», proibendo cbe si contestassero i verdetti clelle 
cotti feudali e «an uns als lìomiscber Xayser ru sppellie- 
ren»?^. Lon la sua lettera keclerico III, avvicinando la realtà 
territoriale dell'impero tedesco e la sua impossibile coesio­
ne a una centralità cli tipo giudiziario, sosteneva quel ruolo 
clel tribunale aulico cbe era stato al centro cli ogni progetto 
clella l^er'c^rre/orm quattrocentesca, bla in quei clecenni la 
tendenza a far coincidere i limiti clella sovranità con i tragit­
ti compiuti dai ricorsi in appello entrava tra le opzioni di 
politica giudiziaria piu desiderate e comuni dei principati

12 I vo/tr 4e//s zàtàr's, p. 79.

20 bl. kovràk^o, /ìn/ropo/oAs L^rr4/^, p. 77, inolleplicità cbe non rsp- 
presentsvs solo l'ssistenxs cii piu tonti cii ciirirko concorrenti, bensì «cies 
syslèmes juriciiques propres sux sous-groupes ci'une sociètè»; bi. Rov- 
câttn, /i»x w»/r»r 4ror7, pp. IZ8 88.

tt ^81, /4?V, I.r^rr copr-r/r, s. I n. 2, c. 70r. 
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imperiali. blon era in gioco la chiusura dei processi entro 
itinerari Meliniti cbe impedissero ogni avocazione alla corte 
imperiale, bensì la costruzione cli una trama cli istante giu- 
diriarie suclclivise per materie civili e criminali, con clivari 
piu accentuati nelle competente mano a mano cbe ci si av­
vicinava alle magistrature ospitate presso l'sbitarione clel 
principe. Ora gli obiettivi clelle ordinante consistevano nel 
clisporre gerarchicamente i passaggi clei fascicoli processua­
li «la un luogo all'altro clel clominio e, clietro la concessione 
cli vagliare le sentente emesse cla uffici interiori, nel preve­
dere una scala cli istante giuclitiarie rigicla, ciascuna clorata 
cli cliversa autorità, con regole «l'accesso e cli sbarramento 
fissate nei capitolari, appoggiate piu strettamente ai moclelli 
cli logica legale cbe funzionari formatisi nelle scuole cli cli- 
ritto vi travasavano^.

ba cletinitione clelle magistrature cl'appello, con il loro im­
pianto cli strutture gerarcbicbe e cli giuclici professionisti, 
sottendeva una clistributione clei poteri sul territorio meno 
dispersiva ma raclicalmente piu suscettibile alle infrazioni, 
lollersnte verso la sopravvivenza nel clistretto fiemmese cli 
stili giudiziari ricavati clai diritto germanico, come l'uso di 
delegare alle giurie presiedute da uno ««cario» l'emissione 
dei verdetti in cause civili, la cancelleria trentina condanna­
va aspramente qualsiasi tentativo di deviare le cause da un 
cammino di ricorsi al cui vertice era posta la figura del 
vescovo, «ad quem appellationes et grsvamina... spectsnr»^. 
immettere cbe gli appelli seguiti alle malversazioni della 
corte sssessorile fossero discussi di fronte al capitano loca­
le, come chiedevano alcuni procuratori delle valli di blon e

f. lVsZe àer pp. Z)â ss.: è li
passaggio, per usare i termini della storiografia giuridica tedesca, dal 
«lìecbtstug» all'«Instsntenrug». b,'autore ciel saggio valuta ì'importsnts 
della recezione dei diritto romano-comune nell'impero piu nell'imporsi 
di una «Idiersrclusieruog» tra corti giuditisrie elle nell'uso di Ligure dot­
trinali alternative al diritto germanico. I.s sottrazione di competente ai 
tribunali interiori è motivo di continue recriminazioni tra XV e XVI 
secolo; 6. LlR^USS, I.SM, Xeràs-rce p. 80.

^81', r /, cp 12 n. 102, c. 1v.
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cli 8oie, sarebbe stato «precise autterre noì>is superiorita- 
tem et auctoritatem nostram» invertencio iorcâine clelle pre­
minente tra suclcliti, ufficiali minori e poteri clel vescovo; 
qualora vi fossero state lagnante nei confronti clei giullici, 
«in similikus gravaminilnus et appellacionilzus que cle <li- 
recto spectant et pertinenì acl superiorem et acl maius tribu­
nal», le querele anclavano consegnate unicamente si clelega- 
ti clel principe «tamquam clominus Lpiscopus et superior 
olkicialium et suìxlitorum nostrorum»^^.

prese cli positione così secclie furono alrituali nella società 
politica trentina, estese senta clifferente «lai quartieri citta- 
clini ai distretti 6el contado. ()ui le cliscussioni s'incentrava­
no in prekerent» sul tema clegli appelli, àlgraclo l'uìrica- 
tione clei poteri giuclitiari nelle secli clecentrate e le compe­
tente clegli ufficiali avessero mantenuto nell'insieme una fi­
sionomia abituale, gli uffici giuclitiari avvertivano una cre­
scente clifficoltà a espletare i loro manclati. Dava una sensa- 
tione cl'inacleguatetta la lettura clella corrisponclenta clie i 
capitani clei castelli trentini inviavano nella capitale cloven- 
clo interrompere le ucliente; interrogativi sui limiti clel loro 
manclato, su come trasmettere un processo e con quali me- 
tocli «lai vicari ai capitani o al c/oz-rà, venivano
spediti cli continuo alla cancelleria attenclenclo risposte ciré 
consentissero cli riavviare il processo^. Lomune si quesiti e 
alle repliclre giunte clalle magistrature curiali era l'esigenta 
cli fermare materialmente la procedura attorno a ìuoglri e a 
persone cli cui fossero visibili il graclo cl'autorits e i vincoli 
cli clipeo elenca.

2" ^81, ^?V, r /, cp 9 n. 50 <1510).
8ono lettere ciré si collocano in gran parte allo scorcio (lei XV secolo; 

esempi significativi provengono clal castelli episcopali cli lenno e Geni­
co: ^81", r /, cp 7 n. 54; r /, cp 7 n. 80; r /, cp 6 lelt. lc, cc. 1r-2Zr, in 
particolare per le missive (legli anni 1494-98 tra il capitano Daniel Xhuea 
e il cancelliere Wilhelm lìottaler. all'osservanza clello stile orclinario ne­
gli appelli si richiamavano anche i sinclaci clel comune cli he vico, ^81°, 

; /, cp 14 n. 60, mentre già nel 1450 una «congregati» generalis» 
clei valligiani cii kiemme informava il principe vescovo sulla non impu­
gnazione a Irento clelle sentenze clate in cause inferiori alle clieci lire 
meranesi; ^81, r /, cp 12 n. 25.
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Impossibile perciò scindere le questioni affrontate nei car­
teggi, la contestazione di una sentenza, la tecnica scelta per 
introdurle un dibattimento, clai generi clella contrapposi­
zione politica locale. b,s convivenza cli signorie tirolesi e 
vescovili, particolarmente fitta in certe aree clel vescovato, 
poneva facilmente in contrasto le facoltà punitive clei loro 
ufficiali nella repressione clel contrabbando, clel banditismo 
rurale o in quei reati cli sangue commessi cla propri sudditi 
oltre i confini della loro giurisdizione, be citazioni dei dete­
nuti erano subito trasmesse al tribunale del luogo vicino 
ottenendo comunque una risposta negativa poicbè l'accen­
tuazione dei concetti del àperr'rE e della 
g/sâ come criteri empirici di divisione tra gli spasi di so­
vranità^ imponeva ai giusdicenti di non tollerare alcuna 
sottrazione, nemmeno legale, del loro potere giudiziario. 8e 
le giurisdizioni appartenessero all'identico signore, aveva 
scritto in un il podestà di Iremo Alessandro àggi
interpellato per l'omicidio commesso a bevico da un suddi­
to del feudo tirolese di tergine, allora il reo dovrebbe esse­
re consegnato al giudice del suo territorio: «secus si consue- 
tudo esser apud terras que sunt sub diverso dominio vel 
regimine, sic est in presenti casu, modo quare consuetudo 
non est nec dici potest contra legem, sed pocius est preter 
legem»^. bl non dissimile sarà il tenore del dispaccio con il 
quale un altro vicario di bevico ribatterà alle pretese di 
estradizione di un omicida abitante nel feudo dei baroni 
V^elsberg: «non debeat presentar!, quia pariter committen- 
tes bomicidia pura in iurisdictione bevigi stani in iurisdic- 
tione l'elvsne»^^. bina prassi in quslcbe misura obbligata, 
quella di tollerare una delega cosi ampia di poteri ai giusdi­
centi insediati nei distretti, inevitabile e riscbiosa.

laviti ufficiali periferici erano portati ad abusare del pro­
prio isolamento. Informando il principe del regime degli 
appelli vigente nel castello di l'ermo e insistendo sull'obbli-

26 Li, V7ll_rOMlr, -ier Terr-tona/geu-a/r, pp. 27-28.

27 ^81, /, cp 14 o. Il, 27 luglio 1468.

2« ^81, >4?V, r /, cp 14 n. 10Z.
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go di ascoltare nel capoluogo i reclami clelle parti^d clopo i 
verdetti del vicario e del capitano, gli uomini clella comuni­
tà 8entivano il pericolo cbe le sentente, specie in cause cri­
minali, quando in gioco era la confisca clei fieni o la vita 
stessa, fossero eseguite senra lasciare la speranza cli una 
revisione in appello strappata alle magistrature della città. 
Oggetto di logiche contestazioni e di tiepide risposte delle 
magistrature cittadine era, all'opposto, la richiesta di avoca­
re a Irento processi in cui uno degli attori appartenesse alla 
feudalità, ba semplice citazione recapitata dagli sbirri del 
podestà nel castello di Traguarda aveva indotto Baldassar­
re Ibun a protestare contro un gesto cbe feriva la sua con­
dizione di nobile; nessuna antica consuetudine, scriveva al 
fratello 8imone, incaricandolo di recarsi a Innsbruclc e cer­
care i modi di punire al piu presto gli autori dell'oltraggio, 
permetteva cbe un aristocratico venisse incomodato dagli 
sbirri^" di città al suo domicilio come una qualsiasi persona 
di rango inferiore, T^bborrate velocemente durante i lavori 
processuali, di tono non uniforme a seconda dei soggetti 
implicati, le lettere indicavano come simili questioni pesas­
sero nell'esperienza delle istituzioni vescovili, fossero terre­
no di scontro tra gli ufficiali, di angoscia per la popolazione 
piu umile, di irascibile difesa del proprio status per la no­
biltà.

I dibattiti intorno alla giustiria non esaurivano certo le ma­
terie considerate nelle scritture contadine o nella replicbe 
astiose cbe gli ufficiali del principe facevano subito seguire; 
le proteste riguardanti l'esosità dei caricbi fiscali, gli eccessi 
delle correr signorili, i divieti di caccia e pesca sui beni 
comunali, occupavano con eguale regolarità le missive, b/la 
negli epistolari ancbe i sintomi della crisi agraria cbe colpi­
va ormai tutti i lâder imperiali^, con i primi segnali d'im-

^81, 5 /, cp 7 n. )4 (14 settembre 1498).

^11), Xsrton 12) (I Agosto 1482); «rn/t clen 8ctiergenn», appunto, il 
Ikun contsststsva cli essere stato citato nei suoi possedimenti.

14. ^Ok>r^ckî, Ore I-sge e/. ^i^crK, Oer 77>o/er 
pp. 7 e ss.
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poverimento e cli vagsòonclaggio clei contaciini sradicati clai 
loro campi, s'insinuavano tra le recriminazioni giudiziarie, 
confusi nei gravami contro i giullici o i notai clei maledici, 
adattati in8omma a comporre un telaio cli reclami in cui il 
cattivo 8tato clella giustizia sembrava riassumere ogni mani- 
kestazione cli dissenso^. I^e resistenze all'introduzione cli 
nuove colte, in un perioclo cli cre8cente prelievo fiscale, 8Ì 
combinavano ai reclami contro i pignoramenti cli attrezzi 
rurali; il rapirlo aumento clelle spese proce88uali, i co8ti clel­
le 8critture notarili o clell'invio clei irirri, generava Io stesso 
male88ere regÌ8trsto nelle perorazioni delle comunità per i 
lavori cli re8tsuro impO8ti clai capitani alle loro residenze. 
Lonoscendo la tradizionale indulgenza clei governanti ver8O 
i clÌ8cor8Ì giudiziari, i procuratori dei comuni rurali erano 
portati 8pontsnesmente acl allottarne il letico anclre a prez­
zo cli cjualclìe traviamento; ma la scelta cli una cliiave cii 
lettura privilegiata e il permanere cli certi stilemi era solo in 
parte un espediente linguistico. 1/abitudine cli aclclossare ai 
tradimenti clelle leggi le privazioni cli una società immiseri­
ta, coglieva ciò ciré stava mutando sia tra il personale incari­
cato cli presiedere le corti, sia nella maniera con cui i giullici 
vescovili avevano preso a interpretare i loro coclici.

5. ti» 'e/cr c/r pe»a/r

Inscritti nelle leggi e nelle pratiche clella giustizia penale vi 
erano moclelli simbolici cl'sutorità ciré trascenclevano le loro 
funzioni cli controllo sociale e cli repressione^. Occorreva 
tenerne conto snelle nel capoluogo, durante gli scontri ver­
bali cl>e la procedura suscitava, pur con qualche ciivario 
rispetto al contacio, iiell'inincerrotta catena cli contrasti emer­
si tra la città e il suo signore, la procedura penale era un 
argomento di cui i consoli si appropriavano solo ora; il li-

6. 8rilàUSS, I-arc-, s»-/ p. ZI: «Ike riglit lo mslce
Isv, inrerprel il, soci sclmiliislrsle il VL8 lke univer8si lrone ok coatev- 
tion. Lul Isvv xvLS slso tire s^miiol kor lke con6ick »8 s virole».

?. OOOMicu, 1.2^-, pp. 22 e 88. 
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sco, i clari, i conflitti sui poteri ciel consiglio civico, avevano 
costituito la trama consolidata e piu risalente clei conflitti. 
Ns la frequenta clelle suppliche e il latto cbe fossero rivolte 
Erettamente a àssimiliano taceva supporre un clisegno 
meclitsto.

Osila line clel Quattrocento i clibattiti sui mocli cli ammini­
strare la giustizia ingombravano quasi giornalmente le agen- 
cle clelle I ceti clell'impero riconoscevano l'ur-
genra cli porre un treno alle arioni criminose perpetrate cla 
gruppi cli sganciati e cli zrocà /errse operanti negli interstiri 
cli una società scossa clalle guerre e clsll'inclisciplina cli alcu­
ne trange nobiliari; il tentativo cli rinturrare le insidie alla 
sicurerrs clei territori coocluceva nel 1495 alla pubblicsrio- 
ne clell'orclinsnra cli pace perpetua, cbe proibiva a qualsiasi 

imperiale cli avvalersi cle! cliritto cli taicla, tscenclo ri- 
caclere ancbe i costumi clella vencletta aristocratica, con i 
resti comuni cli danneggiamento e cli banditismo, nell'am­
pio repertorio clel cràe-r /serse «rsrerrsà. âo stesso tem­
po però, gli ambasciatori «lei corpi imperiali biasimavano la 
sommarietà clei processi, sbrigati cla giullici inesperti, si quali 
bastava stenclere in tretta un verdetto cli conclanna, noncbe 
il dilagare clella tortura, a cui si ricorreva con leggererra, 
snclie in assenra cl'incliri veritieri, spingendo la ricerca clella 
confessione tino alla morte clell'imputato^. Oe recrimina­
zioni clei ceti avevano reso la giustiria penale uno clei pro­
blemi piu assillanti nei progetti cli riforma clell'impero tede­
sco e cosi le cliete «li I^inclau (1490) e cli breiburg (1498) si 
erano fatte carico cli stilare in tempi ravvicinati un program­
ma cli riforma «lell'amministrsrione criminale, «ein gemein 
rekormation un«l orclnung in clem lìeicìi kiirrunebmen, vie 
man in criminslibus procecliren solle»^. blon se ne faceva

l'MLM, lîereptr'o», pp. 80 e 38. kvls le recrimias-
rioni varcano i coniini imperiali; L. LàUV^Rv, «De ^rsce erpecr's/», II, 
pp. 158-159.

ir Lit. in 8Lri.Wr-II. Rvpmc; (e66), p.
195. Ulteriori messe a fuoco clella situazione imperiale in 8. Hcmcx, Làr- 
»<r/ ?rocec/«re, pp. 21 e ss., e I H. UàOIOSLIkl, Lràe, pp. 155
e ss.
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nulla, almeno negli ultimi anni clel 8ecolo, clopo il faticoso 
compromesso raggiunto alla clieta cli V^orms per l'istituzio­
ne clel nuovo e la ratifica <lell'or6inan-
2s cli pace perpetua; arenatasi la possibilità cli una legista- 
rione comune, alcuni principati e citta imperiali provvede­
vano a far compilare autonomamente proprie ordinanze cri­
minali.

Ira i primi a munirsi cli un'organica poco
prima clella fine clel secolo, era la contea ciel lirolo. krowe- 
climenti non erano mancati, cla parte clell'arcicluca Ligismon- 
clo, volti a preservare l'orcline pubblico, blel 1482, scl esem­
pio, il governo clella contea lamentava il moltiplicarsi clelle 

e clelle tra i suclcliti^. (Questioni futili
si trasformavano in clicbiararioni cli aperta inimicizia cbe 
ingeneravano ritorsioni sanguinose; la denuncia clel perico­
lo serviva acl ammonire tutti gli ufficiali clella contea affin­
chè rafforzassero la sorveglianza sulla gente senza fissa cli- 
mora, vietanclo cbe si elesse rifugio a stranieri o banditi sen­
za comunicarne la presenza ai capitani comitali^, tersone 
cbe non avevano nè un lavoro stabile nè una casa, poveri e 
vagabondi in cammino lungo le stracle cbe portavano ai va­
lichi alpini, subivano una clrsstica espulsione clslls legali­
tà^. ^'emergenza repressiva cominciava a interessare le tec-

lin processo scaturito lia una rurale veniva istruito nel 1472
clai vicario vescovile clella val cli I4on Bolsncl 8psur contro Antonio kerren 
cli Oimaro, già 1>sn6iro per violente clsl territorio. 1.0 8paur cleciclevs cli 
arrestarlo e inquisirlo per aver agito «contra torniam iuris et stsrutorurn 
civilstis Iri-lenti et valium T^nanie et 8oIIis et in obì>rol>rium et vilipen- 
clium prelati clomini kolsncli (lspiranii et Vicarii et korius eius curie», 
kerzen confessava sotto tortura cli aver ricevuto l'incarico cli ucciclers un 
certo «krancium» siritante a Kiorlregno nel Bresciano cla un suo convslli- 
gisno cli nome «2lafolus»; il fattore cli quest'ultimo, per inclurlo a com­
mettere l'omiciclio, gli aveva mostrato «unsm clificlenrism in qua contine- 
lrakur et spsrebit quocl clictus ^affolla cleficlslrst suprsscriptum ?rsn- 
clum». ^81, ziB V, r /, cp n. 121, cc. 6r-7v.

/4/tere lîer'f>e, 4, c. 402r-v.

Loc/ex 17I; un'ingiunzione in tal senso veniva specilla a lutti gli 
ufficiali clella contea: «Bsttler ocler sncler cier vecler ciienst, srliait, ocler 
sinen liat> -ler kiir in steemm uncl gesessen sey in Icsinem Oericlit uìrer 
zven rag lez-clen suncler slrveg scliaffen». 
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nicbe dei processi e le istrusioni inviare clalla reggensa ai 
giucliri rurali; misure volte a riclurre i compromessi arbitrali 
e a favorire le inquisisioni d'ufficio, verranno emanate negli 
ultimi anni cli 8igismondc?d. (Quando il re clei Romani ^las- 
8Ìmiliano I S88umeva nel 1490 il governo clella contea, que- 
8to clima giuclisiario 8Ì appesantiva. Be ordinanse allargava­
no il campo clelle ssioni penali agli incettatori cli grani, si 
cacciatori cli frodo, ai contrabbandieri; il profilo clelle figu­
re criminali piu dannose veniva ridisegnato, come nel caso 
clegli 2làZer, compre8Ì acles8o entro la categoria clegli omi- 
cicli. 8i proibiva a cbiunque cli ospitarli e cli clar loro aiuto, 
veniva raccomanclato ai giullici cli impegnarsi nella loro cat­
tura e cli accorciare i tempi clella loro punisione^. Buona 
parte clell'attività penale era impegnata a vietare le fsicle 
rurali; le clifficle tra contaclini, quelle faicle nate «aus Icleinen 
8scben», per cose cii nessun conto, le aveva Bollate con 
sarcasmo l'arciduca 8igismoncìo, imitavano una consuetucli- 
ne cli giustizia privata cbe la nobiltà terriera rappresentata 
nel governo cii Innsbrucb consiclerava, come il cliritto a por­
tare le armi, un privilegio cetusle. Doveva esistere un diva­
rio incolmabile tra il legittimo scambio delle vendette nobi­
liari, le regolate dai codici csvallerescbi, e le misere 

di villaggio. Difficili da perseguire nonostante il 
dispresso dei reggenti tirolesi, le faide contadine richiede­
vano un impegno di energie punitive insostenibili ancbe per 
l'efficiente apparato della contea.

Massimiliano I annunciava nella dieta provinciale del 1496 
l'istitusione di un premio da corrispondere a chiunque avesse 
catturato un consegnandolo nelle mani dei giudici
comitali. Ber la prima volta in simili ordinanse, i principi 
vescovi di Trento e Bressanone venivano obbligati a versare 
una quota del denaro imposto per le taglie^". Ba decisione 
passava sensa alcun dissenso dei due ecclesiastici; l'anno 
seguente, alla dieta del 1497, il presule trentino, convocato

Ho/r, pp. 17) e ss.

40 Hâl, 16, cc. 92r e ss.

H^I, Xopra/Zà/isf. ^4//e^e 1îer7>e, 19, c. 269.
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g Innsbruclc in compggnia clei canonici, clei rappresentanti 
clella città e clei -ro^r/er âl'orer, ascoltava in silenzio la pro­
posta cli attillare a ?aul von Dieclitenstein, il ticluciario im­
periale nella contea, la stesura cli un'ennesima ritorma del­
l'amministrazione criminale^, partecipare alle riunioni cle- 
gli stati provinciali suscitava cli solito nei 'conteclerati' ve­
scovili reazioni cli contrarietà; significava pur sempre rico­
noscere la clipenâenzs cla un signore straniero in settori 
vitali clella propria sovranità come il kisco o la clitesa milita­
re. perciò l'accettazione cli tasse suppletive taceva pensare 
a un consenso strumentale, ovvero cbe a Irento si covasse 
l'iclentica paura sentita (lagli uttici tirolesi verso le inclina­
zioni contacline alla violenza. D'altro canto, a provare una 
crescente osmosi tra i clue territori nella sters clella giustizia 
penale c'era in quegli anni, cla parte clegli scrivani trentini, 
la cliligente copiatura cli molti proweclimenti entrati in vi­
gore su orcline cli Massimiliano nell'area comitale; i clivieti 
cli caccia e pesca, cl'incetta clei grani, le provvisioni sui salari 
(lei notai nelle udienze, le pene contro citi camminava in 
città a volto coperto, leggi promulgate lin clai primi anni cli 
governo clel!'imperatore e (lirette a e lîrc^/er clella 
contea, comparivano in una serie recente cli libri cancellere- 
scbi vescovili messi a clisposizione clel poclestà e clei capitani 
rurali^. Mescolanclole alle rubriche statutarie i vescovi ave­
vano approfittato clei legami cbe li stringevano alla contea 
per aggirare le resistenze alle correzioni cli un patrimonio

H^I, Xoprs/HScHer. 20, c. 24).

4) ^81, I./^rr co/>r<r/r, s. I n. 1, cc. 2Zr e ss. Trento del resto si 
erano avute eloquenti anticipazioni (li questa svolta già dagli anni ottan­
ta: 1'8 aprile 1485 una grida del capitano decretava l'espulsione dalla 
città di «lenones pulsici, lusores tsxiloruin et sliorum ludorum»; l'anno 
dopo un proclama vescovile vietava l'incetta dei grani, la loro esportazio­
ne fuori della pretura e l'alloggio a persona «venientem de loco morboso 
suspecto»; proibiva altresì di «mirare de die seu de nocte in sliquo ortulo 
sive viridario causa kursndi seu recipiendi sliquos fructus comestibiles, 
sicuri melsm vel ficus et maxime in viridario kev. mi Domini, sub pena et 
in pena viginti quinque libris bone monete et lustigationis ter circbum 
plateam». Entrambi i proclami in ^81°, ^4?V, r /, cp 85 n. 6, cc. 25Ov e 
I90r.
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legislativo ciré essi giudicavano ormai inadatto a sedare i 
rumori latenti nella società rurale.

Lra uno scambio d'influenze e di umori elle a fine (Quattro­
cento, non solo nelle periferie meridionali dell'impero ger­
manico, spingeva la giustizia penale ad abbracciare posizio­
ni piu severe, ^'ossessione verso banditi e vagabondi" pro­
vocava l'affermarsi di nuove misure repressive cbe staccava­
no il modello della giustizia criminale dai suoi esempi me­
dievali; forme di accomodamento basate sulle composizioni 
monetarie, accordi privati raggiunti all'ombra delle reti di 
vicinato, si affiancavano a processi di disciplinamento so­
ciale piu distanti e crudeli, in cui le sanzioni afflittive com­
minate dai tribunali con facile teatralità si tacevano largo 
tra le risorse impiegate dai giudici^.

ba pubblicata a Innsbruclc nel 1499 inter­
pretava le paure dell'aristocrazia tirolese verso la minaccia 
criminale: nel preambolo essa ricordava l'esigenza di offrire 
al magistrato criteri oggettivi per pronunciare in breve tem­
po una sentenza rispettosa de! diritto, bin dalle prime pagi­
ne del testo però, l'aspirazione a un verdetto equo sembra­
va solo legittimare un tipo di processo monocordo, appiat­
tino sul ruolo del giudice e sui suoi poteri d'indagine. Oc­
cultate dalla figura del magistrato, le altre figure del dram­
ma giudiziario sparivano, be assemblee dei giurati, cbe spe­
cie nei OerrcH/e rurali avevano sempre coadiuvato ll lavoro 
del giudice, erano cbiamate unicamente a ratificare una de­
cisione fissata in precedenza dalla corte; ll ricorso alla tor­
tura veniva ammesso a discrezione della corte, con l'unico 
limite della presenza di due giurati durante l'escussione dei 
testi; esclusi dall'udienza procuratori o avvocati del reo, ogni 
passaggio del rito giudiziario era lasciato alle scelte dell'uf­
ficiale. blell'ordinanzs criminale tirolese la tradizione me-

44 LMtkUO Ooi4Z^t.LZ, Lomo ove/ar, pp. 41 e 88.

4? X. KOUSSLàvX, Legtte 4e et pp. 247-249, cke
riscrive il tornante qusttro-cinquecenkeaco come emersione in 8en80 pie­
no cli una giustizia penale 'moclerna'. Oltre a que8lo, 8i vecls il quadro 
generale okkerto cla 8. 77>e p. Z2 e psrà.
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Elevale clel processo germanico raggiungeva «its laconic cul- 
mination»^; la sommarietà clegli atti istruttori, l'arhitrio ri­
conosciuto al giuclice nell'espletare il proprio mancato, rias­
sumevano i vecchi caratteri clell'r>r^«r>à aclottsta nei paesi 
germanici. Lolpiva clella accanto alle scar­
ne «leterminsrioni cli cliritto sostanziale, il mutismo nei con­
fronti clei clihsttiti sulla liceità clella tortura clifkusi entro le 
«liete imperiali tra 1496 e 1498. Lssa autorizzava a ottenere 
con i tormenti le confessioni, ma non p re ve «lev a l'esistenra 
«li inclini legali per somministrarla, o le cautele nei tempi, 
nel numero e nella qualità lei tormenti a cui i magistrati 
clovevano rifarsi.

Iln rituale giudiziario così squilibrato nella propria vocazio­
ne repressiva non connotava solo il governo «lells contea 
tirolese. I^e aree geografiche clella protesta giu6iriaria, con 
le critiche alla conciona «lei magistrati e alle lacune clelle 
norme vigenti, coprivano la maggioranza clegli stati impe­
riali a «lispetto clelle rare affinità istituzionali esistenti tra i 
suoi territori, e nemmeno il principato «li Iremo era rispar­
miato clal disappunto verso le irregolarità con cui si teneva­
no i processi.

4. (7/r rcrttpo/r c/er gàrr'r/r

l^L vicinanza con le traclirioni statutarie italiane e la forma­
zione canonistica cli una larga quota clei suoi oAcrir/er ave­
vano estraniato la giustiria episcopale «lai caratteri «lei clirir- 
to germanico, lvlalgraclo la quantità clei prestiti normativi 
tra l'episcopato e il lirolo fosse ora piu alto che in passato, 
le istituzioni e la cultura giucliriarie clei «lue territori non si 
potevano sovrapporre.

kmo all'eclirione alessandrina «lei 1427^ il trihunale «lei vi-

1-11. ^roreerr/rrrF Lrrrrre, p. 1Z8; analogo il parere «li
IRVSLI», ^/ra^srore/ rrrrr/ lîereprro», p. 79.

4? On accurato riassunto «lells procedura medievale trentina è esposto 
da H. V0k^I Voi.rLI.IlcII (ed), Ore r«âr>o/er lVo/erra/r-Im^reèra/rrrerr, pp. 
LXXXII e ss.
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cario r» /e»r/>orsZrZ'«r cominciava il procedo accogliendo il 
deposito cli una querela e cilanclo la persona indicata nel 
libello d'accusa a comparire nel palazzo. Di fronte al giudi­
ce la parte lesa ripeteva oralmente la propria accusa e qua­
lora il reo rigettasse le imputazioni la lite era formalmente 
contestata. questo punto la corte chiedeva ai convenuti di 
fornire «articola et positiones» da sottoporre si testimoni, 
be audizioni dei testi erano svolte in segreto, ms il giudice 
pubblicava gli interrogatori, ne forniva cioè il testo, e fissa­
va un giorno in cui le parti potessero incontrarsi nell'aula 
del tribunale «ad reprobandum et disputandum» i capitoli 
testimoniali, ldltimsta la fase probatoria, gli avvocati cerca­
vano reciprocamente di sostenere (drrptt/ere e/ eZZegere) le 
posizioni dei loro clienti sulla base dei verbali d'interroga­
torio. Ascoltati i procuratori, il giudice decretava la eo»eZ«- 
no del dibattimento concedendo un altro termine entro il 
quale esporre istanze ed eccezioni ritenute utili; durante la 
causa gli avvocati potevano ricorrere a un repre»-
lrr nella stesura delle allegazioni e così il vicario cbe, prima 
di emettere la sentenza, aveva la possibilità di interpellare 
un dottore in diritto.

ba procedura descritta negli statuti trentini sembrava accet­
tare le preoccupazioni degli ordrder medievali contro l'inva­
denza del giudice nella conduzione del processo: le parti e i 
loro avvocati avevano notizia dell'incartâmento, discuteva­
no le prove ed esponevano le loro srringbe nel corso di 
udienze pubblicbe; la denuncia di un privato era la condi­
zione normale d'apertura della causa, tanto cbe gli statuti 
riconoscevano la facoltà di muovere d'ufficio un'r»^«à/ro 
unicamente per le azione di recupero dei beni mensaìi sot­
tratti^. là con la stesura degli Alessandrini il libro de err- 
vrr-rsZrZ>»r s'ingrossava, be prime due rubricbe colpivano 
con la morte i rei di tradimento e di cospirazione politica; la 
terza, ^»od --reZe/se/orer recede»/ de err-r/e/e, era un calco

48 pl. vo» Vol.rei.1»! (eâ), Ore iâr//r>o/er lVo/srr-r/5-I»r^rer'rs/«re», p. 
LXI.VI: «Oi> sicli «iiescs ?rocessprivilex sus einem verlorenen Inquisì- 
tionspriviiegie 6es Hoclisriktes Irient oâsr ciurck Osurpslion von 8eilen 
cier Lisciale enlviclcelt lisr, muss cistiin gesrellt ìrleiìien».
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clelle formule cli LrcrZào à/r/c/r cbe i pode8tà medievali 
recitavano all'ingre88o clel loro mancato ordinando l'e8pul- 
8Îone clal territorio cli «omne8 a88a88ini, furea et lstrone8... 
8ub pena eo8 trucidandi». e8pletare la funzione cli giudice 
criminale nella città e nel 8uo cli8tretto al po8to clel vicario 
vedovile r» /eMpors/r/>«r, veniva cbiamato un clottore 8tra- 
niero eletto clal magÌ8lrato con8olsre con l'incarico d'inqui- 
8Ìre «cle quolibet maleficio, falaitste, bomicidio et furto»^. 
b's88imilâ2ione clell'Ì8tituto pocle8taiile nel corpo saturarlo 
trentino introclucevs formalmente quel regime incrudirono 
elaborato clurante il XIII 8ecolo nelle corti giudiziarie clelle 
citta italiane. (Giungeva in ritarclo, non inclicanclo come al­
trove l'emergere cli un'â/c comunale a nuovo 8oggetto po­
litico, eppure con8ervsvs intatti gli obiettivi per i quali Io 8Ì 
era promo88o, qualcbe 8ecolo prima, tra i quartieri clelle 
città meclievsli: l'orcline pubblico, la rinuncia alle lotte cli 
fazione e 8oprattutto I'affermar8Ì credibile cli un nuovo po­
tere cli governo. «L^ercitare concretamente la funzione pu­
nitiva, e cioè proclurre colpevoli, e po88ibilmenre colpevoli 
veri, 8enra riguarcli e cli8criminarioni»^o diveniva anclie nel 
capoluogo trentino elemento cli legittimazione e cli 8tâbilitâ 
clel potere politico.

Dietro le norme pubblicate nel 1427 8'intravedeva la mano 
clegli 8tatutari locali, un ceto cli notai e cli giuriaperiti cbe la 
redazione ale88anclrina aveva tratto clall'ombra pubblicanclo 
alla fine clel libro c/c gli 8tstuti clel loro collegio. Oli 
scritti alla matricola avevano 8ovrainte8o al recupero del- 
l'anrigrgfo 8tstutario e al 8uo risaaetto. ba trattazione clella 
prs88Ì criminale era una parte clel teato 8ul quale 8Ì era ap­
puntata l'attenzione clei pratici trentini. Lono8cevano me­
glio cli cbiunque altro il regime giudiziario trentino, «lato 
cbe i vicari veacovili avevano aempre fatto ricorao a loro 
nella tenuta clelle carte proceaausli; lo 8te88o ruolo cli cli- 
8creto condizionamento ai appre8lavano acle88O a compierlo 
con i podearà atranieri. proteggere le csae e le riccberre

^81, Loà?', n. 1,1. 4r.

^0 IVI. 8b«iccoi.i, p. 21.

280



clella nobiltà civica cla una Lolla cli contadini impoveriti ciré 
cercavano 8pes8o nei furti compiuti per le vie cittacline una 
con8ols2ione agli 8tenti clella vita rurale era tra i compiti piu 
urgenti adeguati al pocle8ta. Oli 8i offriva cli inquisire «ex 
vàio 8uo cle per8oni8 vagabundÌ8, inbonestis et male ver- 
santibus et eo8 expellere cle civitste et mulctsre, prout ei 
vicieìritur meliu8 convenire et expeclire, prò l>ono et paciti- 
co 8tatu civitatis>?'. Len^a attenclere la denuncia cli un pri­
vato, quando la tranquillità clelle contrscie urbane tosse mo- 
Ie8tats cla pedone nocive, il giudice agiva con una libertà cli 
frumenti inanellata; erano sufficienti la Lama cli un resto e 
la cattiva reputazione cbe la voce pubblica taceva gravare 8u 
alcuni per garantire l'avvio cli un'incbie8ts ufficiale.

b'avvento clei proce88i i8truiri 8u11e sudicioni 8egrete e scrit­
te clei testimoni^ permetteva cli evitare la collaborazione 
clelle parti nella facirura clell'istruttoria. Attraverso il mono­
polio clella trascrizione clella parola, i giuclici restavano i 
soli padroni clel processo^; la patina cli segreteria cbe cela­
va i dibattiti rendeva serrate le conclusioni dei processi fa­
cilitando l'emissione di sentente esemplar?"', blon a caso,

^81", doàr, n. I, t. 4Iv.

52 à Rrova, p. 5Z9; «Recte loquendo - spiegbera nel secondo
Cinquecento il maggiore criminalista italiano - inquirere contra aliquem 
non est ei trsnsmilters inquisitionem, ssd recipsre tsslss seu intormstio- 
nes contra sum», poicbè intatti la «cksrts inquisitionis, seu libellus cri- 
minslis» tarmala contro l'imputato e trasmessagli con un termine cli com­
parizione era usata aneti e se si procedeva per accusa. Egualmente, istrui­
re un procedimento inquisitorio non signikicsvs consegnare all'impulato 
la «clisrtsm sive libellum inquisitionis» ms redigere un elenco degli indi­
ri cbe componevano il cosiddetto processo intormstivo, le cui risultante 
venivano poi travasate «in es, qusm sppellsmus inquisitionem, quae sic 
tarmata et in scriptis redacta trsnsmitkitur reo in vim citationis et libelli». 
Commenta questi passi del I,rt>cr di Oiulio LIsro b.
râ e p. )6, n. 12Z.

55 Rinvio, su tali problemi, alle ritlessioni di O. 8àt.âS, procèr, p. 7Z. 
8ono ancora suggestive le pagine cbe dc//-r
prrcova, p. 49, dedicava in un capitolo del suo trattato sulle prove alle due 
torme essenziali di procedura criminale, «la torma dell'accusa e quella 
dell'istrurione».

54 8. pâRXLX, 77>c p. Z2. be tecnicbe del rito inquisi­
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proprio le innovazioni procedurali avrehhero innescato nel­
le periferie vescovili un riacuti^arsi quasi msrgmshile delle 
proteste contadine. Nevico, nel feltraio clel 1480, il solo 
tentativo cli arrestare un aiutante clel paese, Francesco Vi­
centini, accendeva la rivolta clella comunità. 8aputo dell'or- 
ciine d'incarcerarlo, Francesco aveva latto suonare a martel­
lo le campane clella chiesa per richiamare i vicini che, riuni­
tisi sulla piarla, avevano messo in fuga gli shirri clel vicario. 
Il capitano cli castel 8elva, clopo aver trovato il proprio vica­
rio «suh letamine shsconclitum, totum congelatum et quasi 
semi mortum»^, mdirirrava al principe vescovo alcuni ca­
pitoli a giustificazione clel suo operato «contra et sclversos 
homines comuni lhevigi... ssserentes se liheros et lrancos et 
nolentes se prò msleliciis, sive prò causis maleliciorum lesici 
concernentihus ad castrum permitere concluci»^^. hlon vo­
levano osservare Zìi statuti trentini «quum non essent cle 
civitate» - si era lagnato nel 1492 il vicario vescovile àto­
mo H4igs22i - aggiungendo, clue anni piu tardi, che la sua 
autorità d'imporre pene e sanzioni a vantaggio della camera 
episcopale veniva intralciata dalle interferente dei sindaciV 
«hlon hsno ne statuti, ne instrumenti de poste, ne auctorità 
dsla superiorità alcuna de poter scodere pene dali damnifi- 
cati in la campagna sive comuni, tamen scodeno pene et le 
teneno senta parteciparne alcuna parte cum la superiori-

torio, osservano > due storici anglosassoni, non assicuravano maggiore 
diligenza delle procedure d'indagine anteriori, ma si acclimatavano piu 
docilmente entro l'impianto degli uffici e servivano meglio a tutelare la

^81, r /, cp 14 a. 49 e la descrizione del tumulto fatta al cancel­
liere del vescovo l'11 marzo 1480 in cp 14 n. 48. 8ugli antefatti dell'epi­
sodio Lrrro, O»/eZ Le/vs e teào, pp. 1Z4 e ss.

7^8t, >1?v, r /, cp 14 n. 49: «Lapitula que prosare intendi! fobsnnes 
kernauer castelsnus castro 8ilve prò rev. d. d. tridentino contra et adversos 
bomines tevigi».

^8t, /1?t^> i /, cp 14 n. 100, 26 settembre 1492: «qualiter sindici et 
bomines ibidem quandam abusionem introducere voiunt contra superio- 
ritatem nostrsm, scilicet quod sindici in rebus ac causis ad tribunal no­
strum spectantibus se intromittunt»; /^8t, /4?V, r /, cp 14 n. 82, 7 agosto 
1494.
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tà»5b, commentava acidamente un succe88ore clel kdigL22Ì 
quelle praticìre di giustÌ2Ìa comunitaria clic i Devicaui 8Ì 
O8tinavsno a perpetuare contro ogni clivieto.

Davano il senso cli un reale cambiamento, in quegli anni, i 
proclami clelle conclanne latti entro i ca8te11i e non al Acr»- 

àrr alle8tito slì'apeito 8ulls pis22a clel comune^; di- 
slurbavsno la concezione della giustiria come latto 8ociale, 
a cui l'intera comunità partecipava, i divieti lrapposti dalle 
nuove procedure contro l'intervento popolare nel corso delle 
udiente criminali; «non era conveniente convenir tante per­
sone», rileriva da castel 8elva, sede della giurisdirione, (Cor­
rado Loncini, tacendo allontanare la gente riunita luori del­
l'aula e lasciando solo ai quattro sindaci il permesso di os­
servare il diìrsttimentc?". Oltre la rsìrìiia nel vedere annulla­
ti i propri costumi c'era spesso, come tonte di disagio, l'in­
capacità di capire le innovazioni nel diritto. Lencìiè gli in­
terrogatori promossi nel 1499 dal vicario del Loncini, aves­
sero Io scopo di verilicare se i tieni conliscati ai colpevoli di 
omicidio spettavano o meno al capitano del castello e se la 
consuetudine tosse ettettivamente in vigore, le risposte dei 
testimoni avevano quasi scluvato le domande poste nella 
citazione sottolineando un aspetto della clic, certo
estraneo agli interessi dell'utticiale, era implicito nella loro 
comprensione dei rituali giudiziari, ^gli aiutanti della villa 
non premeva tanto ricordare quali cammini prendessero gli 
oggetti sequestrati; mentre il notaio prendeva nota delle con- 
tessioni, essi erano portati a difendere ciò clic veniva prima

58 ^81, /, cp 14 li. Z), c. 10v.

Oli aiutanti clel comune avevano inlatti richiesto ciré il vicario tosse 
oìrliliZato «sci lacienclum omnes conclemnationes acl kanckrum iuris et 
non in castro 8ilve», ^81, >l?V, r /, cp 14 n. ZI, c. 20r.

60 ^81°, r /, cp 14 n. ZZ, c. 11r: interrogati i presenti «quae causa 
llavss moveste tanta rente, resposero clic erano venuti per osservar ei 
termine, ali quali ei capitano respose clie per tal corsa non era conve­
niente convenir tante persone et ciré clovesseno andar a licentiarli ìisstsn- 
clo li sinclici et quelli quattro erano cum essi e cusi clicti sinllici usirono 
ali astanti anti la porta et tandem referirono al capitano liaver commissio­
ne se non li lassava mirar tuli cle non osservar ei termine, et cusi se 
partirono».
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clelle conkiscbe e poteva cli tatto impedirle. 8econ«lo un'iclea 
conlliviss cla tutti gli interrogati, i treni clei colpevoli cli omi- 
ciclio venivano devoluti all'ufficio ciel capitano, il quale ne 
taceva una clescririone e li metteva all'incanto unicamente 
«nisi pre8tita ticleiu88ione per clictos committente8 bomici- 
clium cle ìisìrenclo concorclium». L.a pace ricevuta clai paren­
ti clell'ucciso, l'accorclo contrattatto «per parrem ip8orum 
clelinquentium»^ ancbe senrs clarne notizia all'utticio clel 
vicario, permettevano ài non incorrere nella «devolutici bo- 
norum» e cli 8can8are la giustizia pulrlrlica. Lire il tacito 
oìrlriettivo clei reati to88e appunto I'e8clu8ione clelle praticlre 
tran8attive «lagli incontri con le corti ufficiali^ era emergo 
già un ventennio prima, quanclo la regola clei Levicani aveva 
criticato le pretese cli trs8cinare «acl csstrum» gli imputati 
cli un maleticio ciré avessero ottenuta una ticleiuaaione clai 
congiunti clella vittima^. «?ro maleticiis 8ive prò cav8i8 ma- 
leticium concernentilru8», avevano scritto letteralmente i vo­
ciaci clel comune; un'interpretazione co8Ì e8ten8iva clelle nor­
me penali, e8orlritante e pericolosa seconclo i vicari clel ve- 
8covo, non era stata accolta clalls cancelleria, clre aveva proi­
bito agli sbirri in servigio presso castel 8elva cli incarcerare 
gli imputati mostranti una promessa «li pace privata solo se 
l'accusa contro cli loro tosse circoscritta alle ferite non mor­
tali.

8e nel principato vescovile la clisubbiclienra alle norme pro­
cessuali contrassegnava le campagne, nelle quali circolava­

si r /, cp 14 n. 9), 26 novembre 1499 e 28 gennaio IZOO.

62 O comunque «li sottrarsi a una collaloorarione con esse; i sinclaci «li 
Nevico avevano protestalo contro gli orclini «lei Loncini affinclie venisse­
ro clenunciati i crimini al suo ufficio: «acl qua» clenuntiss ipsi sul,«liti 
vestri - scrivevano al vescovo - minime tenentur; nam in Levigo resiclet 
vicarili» et notarili» et verosimiliter si quocl clelictum in Levigo commitli- 
tur tam cito sci noticiam iuciicis et curie pervenire presumitur quam sin- 
ciicorum. Lk eapropler eaclem vero non militai in Levigo ve! loci» uì>i 
lialiitant officiaìss, quse alias militsret in locis in quiLus curia est procul 
a loco clelictorum et a6 quam curiam non ita clifficilis clsliccs commissa 
cieferuntur sicuk in plel>atil>us civilatis l'riclcnti»; r /, cp 14 n.
106.

6r /V81', /l?^, r /, cp 14 n. 49.
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no «espressione di legalità concorrenti» al cliritto ufficiale^, 
morii <ii avvertire le norme, le sanzioni, il processo^ lontani 
rial clettato 8taturario, i cittsclini 8emì>rsvsno piuttosto cleri­
vare le loro inquietudini rial numero clei giullici operanti 
entro le mura. ba premura cii ciue istante giudiziarie, la 
curia ciel pocie8tà, cbe il ceto con8olare con8icier»vs a ragio­
ne un tribunale servibile alia difesa ciei 8uoi privilegi, e il 
M»rr/rrE c/o-«r>rr eprrco/>r, organi8mo e8ecutivo e giudiziario 
di mà88ima istaura ciel principato, non poteva non librare i 
motivi di attrito e8i8tenti tra la città e il territorio, blell'in- 
sieme le mansioni clegli organi giudicanti erano ben cletini- 
te; rigettate le pretese clel cli intenerire nell'at­
tività giudirisris cittadina^, gli appelli alle sentente clel po- 
clestà lluivsno regolarmente, a line '400, 6al palarlo preto­
rio alle stsnre clel Lastelveccbio clove un consiglio cli cano­
nici e giuristi si riuniva presieduto clal vescovo, talvolta con 
l'aggiunta clel poclestà e regolarmente alla presenta clel ca­
pitano, obbligato clalle sue commissioni a vigilare circa le 
possibili lesioni interre clalle sentente al tenore clelle 'com­
pattate'. Il magistrato consolare non criticava apertamente 
la legittimità cli quel breve tratto cli stracla percorso clai 
famigli clel principe per recapitare i fascicoli poclestsrili alla 
cancelleria, nè arrivava a proporre, come tacevano i sinclsci 
contadini, metocli giudiziari meno ossequiosi clelle scritture 
legali.

kaceva osservare tuttavia cbe la produzione clei libelli, la 
scrittura clelle replicbe e clei capitoli, avevano un costo dise­
gnale a seconda dei luogbi in cui li si produceva: sopporta-

64 V. Ol.6iàri, 1/ p. 90,

65 (Giustamente tb kovtâtw, /ircx àr/, pp. 125 e 88., sugge­
risce l'opportunità cii parlare piu «cle pluralilè cle mècsnismes juricliques 
que cle pluralisme juriclique, lequel 8uppo8e l'existence et la rencontre cle 
multiples orclres juriciiques...; ce8 orclres ne soni pss <le8 monacles. Il8 
seacìievètrent clsns le ionctionnement clc8 clivet8 s^stèmes cle règula- 
tion...» (pp. 155-156).
66 ^81, I.r^rr co/>ra/r, 8. I n. 1, c. 25 r. Massimiliano I interveniva 
per sciogliere ogni clukkio sulle competente giucliriarie clel capitano tiro­
lese: «cler appellacion lralben vom potestaten tur unnserin kauìitmann 
vornemea cvir clss clersslì, nicìrt in geprauclis ssy».
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bile 8e la causa era discussa (lavanti al podestà, «si vero 
coram indice delegato in civitate duplum, et in castro Boni 
consilii triplum»; c'erano poi le spese clovute ai notai nella 
preparazione clei manclati cli sequestro, nella stesura clelle 
sentente, esborsi cbe crescevano in modo iniquo se le cause 
venivano tolte clal banco cli giustizia vicino alla piarsa clella 
cattedrale^. Oli stessi membri clel collegio notarile avevano 
mostrato al principe quanto ciò tosse contrario al «moclo et 
stillo palìatii civitatis vestre», comparanclo la giustessa clei 
costi giudiziari sostenuti nel toro poclestarile agli esborsi 
clel tutto anomali cbe il personale cli cancelleria ricbiecleva 
alle parti, ba situazione clei convocati in cause criminali era 
la peggiore; comportava oneri insostenibili per le parti sot­
toposte a giudizio l'essere citati al tribunale clel principe. In 
un clispaccio inviato all'imperatore poco clopo la guerra ve­
neziana «lei 1487, i consoli portavano l'esempio clei diversi 
regimi carcerari a cui erano soggetti i cittadini: «an den 
palasi pey sandt Vilgen Icircben», gli imputati messi in car­
cere dal podestà potevano contare sull'aiuto dei parenti; il 
vitto giornaliero, le bevande recate da casa assottigliavano i 
costi processuali mentre nelle prigioni del castello, dove il 
contorto delle visite non era ammesso e la sorveglianza spet­
tava agli del burgravio, il fiorino e la lira veronese
cbe gli incarcerati dovevano pagare ogni giorno per il loro 
sostentamento costituivano un aggravio penoso^, ba lettera 
a Massimiliano risaliva al periodo in cui una seconda sup­
plica, di contenuto pressocbe identico, era recapitata al ve­
scovo; il caso di tre «signori de conseio dela Lomunirà» 
catturati mentre pescavano e posti in carcere nella torre del 
Luonconsiglio aveva offerto Io spunto all'e/à cittadina per 
evidenziare la disparità di condizioni tra i prigionieri del 
podestà e del epàopr. blon ci si limitava pero a
rimarcare l'esosità delle cifre estorte dal burgravio ai reclusi 
e a proporre la loro traduzione «ad carceres episcopale 
palatii»; i consoli scorgevano piuttosto nella prigionia dei 
loro collegbi il dispre^o degli impegni presi dal vescovo di

67 s I, cp I li. 100, c. 8r.

6« LLI', ^<7. ms 1795.
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non incarcerare alcuno «in castro Loniconsilii, nisi causa 
status, ncque per kamlliarem castri, nisi urgente necessita­
te»^. 8tando alle promesse stipulate con la citta, assenti tali 
requisiti i processi si sarebbero dovuti tenere negli alloggi 
clel pretore alla stregua cli ogni sbattimento ordinario.

^.'allusione alle prcâàro-rer traclite <lal vescovo evocava il 
privilegio rilasciato cla Alessandro cli kdasovia nel 14)4, du­
rante un intervallo clelle sessioni conciliari; raggiunto a 8a- 
silea dagli ambasciatori della comunità, il vescovo aveva pre­
scritto cbe la giustizia venisse amministrata «in palatio no­
stro, per vicarium nostrum in temporalibus»?" adottando il 
resto degli statuti editi qualcbe anno prima, i quali, se inve­
stivano il podestà di una rrcr/rc/rctt'o nel raggio del 
territorio urbano e gli lasciavano una cbiara arbitrarietà nel 
punire le congiure o le cospirazioni in danno del principe 
«vel suae urbis triclentinae», non davano alcuna indicazione 
in merito ai luogbi di svolgimento dei processi, leggendo le 
rubricbe statutarie, nessuno poteva criticare l'idoneità della 
sede podestarile a trattare cause civili e penali di qualsiasi 
valore. Lppure i consoli, verso gli anni '90 del secolo, in 
una seconda lettera spedita a corte, sarebbero tornati a con­
testare la liceità della giustizia vescovile quando essa voleva 
ignorare le competente del giudice urbano:

«Ilem stiam innovami quod bomines capiunmr et ponunmr in 
carceribus in turri castri et ponuntur ad torturala absque pottesta- 
te ac gastaldionibus, licet non rit prodictores status, et ipsis videli- 
cet prò quoque aliqusndo ad rninus accipiuntur rsynenses duo» 
quando incarcerantur in castro prout supra, autem volunt babere 
grosso» XII omni die prò expensis ubi in turi palatii solum solvunt 
grosso» duos prò singolo die tarnen: et si volunt se iuridice detien- 
dere et petunt copiam inditiorum non possunt babere et rorquen- 
tur; et etiam in boc lit contra statura et dieta privilegia et antiquas 
consuetudines nostras»^t

/Z81, s i, cp Z n. 98.

70 ^81, s l, cp 4 n. ZI, cc. 1r-Zr.

7l 8L1, MS 1670; nel documento, privo di datazione, si taceva pero 
riferimento al vescovo Ildalrico prundsberg, eletto alla sede trentina nel 
1489.
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ba denuncia 6ei contro le ucliente tenute al Luoncon- 
siglio era questa volta piu esplicita nell'elencare gli errori 
commessi clai tribunale aulico; partendo clalle spese proces­
suali giungeva a mettere sotto accusa tecniche e atteggia­
menti giuclirisri clie cli quell'aggravio clei costi erano la cau­
sa piu eviclente. I^lon bastava cbe le leggi a6clotte clai consi­
glieri «lei vescovo esistessero nei trattati cli à o
negli statuti; vivendo il cliritto in quella torma cbe era acl 
esso peculiare, attraverso la nielliamone cli un processo^, gli 
uomini clella comunità ritenevano tosse necessario clotarlo 
cli requisiti termali e cli cautele cbe la procedura seguita in 
castello, in gran parte segreta e «lei tutto ostile a conceclere 
le normali garanzie cli clitesa agli imputati, tentava quoticlia- 
namente cli sopprimere^. Il timore clell'eccessiva impunita 
gocluta clai giuclici nel trattare le cause circondava, clel re­
sto, la curia poclestarile. ba sua istituzione, imposta al si­
gnore clella citta, non aveva cancellato nei giureconsulti col­
legiali le convinzioni clei pericoli morali e sociali causati cla 
una ricerca ossessiva clella verità. Il punto centrale clell'à- 
Lttà/ro trentina, l'interrogatorio per tortura, era minuziosa­
mente disciplinato: uno clei privilegi strappati al vescovo 
b/lssovia clurante la rivolta clel 1407 e poi ribuso tra le rubri­
che criminali prescriveva cbe in occasione cli tortura fossero 
presenti accanto al poclestà «lue gsstalclioni o clue consoli

bs concezione ciel «processo come vis o merro imprescinclibile per 
clicbisrare ciò cbe è giusto» sppsrtenevs nel tsrcio kvleclioevo g uno stato 
cl'snimo clittuso; per questo, rrs gli uomini «lei comune trentino, si era 
così sensibili alle torme clegli oràci rrcârar», intese non come riti cbe 
«lessero «solennità si termine o si perterionsmento cli un atto giuridico, 
ms come misure per porre treno si potere e assicurare un margine «li 
libertà» a cbi tosse trascinato nelle sule cli tribunale; klàLàVàH,

-»octer»o, II, p. ZII. Espresse per tutt'sltro contesto, ma non attskto 
ciistsnti nel merito, le conclusioni cli L.?. 1ucM?8Ott, àrgr e caccro/on, 
pp. 281 e ss.

1-^. lVl^g/cV/ìI.1., II, p. ZI7; blarsvsll nots cbe probabil­
mente, «percbe un certo formalismo nella vita «lei cliritto è uno clegli 
sspetti piu primitivi ciclls cultura umans, e, percbe, sncbe l'intluenrs clel 
cliritto romano accentuo e perteriono questo lato clells vita sociale tin «lai 
kvlcciiocvo, proprio per questo il rinnovamento ciell'sspetto applicativo 
clells legge ssgns l'inirio «li uns ksse prestslale clel cliritto clei popoli 
europei».
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per «refraenare intentionem vicarii» 8e questi avesse voluto 
«excedere modum torquendo»". (guanto ai reati, molte pene 
cli sangue presenti nelle ver8ioni trecentescbe erano 8tate o 
alleggerite o ridotte a sanzioni monetarie; si giudici veniva 
ordinato di liberare dal carcere la pedona «contra quam 
proceditur» se questa avesse tornito una fideiussione e di 
escludere la confisca dei beni in tutti i casi non elencati 
dalle leggi statutarie o dal diritto romano, berciò un'ammis­
sione di colpevole?^ strappata con l'ausilio dei tormenti, 
come essi rinfacciavano ai giudici vescovili, era qualcosa di 
molto piu grave cbe sprecare «privilegia et sntiquss con- 
suetudines».

Accingendosi a scrivere le loro supplicbe, gli uomini del 
consolato sapevano d'impiegare temi molto frequentati nel 
linguaggio politico di quei decenni; a corte o nelle diete, il 
dizionario delle invettive scagliate contro la tortura diventa­
va ogni giorno piu carico di lemmi e tutti gli ambasciatori 
dei ceri imperiali erano soliti inserire nel loro repertorio 
una frase dedicata ai mali della giustizia. Ouest'insistenrs, 
del resto, non era certo estranea alle praticbe reali delle 
corti giudiziarie; un processo apertosi a Irento nel 1475 
riproduceva con esattela il volto della giustizia riprovata 
così severamente nelle lettere dei consoli.

b.o stesso anno in cui (Giovanni de 8alis, podestà di Irento, 
presiedeva le rpecr-r/er contro la comunità ebrai­
ca", un secondo processo si svolgeva nel palarlo pretorio. 
Istruito a carico di alcuni contadini cbe dovevano risponde­
re dell'accusa di avere progettato ì'asssìro al borgo e al ca­
stello vescovile di lenno, questo procedimento non aveva 
attirato l'esasperata curiosità della persecuzione antiebrai­
ca, il cbe aveva consentito al podestà di muoversi ancor piu 
celermente. 8ul corpo di Donato Lrunsti, in carcere sospet-

74 «8i trova prescritto ài frequente negli statuti italiani cke assistano si 
tormenti snelle uno o piu elei componenti clel governo comunale, per 
impedire colla loro presenta i possibili allusi e garantire la regolarità 
àell'esecurione»: ?. klORLUI, <or/«ra grttàrorra, II, p. 6?.

7? ?er l'intera vicencls si veàs O. ()vàc;i.I0XI, 1/ />rocee/àc«ro 
rro, pp. 19 e ss.
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tato di proâro la ricerca della verità aveva incontra­
to Zìi attregri della tortura. (Questa volta i consoli della co­
munità non avevano assistito agli «squassi» inflitti clai car­
nefice; solo il capitano e il poclestà erano stati ammessi alla 
-«crebro per /orâ»ls ripetuta fino a quanclo il Lrunati, clopo 
qual ciré reticenza e spossato clai tratti cli corcla aveva am­
messo il suo intervento nella congiura orclita clai conte Pie­
tro l^oclron facenclo il nome clei complici. Limile ai processi 
antiebraici era stata invece l'assenza cli qualsiasi allegagione 
clifensivs; il sospetto non aveva conosciuto i nomi clei testi­
moni ne si era avvalso cli un avvocato, biella sentenza con la 
quale uno clei complici, Giovanni 2ucberi, veniva conclan- 
nato alla pena clello squartamento, il poclestà riportava con 
freclclegga notarile la mancsnga cli qualsiasi clissenso con le 
ragioni clell'accusa;

«cui lobsnni 2ucberii clstus et assignatus kuit certus terminus ism 
ellapsus acl fscienclum oiunes suss probstiones, exceptiones et clef- 
kensiones, si quss lacere vollebsr et intenclebat, et uullsm lecit ipse 
lobsnne 2ucìierii inquisitus, nec aliquis siter prò eo, prc> ut lise et 
alia lstius et plenius constan! in actis nostri» nostreque curie»^.

immesse le loro colpe, ancbe gli ebrei trentini avevano ri­
fiutato cli presentare i capitoli clifensivi; così faranno kasot- 
to cla bengima, «proclitorem et omiciclam» conclanoato a 
morte clai vicario cli Lsstelcorno nel 1479 con l'accusa cli 
aver progettato un assalto alla rocca vescovile?? e, il 26 mag­
gio 1490, poco prima cli venire decapitato, àrco cla Lacler- 
gone, un piccolo nobile giuclicariese, figlio naturale cli (Gior­
gio boclron, «rebellem, proclitorem, omiciclam et assassi- 
num», bandito dalle terre vescovili per sospetto di tradi­
mento. be reali connivenge con Venegia e quelle, infondate, 
con la lega dei (prigioni, avevano spinto il governo tirolese a 
esigere la sua cattura. (Condotto a l'rento per il processo, 
blarco riconosceva ogni accusa «per eius veram et legipti- 
mam conkessionem»; a lui, scriveva il pretore nella conclsn-

76 ^81, /ì?v, r /, cp 8 n. 82, c. 46v.

77 6. ?>t?ai.koi^i, 1/ procerro, p. Z29. Il testo clegli interrogatori in ^81, 
r /, cp 8 n. 83.
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na, si erg concesso un termine entro il quale presentare le 
sue clikese^, ma l'aveva respinto. Lonstatato il cliniego cli 
presentare prove a sua cliscolpa, il poclestà orclinava cli ese­
guire la sentenza capitale.

(gualcire clifferensa, clebole ma inclicativs clel rito osservato 
nella corte pretoria, si poteva comunque trovare. Il giorno 
in cui ^lsrco cla Laclerrone terminava la sua vita cli Zs/ro 

il poclests bolognese Giovanni Battista bambertini 
infiggeva un'altra conclanns a morte contro Liancbino cli 
val cli blon, colpevole clell'omiciclio su commissione cli un 
patrizio trentino. Il clisposirivo clella sentenza menzionava i 
«textes examinstos prout in querela» e la confessione tinaie 
clel sospetto. Liancbino in un primo tempo si era protestato 
innocente allegando una «clefensionem saltim legiptimam, 
prout in sctis ottico nostri eviclenter apparer»^^. Il poclests, 
s clitterenrs clei casi prececlenti, aveva deciso cli uclire le 
fragili controcleclurioni clel sicario, set,Bene l'accusatore non 
si tosse presentato e, clopo il deposito clella querela, egli 
avesse sancito l'avvio cleì1'r»^«rrr>ro. I clue proceclimenti, 
tolta la concessione clei termini a clitesa, erano somiglianti; 
in entrambi ls curia poclestarile aveva istruito cla sola la 
macchina clel giucli^io portsnclols tino sì vercletto capitale, 
b'unics specificità clel processo contro Liancbino era clic i 
capi «l'imputazione, per quanto gravi. Io coscrivevano come 
un uomo «male tame et conclitioais», mentre Inarco cla La- 
clerrone, Donato Lrunati, Lasotto cla benrims e gli imputati 
clella comunità ebraica, già nelle prime rigbe clella sentenza, 
erano conticcati nella tattispecie clei «proclitores status».

be torsioni procedurali si dovevano a questa cliversa tipolo­
gia clei capi cl'accuss. Liei casi clelle inquisizioni ex oFrc/o 
orclinarie, conclusa la parte informativa tramite l'escussione 
clel reo e clei testimoni «l'accusa, il giuclice pubblicava il 
processo, cioè clava all'jmputato una copia clelle cleposirioni 
testimoniali e clegli inclini, se ce n'erano cli sufficienti per la

78 p. QltL'rrâ csMâ/e, p. IO: «cieciimus et âssixnsvimuL
ceriam kerminum sci kscienclum ecism suss clikensiones...»
7d p. 6ucrrà (Ok^I), p. 16. 
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tortura, stabilendo un termine entro cui li potere purgare, 
vale a dire renderli inefficaci dimostrandone l'inLutticicn- 
rabo. 8i apriva il cosidetto processo 'difensivo', durante il 
quale l'avvocato, esaminando i costituti del suo cliente e le 
prove tornite, preparava le scritture d'allegagione per ribat­
tere all'accusa. Inetti i capitoli difensivi, toccava al giudice 
stabilire, qualora l'imputato tosse riuscito a purgare gli in­
diri, la citazione di altri testi a ditesa, o in caso contrario, 
decidere il passaggio al suo interrogatorio con la tortura^. 
Verosimilmente, il processo contro Liancbino di val di blon 
si era snodato attraverso questi passaggi, mentre nelle altre 
cause la corte pretoria aveva evitato di giungere alla tase 
ditensiva. Letto, un briciolo di conformità alla scienza lega­
le sembravano darlo le rinunce a tornire i propri memoriali 
ditensivi sottoscritte dagli imputati torse augurandosi una 
grafia o una mitigazione della pena; ma annotate in modo 
così anonimo, come un inciso aggiunto per scrupolo buro­
cratico, esse avevano il sapore di un obbligo assolto fretto­
losamente e sotto l'impulso coattivo del podestà quando il 
processo volgeva alla tine.

Del resto, l'estensione di un'ampia discrezionalità procedu­
rale ers un carattere cbe la trattatistica accettava se la causa 
nelle mani del giudice varcava una certa soglia di gravità. Il 
?rocenr» rttàr'srà del canonista ^obannes ^uerbscb, edi­
to a Lrturt nel 140Z, una delle rare opere di giuristi tedescbi 
cbe il mercato tipografico fece circolare nel territorio vesco­

vo p. ?iORLttl, 1.2 ror/r/rs grrr-àrarrs, II, p. ZZ.

L. povotO, 1/ /"-ocello 6«sr»rerr, p. 17: «8i trattava di una fase im­
portante preceduta, tramite la presentanone delle opportune cannoni e 
fideiussioni (pr'eggerre), dal rilascio dell'imputato, cbe poteva quindi age­
volmente preparare, con il suo avvocato, le opportune difese. ba 
caràe del processo finiva cosi per ridefinire il ruolo stesso del giudice e 
del tribunale, cbe nella fase difensiva e, entro certi limiti, pure nella 
dekininone della stessa sentenza, riacquisivano la loro furinone di /erri, 
arbitri super psrles». ?. klMLI.1.1,1.2 /or/r/rs grrràrsrra, II, p. IO, ricorda 
cbe «secondo le forme del processo penale europeo nell'età del diritto 
comune, soltanto la pubblicanone del processo poteva mostrare se l'ac­
certamento della verità era o non era possibile con altri mern piu sempli­
ci», e dunque solo dopo di essa si poteva imporre la tortura. 
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vile, non proibiva ai giudice ài omettere in talune occhioni 
le regole àelì'orc/o /«àrcrrà. Di norma, cbiossvs àerbscb 
nel 8uo testo, «in quocumque iuclicio ordinario vel inquisi­
torio seu extraorclinario» si ricbieàevs la presenta ài tre 
persone, «scilicet iuàex, actor et reus», e il rispetto ài atti 
formali, l'istruzione àells lite, la citazione, le eccezioni, le 
repliche, cbe non era lecito trascurare, big si trovavano àel- 
le cause privilegiate nelle quali il giuàice era autorizzato a 
servirsi àella «cognitio extra oràinem». ()usnào aà esempio 
àelegsva una causa si poteva proceàere «simpliciter et àe 
plano et sine strepito iuàicii et figura»; allora il giuàice 
àoveva «amputare... et repellere» tutto ciò cbe fosse «àe 
strepito iuàicii, sicut exceptiones, sppellstiones, replicatio- 
nes»; in casi simili, baciare alle formalità àel giuàixio, avreb­
be significato «oràinem pervertere»^.

lobannes àerbacb cbiuàeva il paragrafo sulle cause privi­
legiate non citanào altra fonte giurispruàenàle cbe lo

r«à-r/e ài Durante; le sottili apprensioni àei crimi- 
nalisti italiani in fatto ài prove o ài tortura appartenevano a 
una ritualità processuale sconosciuta a questo cbierico sas­
sone, cbe usava un frasario giuriàico ariào e perioài con­
tratti ma àipingeva con crucierà la realtà giuàixiaria àei 
suoi paesi, b le conclusioni àel rttc/rààr, specie
lì àove àicbiaravs senxs ritrosia la àuttilità àegli strumenti 
inquisitori, si potevano estenàers al ài là àelle province ger- 
msnicbe. Dovunque, nel XV secolo, il nucleo originario àel 
processo ex oA'cro cominciava a scinàersi in àue partii

82 ^ULllLàcu, ?rocerr«r r'ttcàr'arà, § «8Sii sunr sliqui casus», ss. 27vi. 
^'esemplare clie consultiamo, postillato clal principe vescovo Llss, erg 
uno clei clue in possesso clella sua ì>iì>Iiotecs Ziuriclica.

8) L. 6àvVLk0, «De Krace erpecra/», I, p. 1)9, clekinenclo i clue tipi cli 
procedura inquisitoria come orclinaris' e 'stracuci inaria', questa riservata 
ai «css ènormes», puntusiirra cke la lettura «cles Francis procès ne cloit 
pss nous saire perclre cle vue qu'ils ne reklètent pss la procedure orclinai- 
re qui est clevenue inquisitoire sans pour sutant ètre systèmatiquement 
inquisitorisle». I.s diversità in seno al rito inquisitorio erano cbiaramente 
percepite nel classico lavoro cli LSMM, ^4 ss/rtor)-, pp. 145 e ss.; 
recentemente è tornato su cii esse X. KOvLSL/tvX, ì-rr/ra/à psr/à/rère, 
p. 75.
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lb'apertura e Is conduzione decretate da un ufficiale pubbli­
co, il ricorso alls tortura e alle prove legali erano tratti co­
muni a entrambe; fincbè il giudice ricercava gli inài o 
interrogava i testimoni e l'imputato, l'anione inquisitoria non 
si staccava dai precetti dei manuali. Lssa prendeva invece 
due strade opposte quando, concluso il processo informati­
vo, la corte negava o ammetteva la pubblicazione degli indi­
ri raccolti, accoglieva l'ingresso degli avvocati e lo svolgersi 
del contraddittorio o di contro proseguiva nel suo monolo­
go solitario con l'imputato, di solito già in carcere, ordinan­
do di nuovo la per /or-»e»/s.

Il sopraggiungere della fase difensiva fissava una cesura rea­
le tra i due modelli d'inquisirione; impedire cbe le parti si 
misurassero nel dibattito dava al giudice quei margini di 
arbitrio in cui si insinuavano la valutatone segreta delle 
prove e la brutalità della tortura^. Il momento del contrad­
dittorio veniva generalmente negato ss gli atti istruttori sug­
gerivano al giudice di comprendere i reati nella categoria 
dei crimini proditori, e non a caso tutti i processi trentini 
moncbi del rito difensivo rientravano in questa tipologia. 
Lolletione di gesti criminali confusa e dilatabile, l'imputa- 
rione del cràc-r era adatta a colpire i ban­
diti, i ribelli per denaro, i presunti cospiratori, ma si presta­
va bene ancbe a scoprire nei nemici della vera fede una 
strisciante minaccia politica, b'accusa di lesa maestà tra­
scritta sui registri delle cancellerie criminali diveniva il pre­
testo di cui si avvalevano le legislazioni degli stati territoria­
li per criminalittare quegli strati di popolazione marginale, 
eretici, vagabondi, poveri, cbe in numero crescente, nell'ir- 
ritatione collettiva verso le diversità religiose e politicbe, le 
autorità pubblicbe decidevano di espellere dalla legalità.

Lbiave di ulteriore legittimazione e di allargamento delle 
competente signorili^, il Ln/ne» aveva con-

84 O. procèr, p. 16, afferma «que le centre de gravite du
procès considèrè comine un fair social et juridique doit èrre cliercliè non 
dans le jugement mais dan? le dèlrat qui le precède».

85 Vl06I^tt0, e gc>vsr»akr, p. 245 e in generale lvl. 8siuc-
cOl.1, (Hen /«eroe «ar'ertsà
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tribuito a diffondere il rito inquisitorio. Durante la tragica 
catena «li processi celebrati dalle corti imperiali nel secondo 
(Quattrocento, confessione e tortura giudiziaria prendevano 
posto tra i inerri di provai 8'intuiva l'intreccio piu torte 
delle srioni penali con i desideri del potere politico. Oue- 
st'invadenrs sottendeva i bissimi indirirrsti al malgoverno 
della giustizia nei discorsi distali, dove gli oratori dei ceti 
privilegiati, portando in superkicie un'inquietudine sommersa, 
trasmettevano il loro malumore contro le leggerete perico­
lose dei giudici e gli abusi della tortura. 8e intatti una nota 
carstterirrsva quest'epoca di repressione penale era la po­
rosità tra lo stato giudiriario e morale del condannato^, 
l'inkamia cbe Io investiva appena sottoposto alì'incsrcers- 
mento e al regime della tortura, ba tortura costituiva un 
segno di rverâ àpeàv/^8 e il corpo esposto ai tormenti 
esprimeva la soggezione a un potere superiore.

Oli antagonismi sociali piu o meno nascosti dalla procedura 
si riflettevano nella supplica cbe i consoli trentini inviavano 
alì'imperstore; vi si parlava di uomini incarcerati «in turri 
castri» e costretti a patire i ferri «absque pottestate sc ga- 
staldionibus». ba volontà di separare il destino giudiziario 
dei crver da quello dei semplici non po­
teva ignorare il discrimine infamante della tortura, bis la 
scrittura indicava altri motivi, non di ordine estuale o uma­
nitario, cbe inficiavano le novità da poco introdotte nei pro­
cessi. dettarli erano stati quasi certamente i giurisperiti 
del collegio, già autori di molti commenti negativi sulle car­
cerazioni degli inquisiti; e proprio simili provvedimenti si 
coniugavano nella supplica con le criricbe rivolte alla tortu­
ra. I dottori trentini sapevano per esperienza diretta cbe la 
privazione della libertà, quando il giudice, dopo averla cita­
ta, tratteneva la persona a disposizione della corte, incorag­
giava il ricorso arbitrario alla -«ser/ro per Lon il

«6 V?. îavXLtt, §tcaH>wreF iîereptro», p. 74.

8? L. OàvVàkO, «De xrace esecra/», I, pp. 142-14Z.

88 7>act<â§ -/e pace pttà/r'ca, II, csp. 2, p. 9); si cita clsll'eàirio-
ne puìrklicsts nel volume clelle l'racttcartt/»
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Line rii evitare questa fase 6el rito, esisteva nella re6arione 
alessandrina una rubrica cbe obbligava al rilascio clell'accu- 
ssto se questi avesse fornito «bonam ficleiussionem icloneam 
cle se presentando et solvenclo omnem conclemnationem in 
eum kerenclam»^. ba norma si applicava solo ai crimini pu­
niti con una sanzione monetaria, ma agli estensori clella sup­
plica non sfuggiva cbe l'inclirirro prevalente nella clottrina 
era cli moclerare la cletenrâone o cli tralasciarla «prò criminis 
qualitste, et magna personae conclitionis, prò clignitate, vel 
innocentia..., proprer bonorem aut propter amplissimas fa- 
cultates», consigli largamente cliffusi nella scienza penalisti­
ca cli cliritto comune clel tarclo ^leclioevod°, e riproposti clai 
clottori clel collegio.

incora attorno alla tortura ruotava un seconclo cspoverso 
clella lettera a Massimiliano, le frasi in cui s'inclicavano i 
tormenti come l'esito inevitabile clelle clifese negate: «et si

id PI. vcm Voi.lLI.lM, l?/r p. 128-129. Ua l'imporlanxa
clelle fideiussioni non sfuggiva nemmeno si siaclsci cli bevico ciré nel 
149Z le trattavano slls stregua cli uns consuetudine sempre rispettata: 
per le ferite non mortali, akkermsvsno, il vicario «recipere debest fideius- 
sionem a clictis malefactoribus et se fsic! clicri mslefactores vel unus 
eorum non posset babere ficleiussionem, quod prekaìus dominus vicsrius 
ilio» mslefactores vel unum illorum povere del»est in rocbo consueto 
posilo in platea bevigi ad lobiam iuris et ibidem stare per lres diss cum 
custodia»; ^81', /l/'V, r /, cp 14 n. ZZ, c. 19v.

do bi espone la pra-crs rerum crà»a/râ scritta a fine '400 dal fiammin­
go pbilip V^ielant, poi aggiornata e pubblicata con enorme fortuna edito­
riale da /oost Osmbouder, prsxrr rer«« càr»s/r«vr, Lsput XX, «De 
fideiussione in re, seu materia criminaria», p. 4Z n. 11: «l)uaeritur an 
Index poterli illum ll'accusâto di un crimine punibile con pena corpora­
le! relaxare sub tali fideiussione, vel propria obligatione? videlur prima 
facie respondendum negative, quia cum sit poena corporali» possit eludi 
iudicium... Lontrsrlum tsmsn verilati arbitrar consonum: l)uocl luclex 
prò criminis qualitste et magna personae conditionis, prò dignitate vel 
innocentia poteri! arbitrio suo cletentionem ipsam moderar! ac diclum 
nobilem dimittere, sul sub propria iuratoris, aut sub fideiussori» obliga- 
tione de se repraesentando, vel de non discedendo ex certo loco secun- 
clum quod notat kart, in ci. I. I kf de culto St exbibit. reor. Loncluden- 
dum est igitur, ludici in relsxanciis aut reservsndis rei» criminosi» ma­
gnani clari et concesssm esse a lege autboriratem et arbitrium». 8uIIa 
genesi tardo medievale della ?raxrs, cfr. L. H>L22â, e 
pp. 80-82.
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volunt se iuridice dekkendere er peluat copiam incliriorum 
non possunt bsbere et lorquentur». b'argomento stava atti­
rando nel secondo (Quattrocento l'attenzione della giurispru­
denza italianadì e i consulenti del magistrato, buoni lettori 
della trattatistica, si appropriavano delle sue conclusioni. I 
giuristi di diritto comune disapprovavano l'uso invalso di 
negare all'imputato la copia dell'inquisizione cl'ukkicio poi- 
ciré ciò gli impediva di difendersi^, silo stesso modo di 
quanto accadeva nei processi inquisitoriali svolti «in castro 
Loniconsilii», dove la mancata pubblicazione degli indiri e 
la non conoscenza dei testimoni rendeva impossibile agli 
avvocati la stesura delle loro memorie.

questo punto, cogliere i motivi delle recriminazioni citta­
dine era piu tacile, bina prassi giudiziaria non viziata dalla 
separazione rigida tra kase accusatoria e difensiva, dalla se­
gretezza nell'escussione dei testi, dalle lungbe custodie pre­
ventive, a detta dei consoli esisteva: era il rito della corte 
podestarile, in cui a fianco del gudice forestiero, come notai 
del maleficio o talvolta come suoi sostituti, sedevano i giuris­
periti trentini, ba tipologia dei crìmini trattati nel foro pre­
torio abbracciava l'intera gamma delle azioni penali: insulti

dl ?. kiOkLtl.1,0-r gmàr'arra, n> p- Hd.

In un parere cli Bartolomeo Lipolls, riportato nei suoi Lo»rà crmrr- 
»a/rs, cons. 6?, kk. 2Z7v-2Z9r, il giurista veronese rispondeva a un quesito 
postogli dal podestà di Verona riguardante l'opportunità di fornire a una 
donna in carcere, «copia lndiciorum et diffamationis et nomina tsstium 
quse dicuntur esse contra eam...». Os risposta era naturalmente positiva, 
in primo luogo poickè la difesa era un diritto naturale; «8ed ille contra 
qusm procedilur in causa mslekicii et per inquisitionem non polest se 
defendere commode nisi ìiaìrest copiam prasdictorum, scilicet diffsms- 
tionis et indiciorum et stiam nomina testium... quod patet quia si ponere- 
tur ad lorlursm sntequsm dsretur silri copia indiciorum non prodesser 
siki smplius dekensio quia a tortura sicut a maxillsts non possit sppells- 
ri» (f. 2Z7v n. Z). On passo desunto dall'aretino sosteneva cìre non si 
potesse dare copia delle carte quando il giudice procedeva «ex mero 
officio», quando cioè la avesse preso il posto dell'accusa di parte, 
kla questa interpretazione non era legittima secondo Lipolls: «àngelus 
if>i solum dicit quod copia diffsmstionis non esc dsnds, non autem dicil 
de copia indiciorum nec inquisitionis nec de nominidus restium. Lt ideo 
cum se fundet in so qui l>oc non dicit, sequilur quod eius suctoritss non 
concludit» (f. 2Z8r n. Z).
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o lesioni cli sangue, tutti oll omicidi, ìrlaskernia 0 clanni cam­
pestri. trascritti nel e/ w-
rs»r </o-»r'»o po/etts^, i procedimenti riprendevano con 
minime clitterenre i passaggi clella causa intentata il 15 inar­
co 1485 cla ^nns «teutonicllam» per lesioni e percosse in- 
tertele cla un cetto (frittele sulla pubblica stracla. ta clonna 
aveva sporto uns querela i cui estremi erano stati ricopiati 
clal notaio clel malescio. Dato elle nessuno aveva assistito 
alla scena e àns non aveva tornito i nomi cli eventuali testi 
a suo tavore, il poclestà citava l'accusato a presentarsi entro 
tre giorni, con un ticleiussore, per ribattere alla querela, 
«âsque ulls citatone», un mese piu tarcli (frittele saliva le 
scale clel palalo pretorio in compagnia clel ticleiussore e 
«responclenclo clicte querele» asseriva cli essere stato costretto 
a clitenclersi clalla clonna tedesca cbe per prima l'aveva ag­
gredito brandendo una spada, ba registratone della causa 
cessava con la replica dell'accusato. ?oco piu di un mese 
dopo, un'altra mano notarile, a margine del loglio riportava 
succintamente la sentenza del podestà Vittore Lurgasio: «visa 
querela data per ipssm ^nnsm teutonicsm, visa detensione 
tacts per clictum Lristele, visa contusione per eum tacta et 
visa torma ststutorum civitstis Indenti» condannava il (fri­
ttele al pagamento di dieci lire veronesi «mitigata pena prop­
ter contessionem et ex arbitrio»^.

1,o scbems dei procedimenti sbrigati quotidianamente nel tribunale 
del podestà è desumibile dal e/ eorâ
</ot«r>rc> po/er/s/e cbe comprende in 252 carte le cause discusse dal 1482 
al 1492, purtroppo il solo registro oggi rimasto dell'antico srcbivio pre­
torio in ^81, /l/'V, r /, cp 85 n. 6. bici 1482, notai del maleficio erano i 
over Antonio bacini e Lsttista da Lampo detto 'Lrakisdeo' e vice pode­
stà il doOor Lslepino Lalepini (c. 99r).

^81, r /, cp 85 n. 6, c. 65 r, la sentenza era data il 28 maggio 
148). Il recto e il verso di un loglio erano stati sufficienti a descrivere 
l'inirio e la line di questa come della maggioran?» delle cause podestarili. 
Ispirandosi a un kormulsrio corrente, gli scriba della corte preparavano 
in anticipo i logli vergando sul margine sinistro l'r/rcrprt delle lasi proce­
durali - «querela data..., dictus conqueritur..., comittendo..., quare pe­
tit... tesres...» - e poi tacevano seguire le brevi annotazioni del caso; cbe 
si trattasse di un incipitario srsndardirrsto è evidente dal latto cbe so­
vente ad essi non seguiva alcuna registrazione; qualcbe esempio di simili 
vuoti in >181', zllV, r /, cp 85 n. 6, c. Ir, c. 65r, c. 80r. la sentenra poteva
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Avviato su denuncia di parìe o, meno di rado, a titolo d'in- 
quisieione^, il processo pretorio iniziava quindi con is cita­
zione dell'imputato - gridata «super scbalis episcopalis pa- 
latii et aliis locis publicis et consueti» civitstis» - a presen­
tarsi cli fronte al poclestà. lvla a prescinclere clal genere clel 
crimine e dall'apertura clel processo, dopo un'accusa priva­
ta oppure con un'anione ex oAcro, il primo atto formale 
clella corte era la comparsa dell'imputato in compagnia di 
un fideiussore, a volte un parente, a volte, ed era il caso piu 
abituale, un giurisperito, cbe prometteva di pagare l'even­
tuale condanna e otteneva la libertà del suo assistito ancbe 
se il capo d'accusa prevedeva l'arresto in carcere^, be ecce­
zioni, ovviamente, non mancavano; poco rispetto delle tor­
me per cbi, vagabondo o povero, non riusciva a trovare 
qualcuno disposto a garantire la sua libertà, sommarietà vio­
lenta contro gli estranei o i nemici del comune. «Ltism at­
tento quod est vggabundus», un uomo proveniente dai (pri­
gioni finiva nelle carceri del castello e veniva sottoposto 
subito a tortura, mentre i 1000 ducati imposti a lommsso 
Isbarelli de katis e al suo fideiussore, «attento quod babent 
multa bona mobilia et immobilia», avevano solo preluso a 
un dibattito tra i procuratori delle parti, poco prima cbe 
iniziasse l'udienza, e al ritiro della querela^. (Contro i cr'per 
e/ HsAr/s/orer non vi era perciò traccia di rifiuto
delle difese, dell'audizione segreta di testimoni o di ricorsi 
alla tortura ancbe quando i crimini commessi infrangevano 
la soglia di pericolosità oltre la quale i giudici erano soliti 
strappare le parole agli imputati, non ascoltarle, be persone

giungere entro qualcke mese o Attendere snelle cine o tre anni dopo il 
deposito dell'accusa, come in molte esose risalenti si 148Z a cui ?aolo 
Orisni aggiungeva il proprio verdetto autograko uno o due snni piu tardi: 
^81, ^4?V, r /, cp 85 n. 6, c. )4r, c. 85r, c. 90r, cc. 99r-v. c. 9Zr si 
accennava a un 'libro rosso' delie condanne podestarili di cui oggi si è 
perss ogni traccia arcluvistica.

^d esempio, nel 1485, dei 97 procedimenti solo 5 erano 
nel 1484, i procedimenti erano tutti scaturiti da denunce; ; /, cp 
85 n. 6, cc. 5Zr-I52r; cc. 15Zr-194r.

»à ^81, -ì?V, r /, cp 85 n. 6, c. 54r e 56v.

^81, r /, cp 85 n. 6, c. 94r e c. 207v.
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convocate in palalo pretorio depositavano le repliche alle 
querele e indicavano i nomi clei testi da convocare a discol- 
ps, si consultavano con i loro avvocati, anelavano alla ricer­
ca eli qualcbe allegagione o cli un co»rr/r«vr lino a
quando il podestà decideva di stabilire un termine «ad pro- 
bandum querelam querelanti, et querelato ad ksciendum et 
probandum per ipsum allegata». Allora preparavano tutti 
gli elementi utili d'accusa o dilesa per akkrontare il contrad­
dittorio e aspettavano il completamento della causa cbe sa­
rebbe giunta con la sentenga del podestà.

Oli uomini del magistrato, tornendo un'immagine solo ves­
satoria dei processi vescovili, calcavano la mano; Io taceva­
no certo in modo consapevole, ma la realtà delle udiente 
tenute in castello non era poi così sanguinosa come la pre­
sentavano le scritture consolari, blei br'^rr svorrà rà 
rsrrâ wrsn Do-nr-ro il ricorso alle
detenzioni preventive o agli interrogatori tramite tortura si 
verilicava con una frequenta del tutto simile a quella cor­
rente nel loro podestarile, per di piu inllitti a persone - i 
soliti sventurati senga kissa dimora, i criminali recidivi - cbe 
verosimilmente i consoli aborrivano come e torse piu dei 
consiglieri impiegati dal principe. I costi processuali, que­
sto è vero, aumentavano, poicbè poteva capitare cbe dopo 
aver prestato una garanzia monetaria ricbiesta dal podestà 
si tosse costretti a un altro versamento nella cancelleria^, 
sobbarcarsi tali oneri suppletivi, in aggiunta alle già cospi­
cue spese di una normale causa giudiziaria, disturbava i 
mercanti e i proprietari dell'oligarcbia urbana; ma ciò cbe 
piu li preoccupava era l'implicito gesto di soggezione sotte­
so al comparire di lronte a un'isrsnrs di giudizio superiore, 
il vedersi stuggire la gestione del processo cbe, spostato dal 
palalo pretorio al castello, il vescovo avocava direttamente

db ^81', § /, cp 74 n. Z, cp. 85 n. 5, cp 74 n. 1. Inattuale segnatura
srckivistics è trullo clell'orclinamento settecentesco; ecco perche i nume­
ri cii corda non corrispondono là successione cronologica reale con cui 
furono scrini i volumi clei processi vescovili.

99 8ucceclevs così, nonostante le proteste, a Giacomo Lslepini il 5 no­
vembre 1496: ^81, /1PV, r /, cp 74 n. Z, c. 1Z8r. 
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glie sue decisioni'"" o affidava si proprio e»/o»rcrge giudiris- 
rio. ()uei consiglieri togati, quei canonici forestieri esperti 
in cliritto investiti dell'incarico cli commissari delegati'"' cbe 
prenclevano in mano i fascicoli processuali escluclenclo le 
composizioni proposte clai c/oc/or<?r trentini e troncando con 
le lungaggini clelle loro arringhe difensive, erano valutati 
una minaccia negli ambienti consolari.

8pesso mascherate dalle denunce contro la tortura, assurta 
a simbolo negativo della macchina giudiziaria vescovile, le 
controversie sulle procedure traducevano la resistenza a una 
concezione del processo penale come luogo di scambio tra 
grafia e ubbidienza politica, in cui il signore offriva la pro­
pria paterna giustizia ai sudditi in cambio della loro sotto- 
missione'"^. L cbe tra i crver fosse la componente piu avver­
tita in senso giuridico a esporre questa opposizione lasciava 
presagire la difficoltà di appianarla in tempi brevi.

Z. rr/ornrs /s/à.- g/r ttois/às-r/

lì carteggio in partenza dal consolato aveva un tono inevita­
bilmente soccorrevole quando gli capitava di invocare il di­
vieto delle carcerazioni o di tendere la mano si «pluribus 
psuperibus qui sunt impotente^ solvere procuratoribus et 
notariis sccedentibus ad castrum»'"^. Di solito però la prosa

ioa ^81, /4?V, r /, cp 74 n. Z, c. l68r, c. 176r, c. 178v, c. 210r, c. 224r; in 
questa causa, arrivala si tribunale ciel castello il IO novembre 1497, il 
principe vescovo annullava clapprims una sentenza pronunciala a favore 
cii Oiorgio Lslepini cla ciue dottori cii città e quindi la avocava a se, 
«volendo et offerendo se sua lìev.ms paternità» partibus super predictis 
ius et iusticism personsliter sciministrsre stqus ssntenlisri, de qua qui- 
dem sententia si qua psrtium se grsvsbit, sua Rev.ms paternità» contenta 
est slque sdmisil ut ills se ad kegism msieststem tamqusm Oominum et 
Romanum kexem ad iudicem compelentem appellare posset...».

loi Zi vedano le «commissione» caussrum» delegate nel primo volume 
dei f.rf>rr actorrcm al canonico e dottore ^obsnnes Xernbe^m: c. 24r, c. 
)0v, c. 79r, c. 81r, c. 21)v.
lor D ZâtàL, procèr, p. 101.

><» LLI, ^<7, ms 1Z51.
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consolare riservava i suoi scrupoli un po' clolciastri a cdi 
adirava i luogbi clella giustiria pretorile, si quartieri clella 
città e al circondario clelle ville esteriori, clove erano accata­
state le possessioni clei cwer; piu in là le preoccupazioni 
giucliriarie clei suclcliti vescovili ricadevano sulle vicinie clei 
comuni e sui capitani clelle valli e Zìi ottimati cittadini non 
se ne curavano, dlel 1498 interrompeva questo lungo clisin- 
teresse una lettera cbe il magistrato specliva ai sinclaci clelle 
valli cli dlon e 8ole, clelle Oiuclicsrie, clella val cli luernme e 
clella giurisclirione cli devico, invitsncioli s6 ascoltare i mo­
tivi per i quali il capoluogo rifiutava cli accogliere i nuovi 
statuti clel vescovo dlclalrico drunclsberg, «que Iteri non pos­
simi, nec cum penis nec sine penis, nisi per nos et non per 
aliquem Heverenclissimum Oominum rriclenrinum»'"^.

da convocazione clei Linciaci rurali - posteriore cli quslclie 
giorno a un analogo messaggio clei commissari imperiali al­
loggiati a 1rentc>E - era in buona parte pretestuosa, dlon 
sappiamo se i rappresentanti «lei contacio trentino clecicles- 
sero cli accollarsi le spese clel viaggio solo per via clella somi­
glianza clelle loro leggi con quelle vigenti in città, da lettera 
minacciava cli procedere «prout nobis melius cle iure appa­
rerà» qualora i sinclaci clelle regole avessero rifiutato cli 
comparire presso la commissione entro una clecina cli gior­
ni. Lra un margine cli tempo irrisorio se misurato sulla luti­
gliela cli una causa cbe i consoli combattevano cla sette 
anni e senra mai sentire il bisogno cli coinvolgere le comu­
nità clella periferia, latito piu cbe all'origine clell'ostilità 
verso le riforme uclalriciane non erano estranei veccbi ran­
cori tra il governo clella città e il suo minuscolo contàcio.

OuANclo 11clalrico cli drunclsberg, 1'8 marro 1491, cito i prov- 
veclitori clella città a vecler pubblicati «statura et orclinatio- 
nes per suam keverenclessimam parernitatem cum maturo

i°4 Sdì, /ì<7, ms 1S25 (18 aprile 1498).

io? 8<n, n>8 1977 (24 marro 1498); i commissari erano il clorror
/oksnnes Oreuclnsr preposiro cli 8resssnone, il ^altlier von 8ls- 
clyon e ?sul von 1.iecìitenslein, maresciallo clella corre tirolese e kiclucis- 
rio nella contea per Massimiliano I.
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conscio faclas et conceptss»^^, essi ascoltarono 1» lettura cli 
un testo nel quale si sconfessavano alcune clelle traclisioni 
piu tenacemente clikese clai consiglio minore. I capitoli ela­
borati clslia cancelleria clel Luonconsigbo nel rarclo autunno 
clel 1490 avevano accolto le lagnante esposte clai contadini 
6ella pretura e cla quello strato cli popolazione urbana, arti­
giani, piccoli mercanti, macellai, cbe si riconoscevano per lo 
piu negli abitanti clel quartiere teclesco. Lssi ordinavano cli 
preclisporre annualmente un conteggio clei ricavi comunali 
e cli sottoporli alla revisione clei smelaci esteriori, regolava­
no l'attività clel fonclaco clel sale al line cli prevenirne l'in­
cetta, fissavano un regime piu sorvegliato per la materia clei 
pegni. Incalvato claìle proteste clella comunità teclescs, la 
cui riccbesss patrimoniale non riusciva a traclursi in rappre­
sentanza cli governo, il consiglio episcopale si premurava cli 
rompere l'anonimato cbe nel c/e oscurava le
regole «li formazione clel consolato stabilendo la presenta 
costante cli almeno clue rappresentanti teclescbi tra gli eletti 
clel consiglio comunale, bielle intensioni clel presule l'ab­
battimento clelle barriere oligarcbicbe cloveva allargarsi alle 
«gravioribus vero, seu arcluis causis», cbe si clovevano af­
frontare e cliscutere alla presenta clel consiglio maggiore, e 
riguardare le sfere amministrative «lei regime urbano; pro­
curatori, sinclaci e «alii officiales», non potevano piu essere 
una riserva clientelare clel consolato ma aprirsi acl altri cit- 
taclini purcbè «iclonei et sukticientes». Lbiuclenclo il para­
grafo cleclicato agli uffici cittaclini la consulta episcopale ag­
giungeva:

«Lt 6st ralis electio non solum cle cloctoribus et norariis secl ecism 
cle sliis civibus icloneis ut suprs. kreìeres clivisio kuiusmocli okki- 
ciorum fiat non inter paucos seci inter plures, ut unitss, pax et 
benigniras inter cives nostro» servetur»'^.

Tlncbe questa provvisione nasceva cla un suggerimento clei

Ivà ^81, /ì?v, r /, cpz n. 76.
107 ^81, /4?v, r /, cp 3 n. 94, MS cito clâU'eclirione in sppenclice s n. 
VObi VorrLU^ll, L/raàâ pp. 161-362. 
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quartieri tedescbi, cbe avevano creduto di scorgere nei dot­
tori cii collegio l'ostacolo piu coriaceo al loro riconoscimen­
to come cero cli governo; i LercAr^erc/erc^rr/te» si erano spinti 
tino a clneclere la rifusione coattiva clel numero clei notai, 
ancbe se il vescovo aveva ripiegato sull'ammonizione acl age­
volare l'ingresso nel collegio cii una quota piu ampia cii cit­
tadini. Doveva essere profonda, negli strati cielle popolazio­
ne estromessi clal reggimento urbano, l'avversità verso quei 
pratici clel cliritto cbe spendevano il loro patrimonio cli co­
noscente nell'acquisto cli caricbe amministrative. 8e il colle­
gio locale possedeva cla poco una fisionomia e una coscien- 
ta cli corpo definite^, nelle riunioni consolari il sorteggio 
clegli uffici tenclevs a favorire regolarmente i suoi affiliati. Il 
malessere «lei semplici crver percepiva la protervia cli simili 
meccanismi «li cooptazione entro la burocrazia cittsclina. 
dosi Oclalrico cli krundsberg aveva elargito quaicbe conces­
sione alle proteste popolari con l'intento «li allargare la frui­
zione clegli uffici cbe ogni anno si pubblicavano al banco 
clel palarlo cittadino clove il podestà amministrava lo 
cr'vr/e. bla i punti riservati negli «statura et orclinationes» ai 
clottori e si notai affrontavano temi cli cui gli avversari clel 
collegio, almeno quelli conosciuti, non si erano affatto inte­
ressati.

?iu clella meta clel testo si cleclicava infatti a correggere il 
woclo iniziatico con il quale i legisti trentini svolgevano il 
loro ruolo cli interpreti clella professione giuriclica. b la fon­
te cli questa critica, episoclio insolito nell'equilibrio tra gius­
dicenti consolari e vescovili, proveniva clalls curia clel piu 
importante tribunale cittadino. Infrangendo i rapporti cli 
buon vicinato cbe i podestà mantenevano con i loro eletto­
ri, nel 1485 il giudice bresciano Oismpiero Oanclini aveva 
riassunto in tre scritture le proprie osservazioni sullo stato 
della giustizia cittadina presentandole al vescovo blinder-

>08 §olo il 2 marro ciel 1489, iacencio seguito a un manciata imperiale cii 
keclerico Ili risalente si 1486, il collegio clei notai cii Irento ers investilo 
clells kscolls cli esaminare e approvare «singulos notarios seu talrelliones 
puì>Iicos et iuclices orciinsrios suctoritste imperiali crealus», cli ammet­
terli o espellerli ciglia matricola: ckr. 8L1', /ìd, 4)67.
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llacll. Intitolate re^or?«s»c/cr per
rer-ere»c/àà«t« c/o?«r»«M epr'rcoprE, ìe considerazioni clel 
podestà disegnavano un quadro desolante clel mondo giudi- 
2Ìario cittadino, ciré aveva nei notai e negli avvocati i suoi 
protagonisti piu detestabili. Qsndini li accusava cli omettere 
colpevolmente nei lavori processuali gli orclini statutari: «ke- 
cussnt accipere onus procuratoris prò oppressi». I^lolunr ro- 
gitus instrumentorum extenclere. I^lolunt aera iuclicialis exi- 
llere. Instrumenta et acta pulllica siìri data perclunt aut fin- 
gunt per<liclisse»â sosteneva elle i ritardi nell'espedirione 
clelle cause erano imputabili ai cavilli clei procuratori e a 
cluì)ì)i pretestuosi sulle norme, inventati acl arte, specie ne­
gli appelli, per favorire una dilazione clei termini contraria 
alle previsioni statutarie. Il richiamo all'immagine llartolls- 
ns clel «verus clominus», custocle vigile clells giustizia e clel­
ls quiete tra i suclcliti, era posto alla line cli un memoriale 
elle si clipsnsvs contrapponendo le ipotesi rassicuranti clel- 
l'ordo rrcdr'crarà e clelle leggi alle iniquità clells consuetucli- 
ne, «non sutem iuriclicam consuetuclinem» ma quella cor­
rotta clalle saltigliele forensi e pervasa solo dall'obiettivo 
cli ricevere un onorario. I notai erano clunque l'opposto 
speculare clel signore giusto, i veri tiranni clella città vesco­
vile, mentre il solo scopo clells consuetudine era «ut res in 
longum protraliatur»"o.

scomparso il dedicatario delle scritture - Oiovanni Hinder- 
llscll moriva l'anno dopo - le osservazioni di Qandini ver­
ranno riprese quasi per intero nel 1490 dal vescovo llrunds- 
ìrerg, elle mostrò di condividere le critiche del suo veccllio 
pretore all'inutile molteplicità dei notai e alla disinvoltura 
con cui i procuratori agivano entro i tribunali, ll'sssen^a di 
legalità ravvisata in consuetudini dissonanti con le leggi sta­
tutarie erg tra le prime ingiunzioni del mandato vescovile:

tOS n. vott VociLi-Ml, 6/r p. IIà.
no «Lk ideo exo potestà» prò konore vestre reverendissime dominationis 
et prò psuperil>us civikus supplico, ul dominatio vesrra reverendissima 
dignetur providere contra et adversus tios nokarios ek privare ipsos ollitio 
notariatus, cum lexaliter iUud non exerceant, ymo cum omni tyeranide 
isicl et ioiustitia et cum oppressione civitstis et civium et rusticorum».
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««le nonouliir starutis slleZscis non extsntibus sul correctis seu 
csncellslis concluclitur, quocl si quis aliquocl stskMuiu sUegsveril, 
illucl ecism oslenclst esse in libro srsruloruin; slstuts vero emenà- 
ts vel càncelisrs per nos viclebunkur, emenclsbuntur et 6sk provi­
si»».

I capitoli successivi sciattavano le proposte cli Oanclini allo 
stile procedurale clel loro pretorio. Lrano misure cla appli­
carsi presto, suggeriva il memoriale elaborato clalla consulta 
cli krunclsberg, «cle orbine iucliciario observanclo, ne partes 
nimium per clilationes vexentur».

Lon un curiosa inversione clelle parti, gli uomini clel vesco­
vo rivolgevano contro il collegio notarile le stesse accuse 
cbe i consoli trentini avevano mosso alla giustizia ammini­
strata in castello. 1/arsenale clelle accuse era il merissimo, 
solo cambiato cli segno. Lio cbe nelle scritture clel consolato 
veniva assunto come garanzia cli legalità si trasformava in 
movente cli futili ritardi: la consegna clegli inclini, le clilarâo- 
ni ricercate clagli avvocati oncle preclisporre le difese, gli 
esami clei testimoni resilienti fuori la città, venivano trattati 
nella consulta episcopale come sintomi cli malcostume, trop­
po rapici» e sommaria la giustizia trentina seconclo le im­
pressioni ciei consoli, lenta e soffocante con gli occbi clegli 
ufficiali cli krunclsberg, I rimecii allestiti clagli «statura et 
orclinationes» cercarono per questo cli stringere il corso clei 
processi ariclossanclone la guida al poclestà e limanclo, clove 
possibile, i tempi cl'arione concessi ai rappresentanti clelle 
parti: l'arbitrio clel poclestà nel rifiutare nuovi strumenti rii 
prova e nel cielegare le cause al l'aumen­
to cla 25 a 50 lire clelle cause in cui si procedeva sommaria­
mente, l'obbligo ripetuto cli attenersi fedelmente al elettalo 
statutario"', clovevsno contrarre clrssticsmente le libertà clei 
clottori.

In una società abituata a pensare se stessa attraverso le cate­
gorie clel cliritto, in cui «la struttura sociale si ripercuoteva 
molto piu «Erettamente in distinzioni giuridico-istitu^iona-

lil li. VOSI Vocncim, (7//Eà, pp. 164-166. 
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li»"^, Is diffidenza vescovile nei confronti clelle lungaggini 
procedurali aveva cause concrete: la paura cbe i tecnici clel 
cliritto, notai, procuratori, avvocati, introducessero ostacoli 
insicliosi nelle relazioni con i suclcliti, fomentassero risenti­
menti e sospetti incrinanti l'immagine clel «verus dominus», 
pesava piu clelle stucchevoli invettive contro le lungaggini 
clei processi"^. All'opposto, negli ambienti clelle corti urba­
ne, la capacità cli frapporsi alle «lecisioni clel magistrato co­
stituiva una risorsa ineludibile per il ceto clei giurisperiti, 
presso il foro poclestarile i clottori cli collegio, nei panni 
clegli avvocati o clei consulenti, rivestivano quasi sempre il 
ruolo clei fideiussori, goclenclo cli un ampio margine cl'ini- 
riativa in tutte le scansioni processuali. 8ervivs al loro pre­
stigio sociale, oltre cbe ai loro profitti, ribaclire l'osservsnra 
clelle regole scritte a tutela clelle parti; solo l'arrivo al dibat­
tito, lo scambio clelle risposte e clei memoriali clifensivi, avreb­
be confermato la funzione clel loro sapere. Di raclo infatti, 
se il dibattito si avocava in castello e la stretta osservarla 
delle regole procedurali cbe tutelavano il gioco delle parti si 
annullava, il ruolo di mediazione svolto dai professionisti 
del diritto nel quadro della società aristocratica poteva in­
fluire.

ba posta in gioco, appena velata dalle allusività del linguag­
gio giuridico, era altissima, bs causa iniziata da lddalrico 
krundsberg, interrotta da sporadici provvedimenti di marca 
anticittadina"4, resterà in sospeso fino all'inutile arrivo dei 
commissari cesarei, nel 1498, e proseguirà oltre la morte del 
presule cbe l'aveva così caparbiamente sostenuta, loccberà 
a lddaìrico IV biecbtenstein, imporre le scelte del suo pre-

112 -à.lvl. ^LSP^KINL, p. 42.

li; o. LritàUSS, 8au>, gen!ta»ce, p. 16.

Lame il mandato clel 9 febbraio 1498, cbe ammetteva la convocario- 
ne clel consiglio generale solo previo permesso vescovile e demandava si 
espi clei quartieri, non si consoli, gli adempimenti in materia cli esazione 
clelle colte; 8(li, ^4(7, ms 1870. 8a replica clel magistrato metteva in 
dubbio l'opportunità cli riunire l'assemblea clei crr-er e/ «contra
iura civilatis, ne ipsi consules et lilii liliorum suorum inkulurum a succes- 
soribus nostris iwperpetuum maleclicerentur»; LLI, /4L, 1729, c. Ir.
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decessole trasponendole nella stampa di una nuova re­
dazione statutaria, pubblicati a Irento net giugno del 1504, 
gli statuti lddalricisni erano il risultato di una faticosa me­
diazione: essi accoglievano il complesso delle norme rego­
lanti la procedura e le funzioni del collegio dottorale, le 
pene comminate a citi ostacolava il decorso dei processi e le 
misure per renderli piu spediti, ma nei capitoli riguardanti 
la composizione del consiglio non si erano arrischiati a rom­
pere i meccanismi di cooptazione consolare; spariva nella 
rubrica De Lv-rrrà-îV il principio di una quota ri­
servata alla comunità tedesca, e il testo si limitava a tollera­
re la facoltà vescovile, del resto mai contestata, di approva­
re o respingere i nomi degli eletti'". Nemmeno questo com­
promesso, cbe permetteva al vescovo di affermare la pro­
pria potestà legislativa e alla nobiltà cittadina di non indie­
treggiare nella difesa dei propri diritti, servirà a tacitare del 
tutto le proteste del magistrato"^.

115 Lpàopr ll-Za/rrcr..., in 8L1', ^4(7, 26)0, c. I8v-19r.

116 pa copia a scampa degli statuti ancor'oggi conserverà nell'arcluvio 
cittadino reca la dicitura «8tatuls Episcopi Udalrici krundsìrerg a Lomu- 
nilale tridentina non recspta».
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dapr/o/o

nodilisri

1. be opàro»r c/r «» procr/rs/ore s^r^rw

lì dottor ^osepb Ilapp, H. ^eZrerA»Z5rLt/l> «nc/ X-r--r^L>^- 
Z-ro^ttr^or r>« bs»c/e Oe^/errerc/» o^> c/er L»»r, non era solo 
un austero magistrato clell'imperial-regio governo, serena­
mente fedele alla monsrcbia asburgica. Coltivava la passio­
ne per gli studi cli storia e, visti i suoi impegni professionali, 
giudice a Lolrsno, a Innsbruclc e binr, la coltivava bene. 
Dopo la sua opera piu famosa, Ir>o/ à /s^re 1809, 

ciarger^â, egli aveva pubblicato nella rivista clel 
museo cli Innsbruclc tre corposi articoli sulla storia clella 
legislazione tirolese clal meclioevo alle riforme settecente- 
scbe. b'ultimo saggio, dato alle stampe nel 18)4, kapp Io 
cleclicsva alla statutaria della provincia cli 1renio, tornata a 
essere clopo il 1814 la parte meridionale clella principesca 
contea clel lirolo. Meticolosamente, cercsnclo tra le carte 
clell'arcbivio vescovile cbe nel 1805, cbiuso in una cinquan­
tina cli carri, era stato trasferito a Innsbruclc, ansìirrava la 
serie cli codici legislativi, cla quello clel capoluogo agli statu­
ti cli valle e clei distretti feudali, vigenti nell'episcopato fino 
alla sua secolari^aruone.

ble aveva tratto un giudizio negativo. Lio cbe apprendeva 
delle leggi trentine scorrendo la pampblettistica settecente­
sca circolata nella città vescovile urtava la sua cultura di 
magistrato: la mancata recezione delle riforme teresiane in 
un territorio cosi vicino ai domini immediati della monar- 
cbis, gli ostacoli frapposti dal patriziato della citta al codice 
civile di Francesco Vigilio barbacovi, accettato nel 1788 
dopo anni di conflitti con il vescovo Pietro Vigilio pbun 
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solo nelle terre gl cli fuori clella pretura urbana, Ali parevano 
inclini cli una pratica giucliriaris immobile e ottusa, incapace 
per secoli cli rimediare alle proprie insufficiente.

dome ogni buon giuclice/osepb Rapp, al termine clelle ispe­
zioni srcbivislicbe, aveva montato le sue ipotesi accusatorie. 
Nutriva pocbe simpatie per la figura clel prse/or 
troppo libero cli usare la legge cliscrerionalmente con la sola 
garanzia clegli sporadici controlli clei processi cli sindacato, 
bla in fonclo il poclestà erg un giuclice a cui egli rimproverava 
solo la carenza cl'autorevolettg. I veri colpevoli clella sua 
requisitoria erano i giuristi cittaclini, una corporazione nu­
merosa e intrigante, cbe grafie all'itineranta clei pretori, in 
carica per non piu cli un biennio, si era impaclronita clell'ap- 
parsto giu6itiario. Rapp non capiva per quale ragione fosse 
lecito si notai redigere gli atti clella corte pretoria, nei pro­
cessi civili o penali, e poi conservare i verbali clegli atti cl'uclien- 
2L nelle loro case invece cbe in un arcbivio pubblico; trala­
sciartelo i riscbi clelle perclite o i possibili trafugamenti, i 
notai consicleravano cli fatto i protocolli una sorta cli capitale 
fruttifero cla cui ricavare il massimo clei benefici con la ven­
dita cli copie clegli incartamenti ai clienti o alle parti in causa, 
blon riusciva a comprenclere percbè, a parte i casi trattati col 
rito sommario, la moltitucline clelle cause ordinarie clovesse 
annegare nelle carte e venire paralizzata «labe sofisticberie 
avvocstescbe: le Magioni ricbieste al solo fine cli interrom­
pere i lavori clella corte, le contestazioni pretestuose, i co»rr- 
/rs rspre-rlrE estorti a clienti male in arnese, gravavano su un 
eclificio giudiziario ciecamente'. On ostaggio clei notai e clegli 
avvocati iscritti allo stesso collegio cittaclino: tali erano clive- 
nute le corti vescovili alla fine clell'snrico regime.

2. e c/ottorr

ba quantità cli persone cbe a l'rento visitavano cla procura­
tore o cla avvocato le aule giuciiàrie e cli quelle cbe ricava -

l /. ktàp?, à <18Z4), pp. 14 e ss. 
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vano il proprio sostentamento vergan ciò atti notarili ers un 
particolare clella 8ocietà cittaclina 8u cui tutti i viaggiatori 
giunti cla norcl 8penclevsno quslcìre parola. 8ostsndo a l'rento 
ver8o la line clel XVI 8ecolo, il barone làrx 8itticll von 
V^olìcenstein ers riins8to colpito clell'sl>l>onclsn2a clei notai, 
snelle 8e a clikkeren^a clel 8uo arcigno compatriota il keuda- 
tario pu8tere8e commentava ìlenevolmente la sovrappopola­
zione notarile della città: l'alrlrondanra di uomini cli legge e 
cli preti nel cspoìuogo episcopale mantenevano un'invidis- 
bile armonia; persino la contea, luogo elle molti cli costoro 
avevano eletto come nuova resilienza, ne ritraeva un ìreneki- 
cic?. Diverso era il giudizio cli clli quei clottori e notai li 
incontrava agli angoli clelle stracle; il loro numero torse non 
pareva eccessivo ms cli sicuro il collegio al quale appartene­
vano cominciava a clivenire una presenta invadente. I primi 
anni clel Cinquecento avevano registrato un crescente malu­
more contro la corporazione elle a l'rento riuniva i dottori e 
i notai. Ro esprimevano per primi, rompendo un kronte di 
solidarietà piuttosto solido tino ad allora, gli uomini del 
governo cittadino.

>lel 150) Giovanni Antonio Tirana, cittadino autorevole 
nella l'rento cl'inirio secolo, veniva citato a testimoniare in 
una causa mossa dal consolato contro una sentenza vescovi­
le cl>e autorirnsva il collegio dei notai a organizsare la pro­
cessione del Lorpttr Doà-r?. Raccontava al principe vesco-

2 kcl.8. vou V^orxcusrrii^i, 1.a»c/er^erc/>reà»g, p. 7): «Da uncl suncler- 
Iicl> isl ru inerìre», ciak finì elise stati uncl lanciscìiakt selce» eia lisus, 
gesclileclit ocier 2 ocier ) dealer gskuncien verte», ciak es nil sin pkskkea, 
tacliter acier notari lraì>en, ciermsken ciak es clss gaar lanci clava» erkiit 
uncl gsnre grakscliskt ^^raI clava» erkiit ist, ciarliero clalnl, 6arkur 6ott 
rue cianiclenl, cler gemei» nutr uncl kryci rum lrosten erìialten uncl alle 
gerecìitiglceyl ortenliclie» sclministrilrlt virtet, clocli a nell liisveilen cle» 
arme», veil aus vile cler ire» sucìi làstliclien sei»».

) k.s causa era giunta clue anni prima, il 3 giugno 1501, sul k>anco clella 
cancelleria; il vescovo press visione clelle querele, se l'erg cavata sll'iairio 
ciecretsncio «quoci propter evitstionem scsncislorum in testo Lorporis 
L liristi proxime kuturum clictum lislciscliinum qusttuor presbiteri sl>s- 
que preiuclitio iurium ipssrum partium portent»; in seguito tuttavia ave­
va conkermslo i privilegi clell'srte notarile; ^81, r /, cp 85, ». 5, c. 
142v.
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vo un episodio di quasi trentanni -prima, in cui i c/octorer 
/«rr'r Antonio cle kstis lerlago e Oiovanni Anto­

nio (-vaschetta, come era accaduto spesso nella loro vira, 
avevano difeso assieme il prestigio cìie li distaccava dagli 
altri membri ciel reggimento urbano. 8i erano ritrovati am­
bedue in cattedrale, la testa del Oovrr-v/, mentre il 
vescovo distribuiva l'eucarestia sotto il baldacchino ciré 
l'avrebbe scortato nella processione. Intanto, quando il cor­
reo si accingeva a lasciare il duomo cii 8an Vigilio, alcuni 
nobili avevano preteso cli sorreggere il baldacchino nel cor­
teo ma

«aliqui collegiali, videlicet quondam d. àlonius de l'rllsco doctor, 
dominus kdelcllior de llscinis, dominus lollsnnes ^ntonius Oua- 
sclleta et dominus àtllonius Tirana doctores, acceperunt llpisco- 
pum /ollannem gravare se de lluiusmodi violentia kiends, qui llev. 
llpiscopus ballila inkormatione a venerabili Lapilulo quod deislio 
llaldacllini speclarel ad ipsos de collegio, comisit quod illi de colle­
gio circlls delstionem llaldacllini ulterius non moieskarencur»^.

(Duella del Tirana era una delle molte deposizioni date in 
castello nel corso del processo e tutte avevano pressappoco 
confermato la bontà dei suoi ricordi. 8olo durante la recen­
te visita dell'arcivescovo di Ourlc, legato apostolico in Oer- 
mania, dichiarava l'arcidiacono paolo Lrotta, «propter ai- 
tercationem que tunc ioter partes super delatione baldacbi- 
ni orla tuir», si era concesso ad alcuni esponenti del conso­
lato il privilegio di partecipare alla processione ma in passa­
to egli aveva visto «notsrios cum msciis sive bacculis depic- 
tis processione» tacras ordinanres»^.

«Ridiculosae» e sospette giudicavano i consoli le testimo­
nianze addotte dai t/oc/orer, perche rese da loro congiunti, 
il Mrsna e Oiovanni Oonto lerlago erano tigli di giuristi, o 
da persone elle come l'arcidiacono Lrotta, attittusrio di una 
casa di proprietà del collegio, avevano buone ragioni per 
non inimicarselo. non avevano il coraggio di rigettarle.

« ^81, rZ, cp 4 n. 210, e. 29v.

^8^, r Z, cp 4 n. 210, c. 25v.
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be scritture del consolato riconoscevano intatti ii peso so­
ciale e l'inkluenrg clei giurisperiti nella conclusione degli ak- 
ksri cittadini. 8econclo i testimoni citati a istaura clel comu­
ne i consoli nominavano i loro successori non privilegiando 
gli uomini clel collegio «secl dumtaxat qualitate et maturita- 
te personarum inspecta», e ciò, contessavano, era la causa 
«quod sepius plures elegerint acl ottitium consolstus cle col­
legio»^. Il magistrato riconosceva quindi ciré la cocciutaggi­
ne clei clottori nel rivendicare il privilegio cli stilare accanto 
al principe clurante la processione piu solenne dell'anno 
liturgico aveva rsclici verosimili purcbe ammettessero ciré la 
loro erg una «pura et simplex societas et traternitas» unita 
ai consoli «qui representsnt totam rem pul>Iicarn, tioc est 
nobiles cives ac alias quascumque personas cuiuscumque 
conclitionis, clignitaris et status sint» e non una tonte cli 
dignità suppletive.

ba controversia intorno al baldaccbino clel Oâ/--/ 
lia un valore simbolico ms acl essa in quegli anni se ne 
annocla un'altra, molto piu venale, verso cui i consoli non 
tengono un atteggiamento così comprensivo. Da quaìcbe 
tempo intatti le tamiglie clel collegio rivendicano in virtù 
clel proprio titolo accademico l'esenzione clalle colte comu­
nali. Ira queste i cle batis cli lerlsgo, accanto ai loro cugini 
cle batis babarelli, ascesi cla notai e giuristi a canonici clella 
cattedrale, sono le case piu esposte nel diverbio con il magi­
strato. ba comunità ba respinto le deposirioni rese nel pro­
cesso per il baldaccbino come pregiudiriab, spiegando cbe 
ai cle batis è stato imposto poco prima cli «tacere custoclias 
civitatis» ecl essi si sono ritintati. 8critta su commissione clei 
consoli nel 1Z07, la supplica inviata alla corte imperiale con 
lo scopo cli invalidare le esenzioni si riterisce apertamente al 
caso clei De batis: cla un lato mette in ridicolo le loro ambi- 
rioni - in città vive gente piu nobile e antica di loro cbe 
paga le tarioni come ogni cà'r -, dall'altro espone il perico­
lo di un'incrinatura nell'autorità del consiglio, qualora pos-

6 ^81, /4?V, § /, cH 4 n. 210, cc. )r-4r: 3000 elencali i nomi dei «Lolle- 
gigli qui kuerunt de concilio» dal 1467 al 150). 



seclere un ruolo cli piccola nobiltà tirolese o imperiale valga 
a isolare clai corpo cittadino una fascia cli privilegiar?. Il 
vescovo non è rimasto insensibile alle ragioni clei consoli su 
un argomento, quello clelle esenzioni, cbe può ingenerare 
lungbe oncie cl'imitazione, e se il tentativo cli costruire attor­
no al collegio un embrionale onore corporativo provoca una 
reazione tollerante, la fuga fiscale clei cle katis viene al con­
trario bruscamente tamponata.

Di episocli clel genere è piena la storia cli questi anni, l^a 
tentazione cli cancellare le loro riccbezze clagli estimi citta- 
clinjâ ricorre a clispetto clei cliniegbi; molti giuristi, magari 
solo pocbi mesi, banno trovato posto nell'ufficialità minore 
clells contea, e cla qusnclo i csmerlengbi cli Innsbruclc bari­
no preso l'sbitucline cli clistribuire le imposte sui Vrer/e/ 
trentini, quei titoli cli nobiltà onerosa - conte palatino, ca­
valiere aurato, porr flâr <r«r - clonati generosamente 
clalla corte enipontana in cambio cli servisi burocratici con­
sentono cli avallare una pretesa esenzione clai caricbi citta- 
clini. Oli impiegbi funzionatigli garantiscono rispettabilità 
agli iscritti clel collegio particolarmente capaci nel gestire le 
loro buone conoscenze con la corte tirolese, ma si tratta pur 
sempre cli missioni saltuarie, adempiute in tempi ristretti 
nei ruoli cli ambasciatori o consiglieri cliplomatici, quasi mai 
cli giuristi, donsiclersto il cliakrsmma cli tradizioni giuricli- 
cbe esistenti fra episcopato e contea è nello scenario cittadi­
no cbe i giuristi edificano le loro carriere.

lbe fortune clei clottori e clei notai, abbastanza note in città 
per suscitare le prime accuse cl'ingorcligis, germinano sul 
terreno clei litigi civili: ma la loro reputazione, come una 
clelle componenti clells società cittadina clai cui contributo 
non è possibile prescindere, atteccbisce per l'intrisicbezza

7 -à8I, >4?V, r /, cpZ leu. e.
^81, § /, cp 74, n. I, c. 191r-v: 1'11 gennaio 1Z08, Oiovsnni

Lsttists cli dsstel Lampo, rettore 6el collegio, risponclevs alle querele 
clells comunità sclclucen6o consueluciini immemorabili e leggi probanti 
«ip808 cloctores 5uisss et esse exemptos a Solutions cuiusvis colisele, ksm 
extraorclinsrie quam ordinarie et ksm reslis qusm personali»». 
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clei rapporti eoa il potere vedovile. t)uanclo occorra confu­
tare in via cii diritto le ambizioni cli un signore rurale e clegli 
stessi avvocati tirolesi; oppure, com'è sccacluto nelle cause 
mosse alla comunità ebraica, in processi penali cla cui il 
principe esige una sentenza cosi irriverente clella giustizia 
cbe si avverte il bisogno <li purificarla in quslcbe scrittura 
legale, l'accesso alla cancelleria clel Luonconsiglio si scbiu- 
6e con regolarità si clottori ch'estrazione urbana.

5. I «w»rà»

ba riflessione sugli orclinamenti clella città e clelle terre sog­
gette ricbiests ai giuristi, in occasione cli controversie parti­
colari, cli natura privata o tra i poteri signorili, è la cbisve 
ch'ingresso al consiglio vescovile, blon ba avuto esitazioni il 
clottor (Giovanni Antonio Ousscbetta, salito al rango cli con­
sigliere vescovile, nel rintracciare tra i suoi testi cli clottrins 
le giustificazioni cbe il vescovo flinclerbacb gli ba ricbiesto 
per ribattere alle criricbe clel legato pontificio contro i pro­
cessi antiebraici. Buon conoscitore clella prassi giudiziaria 
cittaclina, «instructus cle statutis, legibus et consuetuclini- 
bus ac stillo curie triclentine» si clefinisce nel suo
il Lusscbetts assevera la correttela clei proceclimenti cele­
brati nella greve atmosfera clel palalo pretorio. (Quelle con­
danne a morte cbe turbano la coscienza clel commissario 
apostolico battista cle' Litichici egli le colloca tra le compe­
tenze ordinarie clel pretore, «vigore arbitrii sibi «lati a lege 
municipali l'riclenti et maxime a statuto posilo sub rubrica 
cle biis qui conspirationem fecerint in cletrimento clomini 
bpiscopi»d. ba cleclizione al signore ecclesiastico gli guada­
gna la cleferenza e il rispetto clei suoi concittaclini. f^a altri 
uomini cli legge, piu o meno noti cli lui, bsnno giustificato 
senza ripensamenti le torture inflitte nel 1475 alla comunità 
semitica, bacini, De batis, (Calepini, Tirana, cla Lrez, ^p-

d ^.81', r /, cp 69 n. 196, c. 2v. Hs ricîrismslo per primo l'siteario- 
ne su questo O. <)n^6I.I0l^I, 1/
torro, pp. 4? e ss.
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provini, giureconsulti e notai presenti risi primi interrogato­
ri ai verdetti conclusivi, attestano il gradimento clel ceto 
forense alla condotta clel poclestà.

8i è affaticato attorno alle obiezioni clel commissario ponti­
ficio snelle (Giovanni cle Ligli», r«rrr c/oc/or --rr>rr-

come si sottoscrive alla fine clelle sue allegagioni difen­
sive con un tocco cli modestia clic questa volta non rassomi­
glia a un veggo stilistico. per Io meno cli fronte
alle genealogie clei collegiali cbe seguono il processo, que­
sto dottore sconosciuto alle liste clei consoli e agli estimi 
urbani lo è clavvero. là nelle farraginose allegagioni specli- 
te a Idinderbacb mentre si spargono le voci clelle critiche 
papali, egli ti a collegionsto tutti i passi giuridici clie l'espe- 
rienra cli pratico gli offre per scagionare il poclestà dall'ac­
cusa cli aver trasgredito i rituali giucligiari. Giovanni de 8alis 
poteva seng'altro giuclicare gli Lbrei «tanquam inter sue 
iurisdictionis subditos» ed esperire le proprie indagini pro­
cedendo ex oprerò e con la tortura per cercare le prove di 
un sospetto così odioso, be competenge podestarili, ctie egli 
àncora strettamente al testo statutario, sono il cuore della 
memoria difensiva^"; «la delle tesi trentine, cioè,
è riposta in ultima analisi nell'arbitrio pieno concesso al 
podestà dallo statuto di Irento» di procedere «ad libitum 
arbitri! sui... etiam non servati» solempnitstibus iuris com­
muni»»".

Il rinvio alla legislarione statutaria trentina, alle norme po­
ste nelle rubricbe del libro criminale degli statuti Alessan­
drini, è una costante della difesa attuata dai giuristi del prin­
cipe blinderbacb". b'sccentuarione dello stile giudicarlo 
cittadino è però qualcosa di piu durevole; esso anticipa e 
segue, negli stessi toni e con i medesimi interpreti, i tempi 
della persecugione antiebraica. De Ligli? e Luascbetta bsn-

>v Lonservâta in tre esemplari in ^.81, § /, cp 69 n. 189 con il titolo
cli per mo^«m co»c/«no»um r» cs»5s trr-/e»/r»s Pro proeen»

psrtr^»^ ^>sì>r/o.

Il O. t)U^6I.IOI>II, //procei/r«e»/o r»^«»/rorro, p. 42.

12 O. t)UL0U08II, 1/ proeei/àento r»-»»rtorro, p. 4Z.
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no gocluto la popolarità 6i un caso eclatante ina le loro 
scritture âanno voce a pensieri, raccontano episodi e rap­
porti sui quali concordano tutti gli astanti clel processo. I 
corrnZrs ciati allo scopo cli puntellare l'arione clelle corti tren­
tine sono un fenomeno così variegato cla non esaurirsi nelle 
giornate clel 147Z. In un sistema connotato clalls pluralità 
clelle tonti normative, il dottore chiamato a tornire un ccEr- 
/rà «interpretando i testi legislativi, risolvendo
antinomie, colmando lacune ed armonigggnclo norme con­
correnti»^ incide in modo tangibile sulle norme e gli istituti 
del diritto urbano; può essere un semplice pratico, ma di 
rado il giudice, qualora ciò sia utile a formare la sua convin­
zione, o il litigante in cerca di una voce accreditata, faranno 
a meno di interrogarlo".

8ebbene le rubriche alessandrine prevedano il ricorso facol­
tativo a un responso, il di Ouascbetta e le s//eg-r-

di De 6iglis sono stati commissionati dal vescovo per 
convalidare le sue posizioni; senrs sparire, ancbe a l'rento il 

di tradizione medievale, di regola vinco­
lante nella sentenza del giudice, ba quindi ceduto il posto si 
pareri ricbiesti dalle parti a un giurista teorico oppure alle 
allegagioni preparate dai difensori per i loro clienti^, lba 
corte podestarile, e a maggior ragione il consiglio del vesco­
vo, in cui si trattano gli appelli, possiedono l'autorità sulki-

O Rou/ttto, <7r«r»/>r«de»ra pp. 611 e ss., con ricco spps-
rato bibliografico; ma si vedano le classicbe pagine di b. bOKIS^LVI, 
Lsggro r«/ drrrttc», di de/ drrrtto «roderlo, pp. 148 e
ss., noncbè le messe a punto di kd. ^scttM, gr«rrr/r, pp. 189­
209.

" ba redazione degli statuti Alessandrini ordina le kunrioni del co-rrr- 
ra/>re»/u r«dr'ers/e nei capitoli riguardanti le funzioni del vicario- 

podestà cittadino; il libro «de clvilibus», si riferisce al «conscilium in 
scriptis, clsusum et sicillstum», depositato presso il banco del giudice, a 
cui la sentenza dovrà attenersi: ^81, /i?V, Lodrer, n. 1, ff. 7r-v: «()ui 
iudex cui commissa fueril quaestio, sive solus sive sotialus, keneatur et 
debear suum conscilium super causa super qua assumptus fuerit ad con- 
sulendum dedisse inscriptis ad bsncbum okfirii vicarii seu iudicis vel 
officialis coram quo questi» ventilabitur infra XV dies ab babito proces- 
su».

IVI. ^scnW, T'rrLttns/r; gr»àr, p. 190.
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ciente a emettere in piena autonomia i propri verdetti; a 
condizione cii mostrare cbe abbiano trasposto equamente 
norme e proceciure statutarie, ie pronunce ciei magistrati cii 
citta resistono alle critiche. Di contro, mano a mano cbe ci 
si allontana clalle porte urbane, il creclito cl'autorità conferi­
to alle corti (li giustizia «'indebolisce. Inoltranclosi nel cli- 
stretto, i libri legali sembrano maneggiati con imbarazzo e 
le proceciure clelle corti capitanesli banno bisogno cli essere 
guiclate cla mani piu esperte, bielle campagne vescovili o nei 
territori infeudati il rspà/rr riscopre la
sua necessita, blon sono consigli ciati a una parte oppure 
semplici allegazioni scritte cla un avvocato i pareri cii bllel- 
cbiorre bacini - questi, si ricorderà, fu uno ciei collegiali 
protagonisti ciello sgsrbo ciel balclsccbino - o cii Lalepino 
(Calepini, prolifici autori cli consulti nella seconcla meta clel 
(Quattrocento, cli cui alcuni compaiono in una miscellanea 
cli responsi criminali pubblicati clall'eclitore veneziano (Gio­
vanni Battista Aletti. 8ono invece, per quanto tarclivi, au­
tentici meclievali passati al giuclice il quale li ricbie- 
cle oncie ricavare cla essi le indicazioni clottrinsrie cli cui ba 
necessita mentre si accinge a istruire un processo o a stilare 
una sentenza.

Lbiecle soccorso al bacini il capitano clelle valli clel bloce 
(Giovanni 8paur in un difficile processo inquisitorio forma­
to dalla sua curia per un caso di «diffidano» e di «pax 
rupia» occorso tra certi abitanti di lassullo; lo interroga il 
capitano di tergine Illeinricb Lampanet sull'opportunità di 
infiggere la tortura ad Antonio 2unt inquisito «super male- 
ficiis seu faturis kactis»; vuole conoscere la sua opinione in 
merito alle pene da infliggere a un uomo sorpreso mentre 
appiccava il fuoco «ad quanclsm susm canipsm» il signore 
del feudo di Konigsberg (bbontereaìe, alle foci clell'^visio) 
brasino binin; gli invia «certas exceptiones factas» da un 
causidico il vicario di kergine ^obannes 2ucbelrigel, incerto 
se ammetterle nel fascicolo del processo^. tutti il dottor

16 co»rr7ror«/v, I, n. 78 (pp. 169-180); n. 79 (pp. 180-187);
n. 80 (pp. I8Z-186); n. 82, (pp. 186-189), msncs, per un eviàenle errore 
cii numersrione, ii n. 81.
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Uelcbiorre Bacini promette un esame sollecito clel fascicolo 
- «super quo processo et contentis in eo petitis, ut fd.V. 
consulsm quse sint partes suae tam in procedendo quam in 
iudicando, condemnanclo vel absolvendo, quod quidem pro- 
cessum et omnia in eo contenta, ut kd.V. sariskaciam, dili- 
genter vicli et examinavi...»^; dopo cli clie si pone soluto al 
lavoro redigendo il cbe un messo recapiterà nelle
giudicature ci» clove provengono le carte clel processo.

volte il giuclice sente l'urgenza cli procedere con cautela 
ancora maggiore e il responso commissionato al rspà/rr 
cittadino conclucle uno scambio cli lettere, cli avvisi, cli sug­
gerimenti ufficiosi, cbe banno vagabondato tra il capoluogo 
e la climora dell'ufficiale periferico. In uno clegli ultimi vil­
laggi clella val cli 8oìe, un caso cli furto è stato deciso dal 
bacini come delegato episcopale, ba sentenza, pronunciata 
sulla base di un co-rrr'àw dello «spectabilem et sapientem 
luris utriusque Ooctorem Oominum^oannem àtonium da 
Vsacbetis», è giunta in appello al capitano delle valli del 
bloce cbe l'ba girata a (Calepino (Calepini prorogando la so­
luzione della causa tino all'arrivo del responso^. Calepino 
riconduce la narrazione della causa esposta da un avvocato 
bergamasco^ alle norme del Lorpur rrcrrr e dei commentato­
ri; passo per passo, collaziona diligentemente le idee di Bar­
tolo e di Lino da Bistoia relative al valore delle testimonian - 
re <7e vrr» e c/e s«c/r/c> con quanto ba appreso scorrendo i 
verbali d'interrogatorio. I giudici si sono avvalsi di testimo­
ni infidi, parenti o amici del querelante, le allegagioni del­
l'avvocato sono inconsistenti; perciò egli dicbiars irrita la

U 8ono le prime riglie clel consiglio si cspitsno cli tergine: Lrà»a/r«m 
co»rr7rc>r»m, I, n. 79, p. 182; ms l'rncrM si ripete pressoché «gusle in lutti 
gli altri; per ksre solo un esempio, nel responso silo 8psur (n. 78, p. 171), 
?scini scrive: « klsxnifice et generose miles... sccepi processor inquisi- 
tionum kormstsrum per vos, sive per okkicium vestrum, contrs et sclvsr- 
sus... 8uper quilrus processibus, s me petitis consilium bsbere quse sint 
psrtes vestrse in conclemnsnclo vel sbsolveacio; eosque cliligenter exsmi- 
nsvi...».

18 coà/r'or««, II, n. 50, pp. 95-97.

1,'sllegsrione clel clotkor Antonio kVlsktei - originàrio cli Lergsmo come 
uns clelle psrti - prececle il psrere cli Lslepino slle pp. 95 95. 
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sentenza di primo grado e prive cii fondamento le motiva­
zioni dei suoi colleglli trentini. Di nuovo in senso contrario 
all'opinione ciel bacini egli si è espresso durante il procedi­
mento a carico cii Antonio 2unt, inseguito presso il foro 
vicariale «li tergine cla una querela cli stregoneria. I 
sottoscritti clai clue debbono acquietare i dubbi clel capita­
no perginese circa il prosieguo della causa: potrà arrestare 
lo 2unt e consegnarlo al vicario 2ucbelrigel? kotrà segre­
garlo nelle carceri o sulla base clelle prove raccolte dovrà 
piuttosto rilasciarlo clietro una fideiussione? bacini, avuti 
gli incartamenti clal vicario, ritiene la pessima fama pubbli­
ca clell'inquisito, «iuncta cum confessione elicti ^ntonii ex- 
traiuclicisli fscts», inài sufficienti a procedere tramite la 
tortura^"; (Calepini lascia al margine le accuse cli stregoneria 
cbe banno convinto l'amico a sposare frettolosamente una 
tesi cli colpevolezza, ma intraprencle una puntigliosa disami­
na clelle procedure allottate clal vicario; il testo inanella un'im­
pietosa serie cli «nibil probat», «super nibilo cleponit», «pro- 
cessus non probat, nec facit inclicium» skocianti nella recisa 
clemcàione clel castello probatorio costruito clallo ^ucbelri- 
gel: «psrtes Domini Vicarii in sententianclo esse clebent in 
absolvenclo clictum àtonium accusatum cliffinitive a clictis 
querelis, quia nibil probstur»^'.

I clue consulti non si citano. Il capitano li ba ricercati forse 
a breve «listan?» l'uno clall'sltro e all'insaputa clei clue dot­
tori; la complessità clella causa, unita al probabile interven­
to cli un difensore, Io ba ammonito a porre al riparo il suo 
verdetto da ogni contestazione. Di fronte alle incerterre del 
vicario tedesco il posto a fondamento delle proce­
dure gli offrirà indirettamente la motivazione della senten­

do OÈttra/rrcm co-rrr/rorrcm, I, n. 79, p. 182 (n. IO): «... clic» quoci cie- 
ì>ent eum ciksri kscere quoci compsresl sul s6 conkilencium cielicrum, 
non obsksnte sus negslione, sul sci purgsncium inciicis, quse contra eum 
mililsnl; quo kscto si ipse àlonius compsrebik rerincncius est et tor- 
quencius: si vero non compsrueril ksbelritur prò concesso ciicks mslekicis 
el eum ponere poterilis in ìrsnno».

conràrr/m, II, n. 52, p. 101 (n. Z7). Dn'snslisi clei clue 
co/rrâ cii Lslepino è presentslâ cis !.. 8^7'âKLI.I.l, I/» Fàrr/s /re/ 
lroce-rlo lre^/r>ro, pp. 254 e ss.
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e ciò a clispelto clells scells cli assolvere Io 2unt, conki- 
6snclo in Lslepmo, o cli continuare ne1ì'r'»^«rrà sornmini- 
strsnclo i tormenti come vorrehhe Nelchiorre bacini. I_e 
reciproche conkutarioni tra ciottoli cittadini sono rial suo 
punto cli vista meno importanti clell'alone cli verità in cui le 
racchiude il loro contenitore. Liamo in un secolo in cui «tutti 
tanno i consulenti e scrivono co^rr/rs e tutti ne curano am- 
ì>Ì2Ìossmente la puhìrlicarione: sncìre quei giuristi minori, 
appunto, cìre svolgono solo attività cli consulenza»^. Leh- 
hene macchiati cli partigianeria i consulti appartengono alla 
coscienza collettiva cli un'epoca che trihuts a essi un'autori­
tà quasi sacrale, che assimila le citazioni ciotte, i rimsncii alle 
glosse e ai commenti, senza antipatia, senza interrogarsi su­
gli interessi, le passioni e i pregiudizi clei loro autori, maga­
ri, come succecie al vicario cli Nevico, il tirolese Michael 
kasclunger, senza capire il lessico astruso in cui sono conke- 
rionati^. lasceranno quei pezzi cli carta ai notai e ai giuris-

22 ^81, r /, cp 14 n. 105, nel 1498 il vicario cli Nevico àtomo 
hligszzi, clie sta trattando con il ?//egcr tirolese cli castel lelvsns sul- 
l'estrsdizione cli un imputato scrive al vescovo: «si cloininus vicarius lei­
vane intenclet, prout clixit, velie mibi mitlere inclitis clara propter quse 
detentus venire pronuntisnclus sssssiaus, lune poterò ullerius procedere 
contra ipsum ad lortursm, et si perseveravan vel non, intendo super boc 
Asciare lsicl sementiam cum consilio doctoris, ne passim imputan de 
iniuskilis». dosi deorg Lotscli, capitano di lenno nel 1505, considerate 
le sentente del vicario «et alia per me cspitaneum cum consilio doctoris 
d. Io. Lsptists Lslas de Indento», proponeva al vescovo di rompere 
ogni indugio eseguendole: àl, r /, cp. 7 n. 80, c. 5r. 8ulla residua 
vitalità del co»rà« rspà/rr presso le giurisdizioni minori, risulta con­
fermala l'ipotesi di XscULKI, gr«r»//, pp. 191-192. «Affetti­
vamente il 'consilium sspienlis', clis aveva origini anticlie, ma che era 
stato precisato nei suo caratteri nel corso del XIV secolo, era stato intro­
dotto per correggere la diffusa ignoranza dei giudici, ble quest» motiva­
zione verrà meno col passare del tempo. 'Huoticlic - scriverà nei primi 
decenni del (Cinquecento un giurista di buon nome quale Roberto Ma­
rsala - solet svenire in isris terris et civitstibus, ubi sunt iudices icliotse, 
quod quando volunk diffinire aliquem processum, mittunt ad iurisperi- 
tum prò consilio, et secundum illud consilium prokerunt sententism, le­
genda solum illud consilium'»; cit. da 6. Lozzi, Ve»ezra,
p. 281.

2) c/e/ t/rrrtto Moderno, p. 150.

2"! àl, r /, cp 14 n. 106, 9 maggio 1491. 
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periti cbe li smistano come vicari e cbe un po rli latino lo 
masticano cli certo, ^la Zìi ostacoli linguistici non limitano 
un commercio fiorente, cbe riempie cli giorno in giorno le 
tsscbe clei clottori trentini; scambiate sotto la forma cli cv»- 
rr/rs circolano cla un capo all'altro clel clominio, mettenclo in 
contatto la citta e i luogbi piu cliscosti clelle campagne, opi­
nioni clottrinarie travasate con minime correzioni nei clispo- 
sitivi clelle sentente. L un moclo «li risponclere ai quesiti 
pratici clella /«rrrcià'o con la scientikicirrarione clel cliritto 
cbe amalgama aree territoriali e tipi cli saperi giuridici clesti- 
nsti altrimenti a non toccarsi, Lercbè Io scambio cli messag­
gi trasmessi clal giuclice 'senxa lettere' al giurista e viceversa 
non si ricluce a un fatto cli elaborazione culturale; i contenu­
ti clei bsnno un velato sapore «l'intrusione negli stili 
clelle corti perifericbe cbe è clifficile ignorare.

«Ouaeritur qua poens venist puniencla, postquam est con­
fessa in inquisitone praecìicta contenta et nibiì contra eam 
clecluxit aut probsvit in termino statuto, secl in es perseve­
ravi!, ratificavi! et meclio suo iuramento confirmavit»^, man­
cia a cbieclere 8igismonclo bleysenreicb, capitano vescovile 
clella giurisclixione cli Lastelcorno, imbattutosi in un pro­
cesso cli avvelenamenti. Il clestinatario clella lettera, ^les- 
sanclro b4sggi cli Lassano, al presente poclesta cli Iremo, 
allegati i passi canonici clelle fonti romanisticbe, riferita la 
opinione cli altri clottori cbe bsnno giudicato in casi ansio - 
gbi, li integra con un rimanilo esplicito al testo statutario 
clella citta nella quale espleta il suo manclato^. «Lx quo 
casu, quaeritur an attenta clicts confessione et rstificatione, 
Loninsegna punir! clebeat et qua poens», ba clomsnclato il 
vicario vescovile clelle Oiuclicsrie clopo la cattura cli un con­
tadino clelle valli cbe, sotto la minaccia clella tortura, si è 
rassegnato a confessare «plurs Iurta, «liversis personis et

cc>»r///or««, II, n. 54, p. 105.

26 <7rr>r»ra/r«l» coâ/ror»/», II, n. 54, p. 106 (o. 6): «De lercio vero, prò 
quo inquiritur ipss Lrigicis, vicielicel prò ciuol>u8 lurkis cliverso tempore 
ksclix «le liìrris uovem ek oclo, exlst stàlum sul, ruìrrics «le kurlir, quocl 
qusmvis ciurum sit, servâucium esl I. prospexil. kk. qui el s quibus». 
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diversi? diebus»^. Il problema è giunto nello studio clel 
solito e affaccendato l^elcbiorre bacini il quale, ammesso 
l's^r/àn r«c/à contemplato nella dottrina cli cliritto co­
mune per punire i colpevoli cli furto, passa quinci a commi­
surare i resti cli Loninsegns sulle norme statutarie cbe san­
ciscono l'impiccagione clel laciro colpevole cli aver rullato 
una somma superiore alle venticinque lire:

«8ecl quid dicemus in casu nostro, quia non appare! quod sliquocl 
dictorum lurlorum excedar ciictsm runnnam ergo etc. Rerponcleo, 
quocl nibilommus praeclictus lui venir puniendur poena ultimi sup- 
plicii, viclelicet kurcarum, secunclum kormam statutorum. bum quia 
prseclicts birra omnia simul coacervata exceclunt clictsm summsm, 
tum etiam quia praeclicts iurta magis aggravsntur ex lrequentis 
qusm ex magnitudine rei»^.

(Conferma la sua vocazione alla severità il rspàr trentino, 
un amore per le punizioni esemplari corrisposto clagli uffi­
ciali clel distretto cbe Io interpellano fiduciosi dei suoi re­
sponsi. Ivla è un'inclinazione alla durerà nei giudici crimi­
nali, alle movente crepuscolari dell'inquisizione, sostenuta 
con pocbe titubanse dagli statuti urbani. In essi bacini ri­
trova i caratteri di una procedura penale corriva alla missio­
ne dei giudici, qualsiasi decisione vogliano prendere, e in­
sofferente verso le garanzie degli indagati, b'armsmentario 
punitivo cbe si pesca nelle norme della città è piu rigoroso 
di quello previsto nelle leggi romane. Delegato dal principe 
vescovo a coadiuvare il vicario del capitano di castel 8elvs 
nell'istrusione di un processo per incesto, bacini, tolti i panni 
del consultore e indossati quelli del giudice, non smentisce 
se stesso. Ha sfruttato l'indulgenza statutaria riservata ai 
casi penali per organizsare nelle sale superiori di castel 8el- 
va l'escussione dei testi, aspettando cbe gli interrogativi po-

27 Or'mà/rrcm conrr'Zr'orrc-», II, n. 66, p. 142.

28 Làr»a/râ co-rn7r'c>r»m, II, n. 66 p. 142 (rm. Z-6), snelle se nelle 
ultime basi, bacini ricuciva ogni lacerazione con la opr'»r'o con-
cluclenclo «quocl clickus Loninsegns venir punienclus poena àrea rum, tsm 
cle iure communi qusm cle iure municipali, per rationes et iura praealle- 
gats et maxime attenta eius Loninsegnae concessione».
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8ti in «loco torturae» si Sàlciino alla paura e le confezioni 
clegli indagati convalidino gli inclini raccolti «lai vicario. An­
gelo cli Lastro, esaminati i fascicoli clegli interrogatori a Pa­
dova, ciove tiene la lettura ordinaria cli cliritto canonico, 
rimbecca quel giuclice trentino perseguitato piu clall'assillo 
cli punire cbe clai rispetto clella giustizia. «blam - scriverà 
seccato il professore patavino censuranclo il proceclimento 
cli Nevico - iuclex in iuclicanclo non clebet spectare acl glo­
riam severitatis, secl clebet sequi legum prsecepta». dell'ani­
mosità cli offrire al suo signore, e a qualunque costo, un 
colpevole, il commissario ba trascurato cli ponderare il si­
gnificato clegli inclini, vi Ira visto solo tracce cli prove a cari­
co laclclove tutto cleponeva a favore cli un'assoluzione clegli 
imputati; non si sarebbero clovuti torturare e tanto meno 
porre in carcere, come bacini aveva orclinato appena messo 
piecle nella giurisdizione, «quocl certe lacere non clebuit, 
secunclum communem consuetuclinem totius Italise et se- 
cunclum aequitatem et iustitiam naturalem»^.

Lbe i giuclici trentini accarezzino la segreta speranza cli rita­
gliare per le prsticbe giudiziarie una sfera locale d'immuni­
tà, cbe ambiscano a essere immuni clalle «consuetudines 
totius Itsliae» mentre inferiscono la colpevole?^ cli un reo, 
tutto ciò corrisponcle al vero. Il raffronto speculare con le 
abitudini clelle corti clel maleficio italiane ba costituito la 
principale trincea «l'argomenti entro cui si è barricato (Gio­
vanni Antonio Ouascbetta nel clifenclere le inquisizioni mosse 
clal pretore trentino alla comunità ebraica: egli ba potuto 
agire omettendo le garanzie clell'orcline giudiziario,

«propter stilluin el consuetudinei» curie tridentine, qui el que ser­
vami ab antiquo Iricienti el in slus iurirciictionibus epircopslus 
l'ridenti sc in ^lleinsnia in puniendis similibus malelactoribus prò 
sirnilibus strocibus deliclis, prò quibus licer leges el stakula krans- 
gredi»^o.

2? <7rr-»r»a/r«« co»rr/ror«»r, I, n. 94, p. 222 (nn. 20-21). II 
datato 1) agosto 1476, veniva sottoscritto da un secondo professore dello 
studio, Oiovanni Lanista Loselli.

^81, /1PI7, r /, cp 69 n. 196, c. 2v e inoltre a c. 4r, dove sottolinea la 
particolarità dei «rorer trentini per legittimare la confisca dei beni ebrsi- 
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L bacini, come gli rimproveri Angelo cli Lasrro, si è rifatto 
all'identica clausola statutaris^^ per allestire un procedimento 
irriguardoso clel cliritto positivo.

Li sono in queste scelte clelle rubriche statutarie, prescinden- 
clo clalla spregiudicaterrs clei suoi fruitori, banali consiclers- 
rioni cli opportunità. I pratici cittadini, alla ricerca cli soluzio­
ni giuridicbe cla vergare nel poco tempo lasciato clalle incom- 
benre cli avvocato o cli procuratore si volgono spontanea­
mente si libri clel cliritto locale; i coclici su cui banno stuccato 
cla giovani negli 8tucli italiani offrono un metoclo cli lavoro, 
aiutano a reperire le giuste citazioni clei clottori, ms le rispo­
ste clefinitive essi le colgono sempre in qualcbe passo clelle 
leggi cittadine. 8i esprimono con una marcata csdenrs locale 
i giusdicenti clell'episcopato, sia nel raggio clella pretura, sia 
fuori cli essa. L gli stessi poclestà, la cui origine straniera e la 
breve clorata in carica dovrebbero preservare cla ogni assue­
fazione agli usi trentini, sono responsabili cli questa miopia 
verso lo à Abbiamo già scorto Alessandro Alaggi
nell'atto cli ricordare la vigenza di un capitolo statutario; ms 
in un secondo consiglio, rimasto manoscritto e inviato nel 
1468 al vicario di bevico, egli ba negato l'estradizione di un 
criminale alla giudicatura tirolese di lelvans sulla base di un 
periodo cavato di sana pianta dagli statuti^. Il fatto è cbe 
molti podestà, in mancanza di offerte piu allettanti, decidono

ci: «Ideo dona eorum dedent splicsri kiscdo sud cuius iurisdictione delic- 
lum est commissum et sic kev. Oom. Episcopo tridentino qui dsdet ca- 
mersm kiscslem et regalia non solum a 8erenissimo Imperatore, ut proda- 
tur in eius privilegio cesareo, sed sciam ex antiquissima consuetudine 
semper osservala et optenta in civitste tridentina, ac stiam ex disposino­
ne ststutorum Indenti et maxime in criminalidus in quidus pene pecu­
niarie prò maleliciis spplicsntur prelibato kev. Oom. Episcopo tridenti­
no».

Zi dn«r>rs/r«»r co»n/ror«»r, I, n. 94, p. 220 in. Z): «()uo quidem statuto 
municipali csvetur, quod in csusis criminalidus procedstur sine sliqua 
iuris solemnitste, prout videditur domino iudici, sola ventate inspects, 
per quod statutum omnis solemnitstis iuris positivi est sudista».

-^81, r /, cp 14 n. 10Z: il passo in questione, «videlicet, cum 
delinquente» sint securi de una iurisdictione ad aliam et non dedent 
exdideri ad requisitionem alterius iudicis» riprende quasi alla lettera la 
rudrica alessandrina; ckr. ^81, Lodrcr, n. 1,1. 42r. 

)25



di prolungare la loro permanenza a Irento, tornano per un 
secondo mandato", vengono talvolta reclutati nel consiglio 
vescovile, e così l'inconsapevole simpatia per le leggi urbane 
diviene presto una vera passione, là i primi a essere conta­
giati da questa sorta di malattia insinuatasi all'interno delle 
corti giudiziarie trentine sono naturalmente i dottori di col­
legio, cbe possiedono gli strumenti adatti, di sapere e di 
abilità mondana, per propalarla.

peraltro l'anione di proselitismo a favore degli statuti svolta 
da Ouascbetta, Calepini o bacini non si interpreta secondo 
un registro solo corporativo, con il bisogno di tutelare una 
sorgente di guadagni di cui loro conoscono il codice d'in­
gresso e sanno come lar fruttare. Certo venata di interessi 
materiali, la difesa del testo statutario ba piuttosto a cbe 
fare con l'enigmatico stato professionale cbe delinea le bio­
grafie dei giuristi cittadini, il loro essere per così dire a 
merro servirio, in parte consulenti e avvocati di parte, in 
parte ufficiali del potere vescovile, ^'intimità di Ouascbetta 
con l'e-r/o«rs^e vescovile ci è già nota; quella di Calepino, 
non dissimile dai cordiali rapporti cbe le maggiori case pa­
trizie intrattengono da sempre con il principe, aspetta i suoi 
dodici anni passati nell'ufficio di massaro vescovile per ri­
cevere una conferma cbe a questo punto riscbia di essere 
inutilmente pignola". L così la carriera di bacini mostra 
bene come in una città minuscola qual era la Irento di fine 
Quattrocento fosse impossibile eludere il riscbio cbe pub­
blico e privato, le ambizioni di un c/oc/or dotato di talento e 
gli uffici del governo vescovile, finissero dolcemente per 
incontrarsi nella stessa persona. Allievo di baolo di Castro e 
padovano di nascita, Uelcbiorre ba ricoperto la podesteria 
di Irento nel 1-457", ma prima e dopo quell'incarico egli è

^81', § /, cp 22 n. 7, c. 14Ir, Alessandro àggi, sci esempio, ers
podestà s l'rento di nuovo nel 1478.

8L1', ms ZZI, c. Z8r; c. 75r; c. 91r, rsrr'oner del mssssro Lslepino 
Lalepini dsl 1477 si 148I e !.. l7» zàr'r/s
pp. 246-254.

De «âc/sner del psdre 6isn (Crisostomo 1o-
varri in LLI, ms 166, c. 48.
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entrato nella magistratura consolare^, ba preso stabilmente 
climors in città e il vescovo Hinclerbacb, consicleranclo i 
servigi resi ai suoi predecessori, lo ba investito <li alcune 
case in contrarla clei Lelenrani, un'area clove abitano gomito 
a gomito tutte le famiglie clella buona aristocrazia trenti­
na^.

blu giuramento «l'ufficio cbe obbligasse bacini, 6uascbettà 
o (Calepini a servire nei rangbi cortigiani sarebbe quabi esor­
nativo^^: il peclissequo rinvio agli statuti, un utilizo spesso 
strumentale clello r'«r persino la fonclarione cli
una supposta affinità con le procedure cli cliritto germanico 
sono assunti cli sapere giuridico in cui si specchiano sen?a 
cleformarsi le aspettative clei signori vescovili, ba biografia 
privata cli simili personaggi, e avvocati, comba­
cia con la fisionomia pubblica clei w»rr7rsrr'r vescovili radu­
nati alle assise giudiziarie clel Lastelveccbio. be loro presta­
zioni viaggiano come scritture private ma, buone o cattive, 
sono una moneta cbe ba scacciato clalle transazioni locali le 
valute concorrenti. In clifficoltà nel cleciclere alcune cause 
civili l'assessore clelle valli clel bloce può incomoclare un 
lontano Bartolomeo Lipolla cbieclenclo a lui, non al collegio 
cli brento, le allegagioni con le quali integrerà le sue senten- 

e in genere, per questioni cl'ereclità o cli successione,

26 p. Z^MOSI, rtorrs pp. 195-194, Io indica
console nel 1450, 1454, 1457, 1462, 1465, 1469, 1475.

27 cp 22 n. 7, c. 76v (I giugno 1467); bacini era detto
«Lgregius fidelis nosler dileckus kvlelcliior de Bacinis, legum doctor, civis 
civitatis nostre tridentine...».

2â Del resto, non si affidereste a ldelclnorre bacini uns delicsts amta- 
sceris presso il doge veneziano o s (Giovanni Antonio Lussclietta, coa- 
diuvsto ds un secondo dottore cittsdino, Antonio 8clirattenì>erg, un'an­
nosa vertenza di confine scoppists presso il castello di tenno, se i due 
non godessero della stima vescovile, te commissioni s Bacini e a Oua- 
sclietta, con i loro rapporti dai luoglii del conflitto, sono in ^8t, >1?V, r 
/, cp 7 nn. 55 e 64.

2? LLt, ms 4457, 8 gennaio 1467, da Bartolomeo Lipolls a tudovico 
«ltrineus», assessore delle valli: il professore lra esaminato le allegagioni 
e le sentenze speditegli: «... in pluritus feci quasdarn allegationes, quas 
ad vos mitro, (lredo dieta in sementiam non mereri executionem ut in 
allegarionitus meis intelligere poteritis...». 
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l'ambiente forense ascolta cli buon graclo i pareri cli famosi 
clottori italiani, b-la al momento cli risolvere un caso cli san­
gue i giullici clel vescovado incorrono in una sorta cli consa­
pevole protezionismo e preferiscono recapitare i loro quesi­
ti nelle case clei clottori cittadini, ^'acquirente clei 
civili è clisposto a compiere i lungbi tragitti cbe Io portano 
agli 8tucli italiani; quello clei penali tencle a percorrere le 
stracle interne, conosce meglio gli orinomi locali e il volto 
clel consultore ba un profilo familiare; tranne pocbe ecce­
zioni, come rivela la miscellanea clello diletti, nella quale le 
unicbe voci 'forestiere' sono non a caso l'allegarione a clife- 
sa clell'swocato bergamasco Antonio b/lafkei e il w/rrârE 
prò psr/e cli Angelo cli Lastra, mentre tutti i rspre»- 
/rr provengono cla giuristi indigeni, o nel caso clei poclestà, 
cla trentini ormai 'allottivi'.

^'intrico cli keclelts politicbe esteso a tutti gli angoli clel- 
l'episcopsto, lungi clal frenarlo, alimenta il mercato ilei pa­
reri giuridici; un pluralismo normativo cbe sfugge si con­
trolli clegli ufficiali, clove lesioni statutarie veccbie e nuove 
si rincorrono prive clei sigilli vescovili e spesso traclotte ma­
lamente, afficla in primo luogo si il bisogno cli levi­
gare le proprie cliversità. Il commercio clei pareri legali è 
fiorente nelle terre clell'episcopsto e la lista clei capitani o 
clei vicari cbe si ritraggono cli fronte alle asperità «lei mecca­
nismi giuclisiari non accenna a climinuire; clests appena qusl- 
cbe stupore il ricorso ai rspre-r-er trentini cla parte cli blein- 
ricb Lampsnet, capitano tirolese a tergine, e cli brasino 
Ibun, feudatario cli Xonigsberg, rettori cli clue giurisclisioni 
cbe, a pocbe miglia cli stracla clal capoluogo, non riconosco­
no il vescovo quale signore eminente. ()ui la clipenclensa 
politica clalla contea clel birolo ba lasciato intatte le consue- 
tuclini legislative prececlenti e gli statuti si quali i litiganti si 
appellano «furante le cause costringono i giullici a cbieclere 
il soccorso clei giuristi trentini.

ba natura privata e venale clegli scambi non impensierisce i 
principi vescovi, cbe assistono impassibili al traffico cli una 
merce cla cui possono clipencìere le vite clei propri suclcliti e 
l'ubbiclienra cli villaggi montani inclini per traclirione ai tu­
multi. Deve vigere piu cli un tacito accorcio se il vescovo 
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permette al capitano 8igismondo Ideyseureicll cli attraccarsi 
clelle spese sostenute «in consultore», notarii, otticiales et 
alli»«o ponendo all'incanto i treni clei «maletsctores» giusti- 
risti a Lsstelcorno; qualcosa cli piu sotterraneo e intenso 
unisce la corte clel principe, Io stuclio clei clottori e i giudici 
periterici se /ollannes ^eineclc, catturati i complici cli Nsr- 
co cla Lsclerrone, clopo una prima indagine non osa anelare 
oltre e insiste presso il vescovo attinclle mancli nella rocca 
cli 8tenico il clottor Giovanni Lattista bsmbertini, un lrolo- 
gnese «nunc llsbitstorem l'riclenti et alias potestatem 1ri­
denti» o un'altra persona esperta «in simllilrus» akkincliè 
continui negli interrogatori clei testi sotto sua custodia"". 
L'è un interesse in queste domancle: i capitani pensano a 
cautelarsi, potranno esilrire le tonti del loro verdetto se qual­
cuno vorrà avviare a loro danno un processo di sindacato e 
sarà agevole ribattere in appello alle impugnazioni; quei te­
sti kormulati talvolta come veri promemoria, istruzioni sul 
modo di avviare il processo, sull'escussione di un prigionie­
ro, servono da sussidio si -«r'Zr/er occupanti i capitanati^. 
61i utticiali sono i clienti piu veleggiati dei tecnici cittadi­
ni e all'arrivo dei corrieri ci si ingegna di scovare una rispo­
sta sollecita per i quesiti esposti nelle lettere; però l'otticins 
dei giuristi può lavorare con altrettanta solerà a vantaggio

4° ^81, >4?v, § /, cp 22 n. 7, c. )89r (17 giugno 1479).

4l ^8I,^?V,r/, cp)1 n. 42.

42 8i veci» il consiglio <li blelcluorre Lacini al vicario anaune Oiovanni 
8psur sull'avvio <ji un'inquisizione: «Ll icleo consulerem praedicto clami­
no Vicario, si non est factum, quocl debeat formare inquisitionem geae- 
ralem contra quoscunque malekactores, licer in principio okficii soler fie­
ri, tamen ad buc ipse clomiuus Vicarius posset generale!» inquisitionem 
formare, ponendo bannum multin» lsturn ad purgan dum provincisrn rnalis 
bominibus, ita ut comprebendat quoscunque bomicidss, proditores, sa- 
crilegos, blaspbematores, fures, raptores, sdulteros, incendisrios, sssassi- 
nos, et omnes bomines inalae conditionis et fsmas; subdendo post speci­
ficata (sic) clausolam generalein, et contra omnem personal» quse ali- 
quid kecerir vel dixerit contra formai» iuris et statutorurn civitaris et 
episcopstus 1"ridenti. t)ua inquisitione generali sic formata, posrmodum 
ipse dominus Vicarius poteri! qusndocuaque in omnibus casibus expres- 
sis in tali inquisitione generali, vel etism in similibus expressis, poterit 
postes inquirere specialiter, licer alias de iure in ilio casu speciali non 
potuisset inquiri...», in <7àr»a/r«« cvnrr/rorrâ, I, a. 73, p. 17) (n. 6). 
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dei loro avversàri, gente cbe si ritenga torreggiata, dicbiari 
illecite le sanzioni a suo carico e possieda il clenaro equiva­
lente al costo cli un onorario.

4. I «co-rn7rs» e rr'vo/^s

Indispettito dai ritardi nell'esecuzione cli una propria sen­
tenza, il vicario Antonio Mgarri specliva nel 1496 alla can­
celleria le carte cli un processo istruito nel toro cli castel 
8elva, compresi un minuto ragguaglio clella causa e la sup­
plica clell'sccussto Giacomo Dorotea ciré Io ricusava in quan­
to sospetto. Il processo era cominciato cla qualche anno, 
^ligazzi ripeteva per iscritto ì'r/er cli un litigio giudiziario 
interrotto dallo stillicidio dei rinvii: data la prima sentenza, 
Dorotea si era presentato esibendo un mandato cbe ordina­
va al vicario di esaminare «sliquos testes» a difesa, poiclie il 
vescovo «intendebat Cadere consilium sapienti» utrum dieta 
condempnstio mereatur executionem vel ne». Avevano ob­
bedito, sia lui sia il capitano, citando altri residenti del di­
stretto a deporre. I nuovi capitoli testimoniali, uniti al fasci­
colo e alla sentenza, li aveva trasmessi in citta dopo aver 
chiesto al reo se qualcbe avvocato poteva fornirgli un pare­
re. Esaminato dal c/oc/or Oiovanni battista Dsmbertini, assi­
curava kligszzi, l'incartamento era tornato al vescovo, il quale 
Io aveva passato al podestà «ut super lioc tacerei consilium 
suum; quod consilium suum una cum commissione» alla 
fine di questa aggrovigliata serpentina era approdato in ca­
stello^. Dn percorso tutt'altro cbe tacile per i giusdicenti. 
D'elenco dei ritardi imputabili all'intromissione di un avvo­
cato, le soste torzste cbe i vicari dicbiarsvano sempre cap­
ziose o krivole, si allungava a dispetto dei loro dissensi. D'at­
taccamento al di cui i capitani non vole­
vano tare a meno, era Io scotto pagato alla tragile dimesti- 
cbezzs con i discorsi giuridici ma quel rito così peculiare 
delle giurisdizioni trentine nelle mani di un avvocato poteva 
rivoltarsi contro i suoi committenti, essere composto in tor-

" -V81, >4?v, k /, cp 14 n. 10L
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MS di allegagione o di consiglio Pro divenendo un
contraddittore insidioso.

On lezioso impiccio si suo incarico li calcolava Antonio 
Mgsggi nel messaggio si vescovo, rammentando le interru­
zioni clel processo, àveva linone ragioni per stigmatizzare 
l'eccessivo ricorso si cv-rrr/rs nelle corti rurali dell'episcopa­
to. Veniva cla Logolo, in val cli 8ole, e aveva accettato cli 
malavoglia l'ufficio vicariale nella piccola giurisdizione cli 
Oevico. I suoi primi incaricai erano stati cli assessore e poi 
cli massaro clelle valli clel tsloce, uffici importanti, ricoperti 
per cli piu nelle sue terre cl'origine. Eletto amministratore 
clei beni vescovili nel 1477, in quell'anno gli era stato affian­
cato l'assessore Antonio bacini, notaio e, ciò cbe piu conta­
va, figlio cli ldelcbiorre. ba conclotta clei clue, seconclo i 
gravami sporti cla quasi tutti i sinclsci clelle valli in un clocu- 
mento clel feltraio 1477, era stata disastrosa; accuse cli rag­
giri, cli ìrlaskemia, cli malversazioni, erano caclute sclclosso 
agli ufficiali in un clima cli rancori clestinsto qualcbe mese 
piu tsrcli a innescare una violenta contadina". Il
vescovo si risolveva a imbastire un processo contro cli loro, 
cleleganclo Lslepino (Calepini e Antonio 8cbrsttenberg acl 
aprire l'istruttoria, be recriminazioni giudirisrie invadeva­
no i capitoli verbalizzati clai commissari. ^1 bacini, convali- 
clare le proprie clecisioni rievocanclo «quanclam sententiam 
ex consilio sspientis», o scaricare le responsabilità sul clepo- 
sto capitano Roland 8paur per un vercletto clato «cum con­
silio clomini potestatis et aliquorum cloctorum»^, sembrava 
una tattica difensiva accorta. Vla il mercato giuridico trenti­
no era meno supponente cli quanto egli immaginasse, e del­
l'utilità cli quei procioni, cla spenclere come risorsa nei con­
fronti giuàari, si erano avvedute le comunità contadine, 
dosi molte tra le persone citate avevano avuto buon gioco 
nell'accusarlo di inadempienza ai suoi doveri di giudice, 
rimproverandogli una colpevole noncuranza verso i «consei

44 mizlioie ricostruzione clella rivalla contaclina è quella cli ?. LlII/c- 
aoril, /errr7orrs/e, II, pp. 517 e ss.

45 r /, cp 25 n. I, cc. 7r e 16v.
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de savio» avuti dai colleglli clel padre, quei couuuissari cl>e 
adesso Io stavano inquisendo"'^.

Di fronte si giudici vescovili i testimoni si erano accaniti 
contro l'atteggiamento del kscini, ciré intatti, allontanato 
clalla carica, tornava a goclere i proventi clells sinecura con­
solare^. Di ^/ligsrri alcuni avevano rimarcato il carattere 
collerico e le origini umili, «liomo cle ville conclitione e cle 
iniqua volontà» a sentire dietro 8svio cli Oimaro venuto alle 
mani con il massaro^. 8u cli lui gravavano accuse meno 
infamanti, piu cli connivente clie cli vere e proprie angherie, 
e questa relativa mitetts gli aveva risparmiato l'esclusione 
perpetua «lagli incaricai vescovili, tlinclerkacli aveva prete­
so cli leggere l'intero incartamento prima cli passare alla 
condanna. I^e querele riguardavano snelle il suo tribunale: 
cause arrivate in appello onde sfuggire alle prevaricazioni 
del capitano e mai risolte nonostante il parere positivo di 
«tre savi dolori»^, vicende di w»rr7rs comperati a caro pretto 
e poi rimasti nell'ufficio assessorile senta clic se ne sapesse 
piu nulla, lln simile trafugamento l'aveva commesso il ^li-

46 ^81, 5 /, cp 2? n. 1, c. 4Iv e c. 44r; Liovanni terrari, mezzo
clells comunità cli Ossana, zi riclriamsvs esplicitamente a clue pareri cii 
Lslepino Lalepini e cli Liovsnni Antonio Qussclretts ignorati clsll'azzez- 
zore. Una lettera clei zinclaci cli k4oa e 8ole ricordava il procezzo a carico 
cli clue ìrsncliti accusati cli tradimento istruito in valle «la un notaio clel 
maleficio e «comerò a consci cle savio, lo coaderisti cle poi per tute quele 
cose ciré pocleoo vi trovar per vis cle raxon, roe per misser Lslspin clotor 
in l'rento»; tatto questo, il consiglio era stato trasmesso all'ssserzore clre 
li aveva costretti incielritsmente a pagare la liìrerarione clai trancio.

4? ^81, r /, cp 74 n. Z, c. 192r; nel 1497 Antonio bacini riusciva 
comunque a iliventsre massaro clel capitolo cstteclrsle e amministratore 
clells katrlrrics cii 8sn Vigllio.

48 >4?v, r /, cp 2Z n. 1, c. 2Zr, ll quale concludeva sarcasticamente:
«e lrea se mostra elo, como clice Io proverbio: etri voi cognoscer Io vilsno 
ge clsga officio».

4S ^81, r /, cp 2I a. I, c. 8Zr. ^rmanclo <li f^alè si erg appellato al 
vescovo contro le angherie ciel capitano 8psur: «L sopra questo ei mio 
processo ko taro maturo conseio e fo clelilrersto cla tre savi clotori, aoè 
messer fvlsrctrioro cii ksà, messer 2osn Antonio Vssclieta e messer 
2orro cle Larexo alors in Irento, la qual sentencis e conseio ei signor cle 
l'rento non la volucls manclsr».



gszzj nel 147Z, quando svolgeva le mansioni «li assessore, a 
danno di Inarco «/e Ls/c/erro, il quale, comparso in citta, era 
riuscito a procurarsi un severo mancato ordinante il riswio 
clel processo. ^.'ingiunzione clel vescovo partiva cla clove 
brigar» si era fermato, clal appunto; l'assessore
avrebbe dovuto riprenderlo e ispirare a esso la sua senten­
za; terminava inoltre con un altro w»rr7r«»r, poicbe se il 
parere del giurista non tosse riemerso dagli armadi del Ni- 
gazzi, questi, rimborsato làrco dei due ducati corrisposti 
al suo autore, l'allora podestà Oiorgio di Irrise, avrebbe 
rimesso la causa alla cancelleria trentina «ut eandem csu- 
sam audire vel certo iurisperito committere vsleamus»^".

In dubbio se sconfessare il proprio ufficiale o il podestà, 
blinderbacb aveva badato in primo luogo a non smentire il 
testo dei consigli, blel loro continuo andirivieni egli ravvisa­
va una tonte d'autorità giuridica piu salda e durevole dei 
temporanei servi» prestati da qualcbe giudice. Usati presso 
le corti perikericbe, nel dialogo intenso tra i rettori della 
campagna e il centro urbano, servivano a rafforzare l'autori­
tà locale dei magistrati episcopali; di contro, la loro diffu­
sione privata, tra i litiganti e i loro difensori, si rivelava un 
mezzo duttile di controllo sui processi, così come sugli uffi­
ciali maccbistisi di eventuali «correttele, ba corte trentina 
doveva soppesare non tanto la bontà in astratto di una pro­
cedura ma piu le persone deputate a usarla, gli ambienti 
dove avrebbero agito e gli ostacoli cbe li attendevano, be 
condizioni nelle quali si calava la vescovile erano
definite in primo luogo dall'orizzonte degli uffici periferici, 
sedi vicariali e castelli con cui non era tacile tenere rappor­
ti; e di solito la politica vescovile considerava meno urgente 
castigare i delitti cbe non salvaguardare il prestigio dei suoi 
ufficiali, ba necessità di non erodere il decoro pubblico di 
capitani e vicari operanti lontano dalla città, esposti con 
scarne dotazioni di denari e di uomini al pericolo costante 
delle rivolte e degli abusi nobiliari, scavalcava le preoccupa­
zioni di ordine repressivo.

50 5 /, cp 2Z n. 1, c. 67r.



8i sapeva cbe nelle sale giucliàrie clei castelli gli interroga­
tori potevano essere crucleli e l'inllirione clei tormenti 8ul 
corpo clegli imputati una tentazione in8iclio8a; la segreteria 
reolamats clai capitani clurante Io 8volger8i clei proce88i con­
fermava ì'eviclenra clei 8O8petti ver8o le corti cìelegate. b4a 
gli 8crupoli clella politica vescovile erano frenati clal timore 
clie un A8colto troppo sollecito clelle lamentele, una senten- 
rs cli primo graclo clicbiarsta in fretta non valicla, gua8ta88e i 
rapporti coi propri ufficiali. I un ripiego legittimo
«li cui 8i avvalevano i suclcliti e le msgi8trature cl'sppello, 
non apparivano una 8conke88ione cosi bruciante, kiclucia 
nelle parole clel cliritto, ficlucis, parte 8truments1e e parte 
obbligata, in un ceto cli giurÌ8periti urbani le cui opinioni 
erano in genere non clÌ88imili clalle 8ue e coi quali 8i poteva 
clialogare, porgere loro nuovi quesiti, giocarli l'uno contro 
l'altro, come insegnava la lettera al bligarii, aperta a ogni 
e8ito proce88usle purcbè 8orretto clalle opinioni cli un dot­
tore. O'altroncle, Io si è vi8to nei gravami clelle comunità 
anauni, la logica consiliare attraeva ancbe ceti sociali estra­
nei al notabilato urbano.

ba rivolta erompeva violentissima nell'estate clel 1477: il 
palarlo clel capitano birmian a Loreclo ers assalito e messo a 
sacco «lagli insorti, alcuni castelli distrutti; solo la mobilità- 
rione clei signori clelle nobiliari minacciate nel cor­
so «lei tumulti, riusciva a sellare l'insurrerione. Il processo ai 
responsabili clegli insorti, tenuto a Lolrsno, adombrava con­
tro costoro le accuse peggiori: ai testi escussi «contra capti- 
vos vallis ^gnanie» vennero rievocati i conciliaboli in cui si 
era tramato per «regere se acl populum» imitsnclo i cantoni 
svirreri, le invocazioni all'avvento «lei conte tirolese, o le 
gricla cli «boclron, boclron»^, sllinesnclo un guarrabuglio cli 
quesiti cbe presentavano nessuna o blandissima congruenza 
tra loro se non quella, artefatta, cli un'r7r^«r'rr7ro politica. In 
realtà, pareccbi mesi prima clella rivolta, una lista cli gravami 
«lepositata presso la cancelleria trentina poneva il risenti­
mento clei comuni anauni sul terreno concreto clella politica

r /, cp 9 n. 120, cc. Ir e ss.



fiscale e giudiziaria. dell'elenco, di mano notarile, intercala­
ti alle lamentele sulla collericità cli bacini, erano descritti i 
ricorrenti adusi clel tribunale valligiano. Ingiustizie o errori 
commessi per avidità, pretendendo cli ricevere piu clel con­
sueto «prò quaque pronuntia» e per dispiego clelle tradi- 
rioni vicinigli - le paci, i compromessi decisi dall'assemblea 
dei vicini - nelle pratiche giudiriarie^^. Lrano testimonianze 
del malessere cbe l'erosione della giustizia comunitaria e dei 
suoi riti compositivi suscitava^; a devico, pocbi anni dopo, 
vicari Lorrado Loncini e Antonio bliga^^i, le proteste con­
tadine avrebbero narrato temi analogbi.

(Giovanni Lonmartini, uno degli istigatori della rivolta, ag­
giungeva ai gravami di febbraio la sua storia personale di 
esule, lui, il figlio, «et eorum complices et sequaces», con­
tro il tenore dei privilegi valligiani, erano stati «malekitiati, 
depredati et baniti» dal capitano Roland 8paur; aveva allora 
interposto appello al principe vescovo, presentando due 
buoni fideiussori e un degli immancabili Oiovan-
ni Antonio Ouascbetta, fdelcbiorre bacini e (Giorgio di ds- 
rise. Il contenuto del parere lo scagionava ed egli perciò 
cbiedeva si venisse alla sua pubblicazione^. Lon qualcbe 
sfumatura verbale, il desiderio del Lonmartini riappariva 
nelle supplicbe portate dai sindaci al governo trentino. Do­
mandavano sncb'essi cbe a inquisiti non oppressi dall'ango­
scia della tortura venissero dati una copia delle querele, un 
avvocato o un rsprcàr per ribattere agli argo­
menti dell'accusa^. (Giovanni blinderbacb teneva conto di 
queste supplicbe beneficiando anzitutto i suoi probabili esten­
sori. biella lettera al vicario birmian del 16 aprile 1477, ac­
canto alla consueta assicurazione di rispettare i privilegi 1o-

^81, § /, cp 9 n. Z7, cc. 2r e Zr.

55 8ul progressivo tramonto clella «communit^-Iaiv», 8. 8Li4Uâisk4-6. 
pp. 24 e ss.

54 ^81, r /, cp 9 a. Z7, c. Zv: «... clictum consilium et in eo conten- 
ts puìilicenkur el exscutioni manclentur».

55 ^81, r /, cp 9 n. Z7, c. 2r: «Irem pelunt quocl in quereli?, si quis 
petit copias querslsrum, sclvocatos et consilium sapienti», quocl cle6ent 
ipsis clecerni et clari sc assumi cle8ere vigore privilegiorum suorum». 



cali, i nuovi capitoli riguardanti la tenuta clei processi penali 
sdogavano con precisione le ligure notarili, il loro porsi 
all'incrocio degli umori popolari e della rrcr/rc/ào vescovi­
le. ble venivano eletti sei, in altrettanti luoghi delle valli di 
bfon e di 8ole, incaricati di affiancare la curia del maleficio 
cbe operava presso il palalo assessorile di Loredo; le cause 
di piccolo valore, per le quali non fosse necessario istruire 
un processo formale, potevano sbrigarsi ai loro bancbi seri­
ca darne notizia ai delegati del principe; quelle di sangue, 
omicidi fortuiti o perpetrati, si appesantivano di formalità, 
notificbe all'ufficio, citazioni, esami dei testi, cbe implicita­
mente li aggregavano agli stipendiati dell'assessore; inoltre, 
sarebbe toccato senz'altro ai notai del maleficio raccogliere 
le prove di un eventuale sindacato e vigilare durante gli 
interrogatori condotti dai capitani tramite tortura^.

On piu realistico «regere se ad notarios» non aveva impedi­
to cbe la rivolta scoppiasse di li a pocbi mesi e nemmeno, 
per la verità, cbe i presunti colpevoli, lasciata indenni l'assi- 
se bolzanina, tornassero presto alle proprie case^. I privile­
gi elargiti in aprile erano il riflesso piu veritiero del malcon­
tento valligiano; quelle carte infatti si aggiungevano ad al­
tre, veccbie di settantanni, strappate dopo la prima grande 
insurrezione rurale delle valli del bloce. àcbe nel 1407, la 
rabbia contro le prepotente degli emissari vescovili era ap­
prodata alla definizione di severe clausole processuali: nes­
suno, aveva promesso Oiorgio l_iecbrenstein, doveva affron­
tare il giudice all'oscuro del libello inquisitorio e affrontare 
in solitudine la tortura senta l'ausilio di un avvocalo cbe lo 
aiutasse a redigere le proprie difese^. (Queste norme, rical-

56 V. (7/r p. 222, ciré stranamente li clara ai 16
aprile 1476; ina il testo originale, nei I-i^rr /e«</or«»r, ^81, r /, cp 
22 n. 7, cc. 107v e ss., riporla correttamente il 1477 come anno cli pro­
mulgazione..

5? ?. Lnictkoril, Omâr'ca terrr7c>rr-r/e, II, p. ZZ7.

58 V. Itt-tlctà, (7/r a-r/rc^r rtstrctr, p. 218: «Item eclixit et clecrevit quocl 
nullus liamo preclictsrum vsllium clucstur csptivus extra clictss vslles, 
sscl pokius vicsrius, qui prò tempore lueril, 6ebesl proceclere contra eum 
et ipsum assolvere vel conciemnare secunclum kormsm iuris et ststuto-



care sulla edr'c/orrâ concessa al reg­
gimento cittadino, come battute cli un clialogo cbe accomu­
nava il cspoluogo si territori rurali, apparvero in quell'anno 
ancbe negli statuti giudicatesi^. I prestiti normativi prose­
guirono clopo le rivolte d'inito secolo, aiutati clal vagabon­
dare clei giusdicenti i quali, oltre agli statuti, recavano con 
se una cultura cli governo giudiziario lo rinatasi nell'ambien­
te cittadino, leggendo i gravami del 1477 ci si imbatteva 
nelle denunce di viri procedurali ribadite allora dai giuristi 
del cspoluogo: il documento dei sinclaci rincacciava al baci­
ni e ai suoi predecessori le stesse scorretterre nell'irrogare 
la tortura senra testimoni, la stessa facilità con cui il carcere 
nei procedimenti inquisitori prendeva il posto delle pene 
pecuniarie ignorando le fideiussioni^", cbe i carteggi conso­
lari rimproveravano al consiglio episcopale.

6Ii ecbi di questi dibattiti, dopo la cbiara recezione del 
1407, giungevano invece smorbati nelle terre in cui il radi­
camento signorile non aveva subito la presenta degli oA'cra- 
/er trentini. L'erano stati dei rinnovi statutari, elargiti alle 
Qiudicste nel 1451 e nel 1457, ma le rubricbe provvedeva­
no per lo piu ad aggiustare il carico fiscale gravante sulle 
valli e non riguardavano i capitoli giudiziari; la sola novità 
era l'istituzione di un toro vicariale a l'ione, cbe (Giorgio 
Uscir delegava ad amministrare la giustizia di prima istanza 
nelle pievi giudicatesi poco accessibili dal castello di 8teni-

rum civitslis Incerili. Lt quocl cuilibet inquisito dstur copia inquisitio- 
nis ante depositionem clicti sui, cum competenti termino sci delibersn- 
dum et responclenclum suprsdictse inquisilioni. Lr eiclem inquisito detur 
sdvocslus, si pelierit, et non clenegetur consilium sspientis, si petitum 
tueril, lsm in criminalibus causis quam in civilibus».

59 6. ?à?àl.e0tll, <7/r 4s//e t7r«^rcsrre (1889), pp. 196-197. I.e
cause, terminate «in VI vel VII termini?» dovevano essere eseguite dal 
vicario; «si vero diete psrtes reputsverint se gravstss in conclusione ipso- 
rum terminorum ad sbscindendum suss lires, lune vicarius reneatur com- 
mittere ipsss lites uni sapienti iurisperito, sc costringere dictss psrtes ad 
assentiendum buie commissioni seu ad eligendum bomines et amicos 
comunes, qui amici infra Vili diss debeant definisse et removisse ipsss 
lites...». incile l'obbligo di presenziare alla tortura proveniva dalla (^ar­
to cittadina.

60 -V81, r /, cp 9 n. ZZ e n. 57, c. 2v.

)57



co^. H,L separatezza di questa porzione diocesana diveniva 
ancora piu accentuata scrutando il litro epistolario cli co»rr- 
Zr's scambiati tra le case clei dottori cittadini e gli ufficiali 
vescovili. I/ares territoriale che i consulti giuridici ricopri­
vano aveva coordinate precise: la pretura, le giurisdizioni 
dell'alta Valsugsna, ?ergine e Nevico, le valli del l^oce, la 
piana atesina a nord di l'rento, le signorie dei Lastelhsrco 
(I^oini, Lsstelcorno, Lastellano e Lastelnuovo) tornate fati­
cosamente al dominio trentino, la val di kiemme^, terre in 
cui i vincoli di soggezione si spartivano equamente tra il 
governo del vescovo, dei feudatari o dei delegati tirolesi. 
-Vl>f>andonate le strade dei wwn'Zra e delle modifiche statu­
tarie, nei restanti feudi castroharcensi, entro le contee di 
hodron e l^rco, nelle (liudicarie cosiddette «ultra Ouro- 
num et saxa Alenici», la corrispondenza giuridica si arresta­
va. Il passaggio dall'eloquenza di alcuni distretti alla taci­
turnità di altri non si spiegava dunque con i legami vassalla­
tici, non dipendeva dalla vicinanza al centro cittadino o 
dall'etnia dei destinatari; aristocratici d'origine tirolese ave­
vano un interesse verso gli strumenti del diritto manchevole 
o assente nei signori di feudi addossati ai contini delle enti­
tà statali ove quella cultura dominava.

5. cZr /«--rrg/à r Zrg»sggr nrerr'tZro»sZr

temici viscerali dei I_odron, schierati inevitahilmente su 
fronti avversari d'alleanze, i conti àco cercano di distin­
guersi dal lignaggio confinante anche nelle mitologie; se da­
gli ultimi decenni del XVI secolo, giocando sull'assonanza 
fonetica con il cognome cZe> i genealogisti argo­
mentano la provenienza romana dei lhodron, gli scrittori al

6. ?^kàl.eom, (7lr -lel/e 6r«àsrre (1890), pp. 94 e ss.

6? provengono dall'area liemmese i pareri del giureconsulto trentino Pietro 
Alessandrini a sostegno «li alcune mosse tra 1501 e 1505 per
presunti casi cli stregoneria; 8L1', ins 617. 8'^Iessandrial godrs cli una 
discreta reputazione snelle come consulente della corte tirolese: 11^1, 

vo» lilo/, 19, c. 207r.
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servirio dei conti d'arco assicurano le origini tedesche clei 
loro committenti, cliscesi cla Alberto r-o» Loge», proprieta­
rio cli un castello a Ballcenstein nella 8vevis (il cuore clel­
l'impero meclievale) poi immigrato in Italia al seguito cli 
uno clei viaggi intrapresi clai re germanici in vista clell'inco- 
ronarione pontificia. ba cliaspora verso le cotti europee, in 
cui le famiglie coltivano fortunate carriere prelatizie e mili­
tari, non fa scorciare l'attaccamento si piccoli territori cbe li 
danno visti nascere. Il ritratto clel feuclo cli bodrone prece­
de ancora nel libro secentesco cli Bartolomeo (borsetto il 
catalogo encomiastico clei e clei cla cui pro­
mana la gloria familiare^. Lon un'analoga struttura narrati­
va, nel De csttr/r /«»cZ<r/ro«e il notaio Ambrogio 
Branco, cultore cli anticbità e genealogista clei nobili cl'^r- 
co, prima cli passare al racconto clell'epopea arcense inclu- 
gis a clescrivere le qualità naturalisticbe clella contea e il 
recinto cli opere murarie poste a clifesa «lei castello, «arx 
minax et invitta fabricatio in excelso ^lpium iugo»^ cbe 
protegge l'integrità fisica e politica clei suoi proprietari.

Due testimonianze contigue nelle ciste cli apparizione ms 
cliscorcli nel contenuto sembrano tuttavia inclicsre un cam­
bio cli giudizio in merito all'utilità clei benefici feuclsli per la 
definizione clel ruolo aristocratico. Entrambe vengono cla 
uomini cli casa ^rco e risalgono al quarto decennio clel XVI 
secolo, scritte <la un padre deluso, vicolo, cbe costretto a 
cedere le sue quote del castello sloga la nostalgia per quan­
to ba perduto, e da un figlio esasperato, 8cipione, al quale 
le risse familiari per il possesso dell'eredità non danno piu 
occasioni d'interesse. 8olo i fastidi provocati alla sua posi­
zione di cortigiano dagli ecbi dei conflitti, gisccbè a corte 
non si tollera piu cbe i membri di un lignaggio accreditato 
infieriscano «l'uno contro l'altro come cani», convince que­
st'ultimo a scongiurare i propri parenti di non estorcere con 
il terrore ciò cbe si può ottenere senra spargimenti di san­
gue; non vuole riscbisre di perdere i favori del sovrano nè

6) 8. Loas^rrus, I.eoà, pp. 10 e ss.

6" 8LI, ms 28, c. 94.



divenire scbiavo, come lo erano i suoi antenati, delle ven­
dette lamiliari ms desidera solo servire l'imperatore come 
un «uomo libero»^. In lui ancbe la passione per l'sraldics e 
per la legenda dei conti Loge»-^rco ba il line di scindere il 
suo destino da quello della rissosa parentela abitante la giu­
risdizione trentina; abbellita con dettagli fantasiosi cbe egli 
ba voluto aggiungere integrando la cronaca bavarese di Veit 
von ^rnpeâ, la Le»es/ogrs câà-» di 8cipione è uno stru­
mento d'uso curiale, una prova d'snticbità adatta a non sfi­
gurare nelle competizioni cerimoniali dell'e/r/o«rsge asbur­
gico ms vuol» nei riferimenti alle quote d'eredità vantate 
sul feudo paterno, castello e terre di cui piu volte, d'altro 
canto, ba confidato volersi disfare mettendole a disposizio­
ne degli ufficiali regi^. ba lettera contenente i rimproveri di 
8cipione ai familiari ba lasciato la corte di Buda nel dicem­
bre del 1545; lo scritto cbe introduce la stampa dei 
una raccolta delle poesie composte da suo padre blicolò, è 
datato 16 maggio 1546, giorno in cui l'editore (Giovanni 
kruticeno, temendo cbe i LArâ-rs dell'amico andassero smar­
riti, finge retoricamente di essersi impadronito delle poesie 
per pubblicarle. Ira le opere di cui kruticeno rimpiange la 
perdita c'è la il racconto dei conflitti
cbe banno opposto gli eredi del ramo di àdrea si loro 
cugini figli di Odorico -Vrco; mentre bbcolò Io compone la 
faida non accenna a scemare e la cronaca degli eventi, supe­
rato Io smarrimento della si deposita nei libri
dei lVttnerr. 8otto forma di rimpianto poetico bbcolo, cbe 
appartiene alla discendenza degli sconfitti, descrive le pri­
vazioni subire dal ramo di Odorico, i furti di gioielli operati 
r-rr/sr dal cugino Limbo, l'esilio di lui e del fra­
tello Oeronimo scacciati con le famiglie dalle abitazioni del 
castello.

«borte coscti ^rcbensi ex arce et nido eicere paterno»: 
l'espulsione dalla rocca forse non avvenne con la brutalità 
descritta da blicolò, il quale, assieme al fratello, dovette

65 6. Ititi., F/orra co/rtr p. 171.

66 6. Ulti., pp. 174-175.
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rassegnarsi a6 alloggiare nel palarlo clel borgo sottostante 
in attesa cbe il ricorso ai giuclici cli Innsbruclc riconoscesse 
la legittimità clelle sue pretese^. Ivla la cletormsrione lette­
raria clella congiura non toglie autenticità alle espressioni cli 
rammarico provate cla blicolà, clel tutto lontane clai treclcli 
commenti cli 8cipione nei confronti clell'ereclità comitale; 
gli capita spesso cli accentuare il senso cli lacerazione avver­
tito clopo la perclits clel castello,

«qui kuit in quovis semper cliscrimme belli 
et rerum et nostra ststio tulissims vitae, 
in cleplorstis semper spes maxima rebus»^.

Il minimo scarto cli tempo cbe clistingue la nostalgia clel 
paclre clsll'inclitterenra clel tiglio imprime alle loro parole 
una reale cliversità: la cli blicolò ba bisogno cli una 

cer/cr, clella /erra come sinonimo cli signoria ton- 
cliaria, cli praeà ei âg-rà/er clisponibib nel circuito terrie­
ro clella contea; quella cli 8cipione ba le coordinate piu am­
pie e sfumate clelle sue invenzioni genealogicbe, preclilige i 
tempi lungbi clella memoria alla concreterà ravvicinata clel 
potere signorile, antepone le gersrcbie clell'onore curiale si 
vincoli imposti clall'attetto familiare. Lencbè cli tatto coeve 
le clue testimonianze risentono certo clelle concisioni am­
bientali in cui sono apparse, separate cla una clistanrs geo- 
gratica in gra6o cli annullare la prossimità cronologica. Da 
clue osservatori così lontani lo stato clelle province teclescbe 
viene giudicato sotto angolature antiteticbe; si coglie bene 
intatti, almeno presso la corte asburgica, l'equivalenza cbe 
unisce la passione per i riti «l'onore cli una nobiltà clocile, 
aclclomesticata nei rangbi clella corte, e l'energia clei poteri 
sovrani clopo le guerre cli religione, il venir meno clelle ten­
sioni nobiliari e un assetto clel territorio restio si cambia­
menti provocati clal rincorrersi clelle ostilità tamiliari.

8ono concisioni torse auspicate cla qualsiasi clignitario im­
periale a metà (Cinquecento, ma sgraclite alle clinamicbe cli

6? 6. Riti., scorra -/er pp. 166 e ss.
68 I^icotàl àcni //«meroram, II, Z2.
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potere cbe si affrontano allora nella contea trentina. Il di­
sinteresse con cui 8cipione giudica le vicende clel lignaggio, 
senza sppa88Ìonar8Ì alle cau8e clei conflitti, appare una for­
ma cli Colamento cbe trova, per lo meno acle88O, 8car8e imi­
tazioni. maggior ragione, la volontà cli e88ere un «uomo 
libero» per 8ervire il proprio re è un v88imoro improponibi­
le, nel raggio clel comitato arcen8e, appena mezzo 8ecolo 
aclclietro, agli inizi clella faicla tra Oclorico e àclrea T^rco, 
un conflitto cbe inter8eca la guerra veneto a8burgics e le 
rivalità con i conti cli bocirone prenclenclo avvio clagli insuc- 
ce88Ì pacificatori cli Osare lVlartinengo. ba 8toria clella fa­
miglia PL88S attraver8S le relazioni tra i clue figli cli ?rance- 
8co nominati erecli in 8oliclo clel patrimonio comitale nel 
1482 mentre perdurano la prigionia cli Oslesrro e il bando 
inflitto al terrò fratello Lamillo. Interrotta la milione del 
conte bruciano, gli sforzi di Lalesrro per re8Ì8tere alle po- 
sirioni di krancesco conducono a un rapido allargamento 
dello spazio conflittuale: la rete delle alleanze e8ce dalla 
contea coinvolgendo i 8Ìgnori di dodron e paventando un 
cauto intervento veneziano contro il duca d'àstris. ()ue- 
8t'e8psn8Ìone fa gravare 8ui moventi familiari la razionalità 
di opzioni politicbe e8terne, cbe tuttavia vengono interpre­
tate come meri elementi di contorno. Ogni pedona della 
contea interrogata 8ui fatti re8tringe le 8ue cono8cenre allo 
8cenario locale; un te8te cbiamsto a deporre in favore di 
Oaleazzo ria88ume la csu8a dell'o8tilità ver8O brancico unen­
dola all'oggetto materiale delle loro contese. ba fiducia ri­
posa nel fratello e da questo tradita giu8tifica le arioni vio­
lente: Oalesrro infatti «erat amicu8 fratri8 et eum summo- 
pere diligebst, et 8Ì frster 8UU8 aliquos odio prosequabatur, 
eos ip8e bo8te8 etiam iudicabat, prout erant illi de bodron, 
videlicet ?etrus et ?aris et cseteri de eorum fsmilia»; in­
franta la solidarietà di sangue, il rancore non può non mu­
tarsi nel tentativo di controllare il bene simbolicamente piu 
prezioso del territorio, queìl'«arx àcbi... kortilicium kortis- 
simum tenutum et observatum et custoditimi ab ipsis comi- 
tibus cum magna et diligenti custodia»^. 8piegarioni sec-

6? ms 25Z9, cc. 69-70; le cieposirioni risslxono al 1486. 
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che, che riducono le cause clel conflitto alla semplicità clelle 
emozioni, sia l'ottetto o l'ira nei confronti clella parentela, 
sia il clesiclerio cli non concedere acl altri il godimento clel- 
l'ereclità paterna; emozioni ciré cominciano a sembrare cle- 
suete solo se in merro sci esse si frappongono la corte un­
gherese e il clissgio cli chi preterisce la soggezione verso un 
sovrano alle responsabilità clella c/omrcr.

^lla morte cli Lslea^o, l'ereclità cl'inimicizia e cli rancore 
che Io ha separato clal fratello passa si suoi clue figli, àclrea 
e Oclorico, con la stessa carica «l'intransigenza. Oli episocli 
clella loro convivenza nel teuclo e nel castello cli àco - 
all'interno clell'eclificio abitano infatti i rispettivi nuclei fa­
miliari - vanno raccontati in primo luogo per la loro man­
canza cli originalità; essi ricalcano gli errori e le incompren­
sioni clel precario regime cli vita comune tentato qualche 
clecennio aclclietro clal paclre e clsllo rio. be somigliante na­
scono in primo luogo clalle opzioni matrimoniali; clopo il 
matrimonio con Barbara hàrtinengo, incirca si accosta alla 
società veneziana e ai conti boriron, proprio qusnclo Oclori­
co unenclosi con Lecilia Oonraga ribaclisce la sua cleclirione 
alla clinastia asburgica, kroceclono poi, inaspritisi i clissensi 
tra i fratelli, nelle strategie mecliatorie tentate cla commis­
sioni arbitrali tirolesi, veneziane e vescovili che raggiungo­
no la contea per secarvi le contrapposizioni, blel gennaio 
clel 1488 Massimiliano I intima al vescovo cli convocare i 
clue fratelli innanzi al capitano all'^chge blicolo birmian, 
l'ufficiale che rappresenta i ceti nobiliari clella contea pres­
so la dieta tirolese, affinchè tolga i motivi cli contrasto tra i 
fratelli?". Due anni piu tsrcli, egli incarica il clottor Johannes 
Oreuclner, canonico brissinense, cli concertare con il princi­
pe vescovo cli Iremo uno strumento cli psce?b Zcpprofittan- 
clo cli tregue momentanee, Oreuclner, Birmisn e II«làico cli 
Irento, verificata l'inutilità cli mantenere unita la signoria, 
spingono il loro msnclato tino alla proposta cli cliviclere le

70 ^81, i /, a. Z4 (28 gennaio 1488).
71 H.^1, àtere 11, e. 1Z6, s.6. ma aprile o maggio
1490.
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terre e i diritti giurisclizionali elencati nelle investiture negli 
ultimi vent'anni clel XV secolo. Dopo il fallimento cli un 
arbitrato promosso clall'arcicluca austriaco, alcuni giuristi 
vescovili stilano i preliminari clella convenzione cla sotto­
porre ai rivali affinché ratifichino la rottura in clue parti clel 
beneficio paterno, ble vengono approntate alcune stesure in 
periocli successivi, non indenni cla contraclclizioni; clsl 1489 
al 1491, quanclo a Irento viene pubblicato il testo clefiniti- 
vo, le sentenze arbitrali provvedono a separare minutamen­
te le località in clue ambiti cli signoria, una «prima pars 
versus pontem» e una «secuncla pars cle la Lcaria», mante­
nendo in comune l'esercizio clel mero e misto imperio esple­
tato a turno clai vicari clei fratelli.

ba commissione cbe su orcline cli re Massimiliano cletts il 
loclo arbitrale rappresenta uno spaccato clei poteri territo­
riali cbe a partire clal comitato cl'^rco e pssssnclo attraverso 
il principato vescovile salgono fino alla corte cli Innsbruclc. 
biella resilienza clel Luonconsiglio banno sottoscritto il clo- 
cumento «tsnqusm smicabili compositores» i vescovi cli Tren­
to e cli Lressanone, il canonico /obannes Oreuclner, blicolò 
birmian, capitano all'^clige ms nobile cli ascendenze trenti­
ne, un importante feudatario tirolese, Degbsrcl bucbs von 
kucbsberg, il capitano clella città ^lipranclo Oes, surrogato 
in quella sessione «la Limone Ibun cli Lastelkonclo, un keu- 
clatario vescovile cbe possiecle terre e risiecle nella diocesi 
vigilisna ms è iscritta allo nobiliare clella contea??. ba 
presenza cli questi testimoni convalida, non solo in senso 
formale, la temporanea riconciliazione clei contraenti; ac­
canto alle figure istituzionali clei clue vescovi, il ventaglio cli 
relazioni politicbe e familiari cbe essi incorporano cli fronte 
si conti cl'^rco è stata la premessa clella loro elezione. Di­
spongono cli un'autorità in parte clerivsts clai ruoli cli fun­
zionario e in parte fatta cli semplici conoscenze e amicizie 
con gli attori clella causa?' cbe rimane preclusa al principe

72 ^81, LL, b. IZe, kasc. Il, 20 novembre 1491, cc. 8r e ss.

7) 8i vecla il curioso e compromettente por/ rcrrp/rE cli àclrea ^rco si 
capitano cli l'rento /^liprsnclo LIes in procinto cli giungere nella contea: 
«Lt po essere certa la bagnili centi» vostra cbe io la veclero tanto volente- 
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vescovo cli l'rento e si re clei lìomani. lin esercizio dei pote­
ri giudiziari intercalato alle mediazioni clella società aristo­
cratica non è insolito nella contea, snelle se in questi fran­
genti, a differenza clella missione svolta clai conte àrtinen- 
go trent anni prima, esso lla atteso i momenti finali clelle 
trattative per manifestarsi. Il canonico (lreuclner, presenta­
to nel carteggio vescovile quale commissario clel sovrano 
asllurgico, lla seguito cli persona i preparativi clell'atto, mentre 
gli altri memllri clella giunta arllitrale. Iranno messo a cllspo- 
sirione clell'imperatore un prestigio locale elle è in funzione 
clel loro inserimento nella comunità nolliliare trentina solo 
alla firma clell'arllitrato.

6raclualmente la tessitura clelle praticlle mecliatorie tencle a 
scaricarsi sulla componente giuriclica clelle commissioni. 8i 
assiste negli anni seguenti, clisattesi i capitoli pulllllicati nel 
1491, a una clivisione cli compiti, lla «Lommissio domini 
llegis» spedita nel 1492 al vescovo Odalrico llieclltenstein, 
ad Oprando Lles e al vicario tirolese di tergine lllanns 
àicll, percllè inducano àdrea e Oclorico a smettere ll 
litigio o ad accettare un altro compromesso contempla ora 
il ricorso agli strumenti piu formali del diritto, «gutlicll oder 
reclltlicll»^. llcl è una possibilità elle separa la costruzione 
materiale dell'arllitrato dal suo momento conclusivo; pur 
salvando di tatto il carattere collettivo delle sentente arbi­
trali, si affidano a tecnici del diritto le tasi della loro prepa­
razione. Da quell'anno i destinatari delle lettere imperiali, 
avvertiti tramite il principe di l'rento, sono Oreudner e due 
altri uomini di legge, il canonico Iollannes Xernlle^m, e il 
capitano di llevico Lorraclo Loncini. ^i «doctoribus com-

rs quanto persona ciré viva per el singulsr amor clie è lrs vostra k4ggni6- 
cenlls et mi. I^Iienteclimeno quanclo quella sarà roritg qui sci Niello io 
comparerà ciensnci a quella el faro mie proteststione contra li avversarli 
miei a ìroclra, et tra li altri protestato clelle spese per la lvlsgnilicentis 
vostra, clie le cleààa patire quelli ciré traveranno torlo; et prego vostra 
Uagnilicentia pigile ogni cosa in ì>ona parte percllè io voglio cercar ogni 
mio iusto favore contro li aclversarii miei cum la rasane»: ^81, LL, 
l). IZe, fase. II, c. 7r.

^31, /1?V, r r, n. Z4, lettera cli Massimiliano cla lvler?, 9
novembre 1492.
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mÌ88ariÎ8 8uì)delegLtÌ8»", le Ì8truxroni riservano la scrittura 
clelle testimonianxe destinate a confluire nel funicolo pro­
cessuale, una man8lone ciré e88l 8 li rigano con i poteri cli 
giudici delegati. hlon è un incarico meramente notarile; i 
comminan elle 8'incontrsno con frequenta 8empre maggio­
re al servirio del lîerâ/>o/gerrc^/ dal XIV 8ecolo in avanti, 
lincee con Federico III diviene quasi pra88i ordinaria nomi­
narli per trattare o decidere le cau8e locali o le imputazioni 
di 1e8a maestà^^, 8ono titolari di quel potere autoritativo clie 
la dottrina canonistica lia po8to alla lrase della r'»rrrc/rc/ro 
c/e/egà. ha loro attività in molti territori germanici 8i 8itua 
all'origine di una magistratura professionale^ e al pari della 
monarclua francese, in cui i commi88ari vengono incaricati 
di dirimere questioni giuridiche nell'intere88e del aovrano, 
l'efficacia di tali giudici itineranti è conne88S all'introdurio- 
ne di un'r-r^ttrrào laica^. Lause «urgenti88imae», civili e 
criminali, incoraggiano il giudice a demandare l'esame delle 
prove a suoi delegati,

«quando iudex ex officio sliquem ex okkicialihus Lamerse dal, et in 
Oermanis in quihusdsin mediatis iudiciir inveniuntur, quihur rine 
partiuin lonza contenkione exsminariones concreduntur, puhlice 
eorum fide et aptitudine regulari constitutione ad hoc sstis appro- 
f>sts»^d.

^81°, LL, h. 15e, fase. I, c. 18r (20 dicembre 1494); inoltre, 
/V81', /IT'H, r /, àrce//a/rea, n. 54, la lettera dei 6 gennaio 1495, nella 
quale Massimiliano invita il principe vescovo affinchè il «doctor Lancin 
oder einen anndern unpsrteyschen als suhdelegierten Lommisssr/ hinein 
gen -lrgh snnerrieken schiclcesk...». ^81", >4?h, r /, cp. 50 n. 77, c. 14r, il 
vescovo Ldal rico comunica la partenza di «fohannem Xarkeim (Xernhe- 
iml sc Lonradum Lonrinum doctores commissarios per nos suhdelegs- 
tos».

p. p. 10.

O. ldmrrL, 1/ Lommrrrsno, pp. 19-20.

questo registro procedurale, mutuato dall'esempio francese, uno 
scrittore e giurista pratico tedesco, kutgen Rulaar, riconduceva l'origine 
delle funzioni assegnate si commissari imperiali: k. Itur^ur, De Lo/»-»rr- 
rsrrrr, I, p. 1, a. 1. «linde et antiqui pratici... dixere, que l'enqueste est 
l ame du process, hoc est animsm processus esse, et recle. krohstio enim 
dicitur nsviculs quse^udicem ad portum deducik».

k. De Lo»r«»rar»r, I, p. 4, n. 29. 
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lVla sono esattemente la raccolta clelle prove <?x o^r'c/o e le 
indagini compiute dai commissari nella contea, la compila­
zione clei fascicoli in cui 8ono trafitti gli inclini clel proces- 
80 informativo, a 8U8citare il malumore clei conti d'arco, 
b'awersità contro il lavoro clei giudici nel feudo affiora in 
una 8Upplica cli Oclorico ^rco a lvlassimiliano. In partenza 
per Innsbrucb, clove con il fratello incontrerà il re clei do­
mani, egli cluecle cli cono8cere tutte le informazioni conte­
nute nei verbali elle i commÌ88sri banno fatto clepo8Ìtsre 
pre88o la cancelleria trentina; Massimiliano dovrà premere 
8ul ve8covo Ildalrico affincbè fornÌ8ca una copia cli tutte le 
testimonianze, ancbe quelle raccolte acl istanis clel fratello, 
invece cli tenerle segrete alle parti come è accaduto fino acl 
ora. don la stessa garbata elusività, àclres ^rco si rivolge a 
Massimiliano chiarendo il suo atteggiamento nei confronti 
di Lorraclo Loncini. Il conte comunica di accettare la visita 
del dottore per non sobbarcarsi le spese di un soggiorno 
costoso nel capoluogo episcopale, ms il Loncini non può 
eseguire liberamente il proprio mandato; tutto quanto il 
commissario vedrà nelle sue ispezioni e ascolterà durante le 
audizioni dei testi dovrà venire deposto con un sigillo nelle 
mani del conte^".

Almeno su questo punto le posizioni dei fratelli ^rco non 
divergono. Entrambi avvertono la pericolosità cbe la scrit­
tura produce sulla logica del tradizionale modello mediato- 
rio; l'ingranaggio della segreteria nell'audirione dei testi, 
piu ancora della severità nell'inflizione delle pene minaccia­
te dai governi tirolese e vescovile, erode lentamente ogni 
resistenza; l'atmosfera di sospetto cbe circonda le carte te­
stimoniali scosta la possibilità di risolvere pacificamente i 
dissidi familiari, ba necessità di una conciliazione cbe non 
stravolga l'equilibrio tra le parti in conflitto a favore di un 
potere estraneo è continuamente avanzata nel carteggio tra i 
fratelli, àdres, nell'aprile del 1496, rinnova la proposta, 
già svanista piu volte in passato, di affidare la composiiio-

ro I r, n. Z4, 8.cl.: «^uck clss er ru sigenk-
lick sUenttisIi, l,e8Îckit, vs8 mir urici incinein pruder uncl yeclern ruxelrâr, 
uncl mir cles slles unclcr seinem InnsigI xe8clrril,en8 uncl besixelt geb». 
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ne dei loro dissidi a «lue sudditi fidati e se necessario a 
giurisperiti affinchè l'intromissione del governo cii Innshruclc 
non apporti «ulteriori cianni alla casa ci'^rco»^.

8ono gli ultimi tentativi per contenere il litigio entro un 
coclice cii relsrioni che non oltrepassi le solidarietà paren­
tali, per quanto logore, e i rilievi clelle montagne delimi­
tanti i contini comitali. Irascorse poche settimane, l'okter- 
ta cii una ciecisione consensuale s'infrange contro «quasdam 
querelas»^, esposte cia Ociorico alla reggenza tirolese; «ipse 
frater meus puerilihus illliuc usque actis in ci^eta in Ispruch 
puòlice conclsmsvit», commentava nel 1498 à ci rea la -com­
parsa ciel fratello cii fronte all'sssemhleg ciei ceti tirolesi, 
una ciecisione insensata percilè aveva ottenuto il solo ef­
fetto cii inciurre la dieta a premere su Massimiliano affin­
chè si nominassero nuovi commissari, per cii piu tutti no­
bili clella in aggiunta a quelli già inviati nel ter­
ritorio arcense^. ha figura ciei giurisperiti pensata cia An­
drea ^rco è hen diversa dai c/oc/orer che stanno già inter­
rogando i sudditi della contea; ciovrehhero essere uomini 
di legge chiamati dietro compenso ad arhitrsre un litigio 
tra privati, mentre le del Loncini e dei suoi
colleghi hanno una legittimità che esclude ogni legame con 
le parti. Il loro potere sta nelle commissioni che li inve­
stono del ruolo di giudici delegati: e se talvolta la delega 
asseconda un desiderio dei litiganti, i quali stilato un com­
promesso o un hanno rimesso la soluzione delle
controversie, ciò non interrompe la derivazione puhhlics 
dell'incarico; «nsm et hi commissione», ad suscipiendas pro­

bi O. Rn.1., c/'àco, p. 72.

b2 /4/tere lîeribe, 19, 27 msrro 1496, cc. 2Z4-2Z?, la
e Is commissione clells cllels tirolese informano àclres clelle

querele cli Oclorico, «clsmir Ir sller spsn uncl irrung gutlicb ocler entlicb 
entscbiclen verclek».

br ^81', /4?V, (7t7, b. 15e, kssc. I, c. Z8r 01 maggio 1498); tra i papabili 
vi erano ksulus von biecbtenstein, Oeorg von Lbenstein, già capitano cli 
l'rento, àbstr von 8tetten, kanlcratr Xbuen, signore clel feucio vescovile 
cli Belasi, àtomo ci'Ivgno, giusclicente tirolese nel castello omonimo 
clella Vslsugsns.
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bationes ex vi clelegationis csusae principslis expe6iunt»^. 

be incomprensioni lra i fratelli non deviano in quegli anni 
dal lrsdÌ2ÌonaIe repertorio di offese armate e di scaramucce 
combattute attorno ai possesso dei castello, ba «fabricbs 
deslionestissims» costruita da Odorico sopra uns porta del­
ia rocca per «esser signore de tal porta e dela tortela cl'^r- 
cbo»^ è solo l'ultimo episodio di un condirlo ormai insana­
bile. Ida non l'aggravarsi delle ostilità, bensì la scomparsa 
di ogni possibile accordo ba sradicato il processo dalla con­
tea. 8parite le compensazioni abituali alle rotture della pace 
familiare, non affatto indolori come ricordavano l'espulsio­
ne di Lsmillo o le emigrazioni piu o meno coatte dei cadet­
ti, i rimedi per comporre la kaida si sono demandati a un'istsn- 
ra superiore, b'arrivo dei commissari, l'ascolto dei testimo­
ni, la secretatone dei verbali d'interrogatorio, non ba pero 
scaricato sui contendenti l'infamia di un processo inquisito­
rio; alla fase istruttoria, «recipere testes seu informationes», 
sono seguiti i dibattiti pubblici nelle diete o di fronte al 
consiglio regio, durante i quali gli ^rco banno esposto le 
rispettive ragioni, b'indole profondamente estuale della giu-

84 8. Rut/ttcr, De Lo«m»rrsr»r, I, p. IO, n. 1 e 2; ms si veda sncbe ls 
dikkerenra formulata da ti onirici 2àSii, 0/>er«« /o««r I. Il cap. 
Z7, col. 142, n. Z, tra arbitri e giudici delegali: «^rbiter autem nullius 
superioris poleslstis nitilur, sed tots su» vis ex compromisso pender. 
Oenique index delegarus licer iurisdictionem slienam babeal, babet ka- 
mea aliquam s loro in modo sd suam parrem akkrmstive. Verum arbiter 
nullsm prorsus iurisdickionem babet, sed nolionem rsnlum».

8? Ira Andrea e Odorico si ers coniì>srruro per il possesso dells rocca. 
In uns supplics all'imperatore Odorico sccussvs il fratello di aver editi- 
csto prodirorismenle «sin nerv tbor in dss scldoss» e di aver rollo alcuni 
muri con feritoie, sllersndo gli equilibri di parere rrs gli occupanti della 
rocca: ^81°, r r, n. Z4. Me accuse replicava Andrea il
12 marra 1497 nell'àcrp/r di una lettera indirirrsta a Odorico: «fratello 
conte Odorico, io conte àdrea me doglio de ti cbe tu fscie una tabrica 
desbonesrissima et in mio grandissimo preiudisio in el castel d'srclio sora 
la porta per mi posessa... donde cbe ti tarando tale tabrica deskonestissi- 
ma veneresti ad essere signore del tal porta e dela forlerra d'^rclro»; le 
ultime frasi della lettera reiteravano la minaccia: «et cbe tarano male a 
storrsrme et volerme privare del castel d'Ttrcbo»; ckr. ^81°, /1?V, <7(7, b. 
15e, c. 24r.

349



8tita cli antico regime 8Ì è unita alla pruclenrs cliplomstics 
richiesta nel trattare con i signori cli un keuclo cli contine e 
per quanto puerili ecl erronee siano parse sci ^nclres le que­
rele sporte puìiirlicamente clal fratello, esse Iranno rispar­
miato ai conti cl'^rco la confessione clei propri torti.

Ogni alatolo cli memoriale clei commissari Ira sempre esclu­
so, nonostante i crimini cli sangue, il rischio clell'evirione a 
carico cli uno clegli avversari. Rimane però l'impressione cli 
una progressiva fragilità clelle regole cli convivenza informa­
li tra i rami clel lignaggio, un senso cli smarrimento che si 
accompagna all'improvvisa esasperatone clei conflitti e al­
l'incapacità cli trovare quei canali cli soluzione ciré in passa­
to avevano restaurato l'armonia clel lignaggio, magari in tempi 
lungìri o a prerro cli un esilio formoso evitanclo tuttavia cli 
lasciare i contini comitali. D'inimicita, l'inviclia, l'oclio tra i 
fratelli è ormai così grancle - «unlust, neicl uncl pruclerlicìier 
lias ist so gros»^^ -, riferiscono gli emissari tirolesi, cla atti­
rare la nostra preoccupatone. L'è forse piu cl'uns ferratura 
nei rapporti spelliti al re elei Romani, ma l'inaclegusterra a 
conservare un graclo tolleraìrile cli quiete nel loro territorio 
è concreta per i signori arcensi.

Dn insieme cli accortele giuclitarie e politiche scorterà il 
processo T^rco fino al suo esaurimento, ripetendo le visite 
clei giullici clelegati, la compilatone clelle istruttorie e il 
rinvio clegli atti a un giuclito arbitrale; clopo una verifica 
formale nel 1Z07, alla morte cli àclrea, presso il Rercà^â- 

gli incartamenti preparali «lai commissari passa­
no nel 1511 a un'ultima commissione presieduta clal cardi­
nale ^clriano Lastellesi cla Lorneto, clelegato cli Massimilia­
no, e nella quale sieclono Raricle toclron, genero cli Oclori- 
co, e (tulio ltarrinengo, rappresentante clei figli cli àclrea. 
h,g cosiclcletta «elivisione cli striano» perfeziona lo smem­
bramento clel contarlo nei clue complessi e c/s/

traccianclo con cippi confinari le linee topografiche 
interne al feuclo, l'esercito comune clei cliritti clariiari, la 
elivisione clei castelli cli Drena e Renecle; non postula piu,

86 ^.81, ; c, cp 17, Ieri, s, s.cj. sottoscritto -irli vescovo di Trento,
clâl espirano, cia^oksnnes Oreuciner e Hsnns àicl».
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come negli abboni precedenti, un'unità kittiria clello spazio 
signorile, ma glia ricerca «cli elementi cìre clalla finzione cli 
una unirà icleale conclucsno a una comunione cli scopi, sia 
pure fortemente riclotta», il frazionamento mira, nell'ambi- 
to clella contea, «acl una rsclicale eliminazione clella crimi­
nalità, al)l>onclsntemente germogliata nelle liti familiari, e 
nei confronti clell'ambientc esterno acl una coesione clisin- 
cantata e tuttavia osservante clelle regole konclamentaìi clella 
'ragione clella signoria'»^.

Ira le grancli famiglie feuclali trentine, non sono solo gli 
-^rco a scoprirsi preoccupati per la poca coesione clelle loro 
parentele, ?ocbi anni aclclietro, i conti boclron iranno stipu­
lato una clivisione clei propri clomini pressoché simile. Lssa 
non nasce per riparare i guasti cli un rapporto familiare 
logoro, bensì cla un ricambio formoso clelle allearne politi- 
cbe in cui i boclron sono coinvolti. ?rima ancora clella guer­
ra con Venezia, l'ultima occasione per i signori giuclicariesi 
cli aiutare militarmente la 8erenissima, si registra un cauto 
avvicinamento clella famiglia alle posizioni tirolesi e vesco­
vili. In alcuni clispacci cla Innsbruclc, il feclele «cliener Orsi 
ksris von baclron», viene autorizzato acl acquistare censi e 
terre nella contea, rispettando come gli altri le
consuetuclini clel paese e raggiungendo la capitale tirolese 
per seguire le assemblee clelle cliete^. Il piccolo screzio tra 
il vescovo I^inclerbacb e l'arcicluca 8igismonclo sulla nomi­
na cli karicle a capitano nelle Liuclicarie ulteriori^, confer­
ma la benevolenza clel governo tirolese. Il 2) marro 1498, il 
vescovo cli Trento con cecie pieno perclono si figli cli ksricle, 
Martino e (Giorgio, per le rapine, gli omicicli e le grassazioni

87 6. km, c/er -?/ìrcc>, pp. 75-76. Due clausole Aggiunte slls 
spartizione impegnavano s sostenere Is controparte nells clikesa giucliria- 
ris clei ciiritli comitali e comminavano la pena cisll'esilio perpetuo clal 
keuclo contro coloro clie si tasserò maccbiati cli crimini cli sangue.

88 11^1, Xopra/àLc^er. Ker7>e, 7, 25 novembre 148? c. 1?? e 8, c. 
ZI, giovsclì clopo le palme 1486 <25 mar^o).

8S ^81, >4?V, r /, cp 5 n. 56; una scelta, eliceva il memoriale clegli amba­
sciatori trentini a 8igismonclo, capace cli «gravare nos... nec non bomines 
et subclitos nostros clictarum vsllium». 

551



rii cui erano imputati e accorcia a Martino dopo il giura­
mento cli tedeltà vassallatica, una serie cli investiture^. b'8 
maggio, Oclalrico accoglie la reversale dell'inteudarioae por­
tata cla Martino a nome clei congiunti; colmando un'assenza 
che dura dall'episcopato di ldinderbach, i possedimenti 1o- 
droniani, sia quelli lagarini sia i treni delle Oiudicarie, tor­
nano ad essere censiti sui volumi dell'archivio principesco^.

dicemìrre, quando Martino e i tigli «tamquam acllrerentes 
et kideles dicri Lomitatus nostri lirolensis» vengono presi 
«in tutelam nostram et protectionem»^ da re Massimiliano, 
il processo di riavvicinamento si può dire compiuto.

Lessa l'estrema naturalezza con cui il lignaggio aveva tino 
ad allora stretto reti di alleanza oltre le trontiere del princi­
pato, alrusando dei patti di raccomandazione e delle con­
dotte militari. Benché la cancelleria del Luonconsiglio aves­
se evitato di Larne cenno se non per condannarle, le alleante 
veneziane dei I_odron, le unioni matrimoniali e militari de­
gli ^rco con la teudalità ìrresciana e gonraghesca, o ancora 
piu indietro dei Lastelbarco con la stirpe scaligera, erano 
state una ragione di vita nei castelli trentini. Ora, estromessi 
i Lastelbarco dalla valle dell'Adige, mentre a oriente, presso 
l'altra trontiere marcisna, arrivano tamiglie provenienti dal­
le terre ereditarie asburgiche, le registrazioni dei possedi­
menti sui libri keudali e gli obblighi politici sottoscritti con 
la corte asburgica tanno smettere le brusche riscritture dei 
contini giurisdizionali occorse tra XIV e XV secolo, quando 
i notai vescovili si erano ritrovati ad aggiornare le minute 
dei loro registri trascrivendo le quote di campi e di diritti 
passate di mano durante le srioni di Laida.

b.a cattura delle signorie castrobarcensi ad opera di Bistro 
bodron non ha piu il valore di un esempio. L una delle prime 
decisioni assunte dai kratelli bodron insediati nei possessi 
lagarini e giudicariesi prende atto dei limiti che le nuove

da pxirim, b-r /rmrL/ra I.oc/ro», p. 48.

di ^81, c/erra»«r, IX, 8 maxxio 1498, c. 102r.

d2 H>^I, lîer^e, 21, c. 2Ir-v, 12 dicembre 1498;
Martino era inoltre elevato s «Lonsiliarium nostrum». 
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fedeltà politiche dettano alla geografia signorile. Come se la 
rigidità clei territori intendati imponesse di adeguare ancbe 
la convivenza della parentela a una situazione meno livida, 
nel 1)0) Martino e i tigli del krstello karide scelgono di 
rompere l'unita del patrimonio dividendosi nei due rami di 
castel Romano e di Castellano e Lsstelnuovo. blon si tratta di 
un mero espediente amministrativo, scaturito dalla lonta­
nanza dei due territori signorili o da recenti dissapori tra lo 
rio Martino e i suoi nipoti. ba separazione delle linee prece­
de di poco, intatti, un aggiustamento della disciplina ksmilia- 
re cbe divide non le terre ma le mansioni e i ruoli interni ai 
membri del lignaggio. ba convenzione stabilita tra i sei tra- 
telli del ceppo lagsrino nel marro 1)04, una scrittura privata 
stesa alla presenta di un conte àco e di un servitore, sperma 
l'immagine di possesso solidale del càtrrctr» di Castellano e 
Lsstelnuovo tornita dall'investitura cbe si custodisce nell'ar- 
cbivio vescovile. Antonio, Alessandro, Andrea, blicoìo, Ago­
stino e Giovanni krancesco decidono «cbe uno solo di nui 
trsteli sottoscripti bsbis generalmente ei governo cusì delle 
cose tamiliare de casa come ancbe del dominio et giurisditio- 
ne nostra, cosi in criminal come in civil». 8celgono Antonio, 
«al quale babiamo dato il giuramento de dover ksr et «mini­
strar rasom et giustitis senra alcun respecto removendo da 
lui ogni parcialità». Dopo una decina d'anni in cui l'eredità 
erg stata truits in solido dai kratelli e dalla madre, la nobile 
veneziana Veronica Loppo, i tigli di karide gli attidano dun­
que il «governo del dominio et della casa». I capitoli della 
convenzione precisano le quote dei redditi spettanti ai kratel- 
li e alle sorelle bodron: vengono eguagliate le spese sostenu­
te prima della sua ratikica e sulla base degli introiti monetari 
ricavati dai castelli si stabiliscono le quote in denaro spettan­
ti agli eredi msscbi e femmine; se uno di loro partirà «per 
star torà de casa et del paese» gli si daranno «ducati quaranta 
cinque nonostante li capitoli, ario i se tara valenti buomeni» 
e nel caso «per alcun tempo veniamo a la divisione dei nostri 
beni» ciascuno dovrà ricevere tanti beni comuni come sarà la 
somma delle entrate ordinarie e delle spese cbe servono al 
mantenimento della casa^.

d) II lesto ciells convenzione in Reami, pp. 49-Z1. 
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8ono queste clausole, vergale con il presentimento cbe qual­
cuno prima o poi sarà costretto acl anelarsene e quel giorno, 
sensa litigi estenuanti, i fratelli Dovranno versare la sua par­
te cli patrimonio, a imprimere sulla riunione elei Inveiron 
un'atmosfera cli slancitela, ldn senso cli sficlucia è inevita­
bile; comprenclono itene infatti cìie una cliverss configura­
zione cli poteri esterni sta ponenclo in affanno il «governo 
clel clominio et clella casa», ^'apprensione con cui pensano 
il futuro clella famiglia viene cla ricorcli personali.

blon era stato facile rassegnarsi all'omaggio vassallatico presso 
la cancelleria vescovile e a conceclere clie i loro nomi figu­
rassero sui lili ri copiali cli Innsbruclc tra gli «aclìterentes et 
ficleles» clella contea. ba clivisione clal ramo cli Martino, an- 
clt'essa sopportata a malincuore, era la conseguenza cli quelle 
promesse. Inno alla guerra veneto tirolese clel 1487, i feudi 
cli Castellano e Lastelnuovo, costituivano l'appenclice meno 
importante cli un complesso signorile clie ricopriva quasi 
per intero le terre occidentali clella cliocesi trentina: c erano 
i possessi cli castel bodrone e cli castel Romano, le resiliente 
avite clella famiglia alle quali erano annessi pieni poteri giu- 
risclitionali; piu a nord, risalendo clalle foci clel Lkiese tino 
ai luogbi centrali clelle (liuclicarie e clella Rendeva, i conti 
disponevano cli una somma cli censi in natura e in moneta 
ciré le guerre e le disattenzioni clei massari vescovili avevano 
in buona parte cancellato clalle carte cl'investiturs; ma c'era 
soprattutto, clai primi clecenni clel secolo, il potere cli rende­
re giustizia ancbe al cli la clei clomini feudali diretti nelle 
vesti di delle Oiudicsrie, una carica cbe il casato,
malgrado le resistente dei presuli trentini e qualcbe occa­
sionale clefetione, includeva di fatto tra i beni vincolati a 
fedecommesso. ba preponcleranta dei conti boclron aveva 
reinventato la morfologia istitutionale di quei territori, be 
sette pievi giudicariesi - divise in banale, LIeggio, bomaso, 
poste al di qua del passo del Durone, e lione, Rendena, 
Lono, Londino, le pievi «ultra Duronum et saxa 8tenici» - 
formavano originariamente un unico distretto amministrati­
vo governato dal capitano vescovile di 8tenico. Oli ^rco, 
sospinti dalla crescita quattrocentesca della famiglia rivale e 
indeboliti dalle faide interne avevano ridotto la loro influenza 
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alle tre pievi citeriori, clave possedevano i castelli cli 8pine e 
Restor, in un regime cli ordinaria coabitazione con i giusdi­
centi cli 8tenico. IVla oltre il passo clel Durone il potere clei 
boclron si era così rafforzato ciré nel 1451 Oiorgio blaclr 
aveva clovuto sottrarre le quattro pievi esteriori alle compe­
tente clei suoi ufficiali ricavando ex novo un seconclo ambi­
to amministrativo. Delegava perciò le funzioni giudiziarie e 
fiscali prima goclute clai capitano cli 8tenico a Giorgio e 
Pietro boclron^, i quali si affrettavano a trasferire il ^>cr»- 

rrcrrr presso castel Romano, coscliuvsti cla un piccolo 
numero cli notai clel maleficio cbe sparsi nelle comunità 
clella valle raccoglievano le clenunce clei sinclaci e le trotta­
vano verso la resiclenrs comitale.

ba giustizia clistribuita «in castro Romano et in stubs magna 
ipsius castri» era stata paterna e clientelare, sufficientemen­
te clistratts cla attendere cbe molte cause languissero nelle 
fsicle cli paese, magnanime e tollerante quanto bastava per 
punire pressocbè tutti i resti con sanzioni pecuniarie, prefe­
rendo a una confessione l'importo cli una multa in clenaro^. 
8brigste cla notai cli ficlucia e senza indulgere alle ritualità

d4 ^81, 5 /, cp ZI ri. 14i l'11 luglio 14Z1 i conti Pietro e Giorgio
1.ollron, in uno strumento cli reversale rendevano noto clie il principe 
vescovo Uscir conceclevs loro «cspilsnestum, guìrernatoratum et excrci- 
cium iurisclictionis kominum et comunitstum pleì>ium Randene, pliioni, 
Loni et Londini sc 8sboni superioris et inlerioris vice et nomine ipsius 
Reverendissime psternitstis et Ecclesie»; promettevsno cli essere «6clel- 
les Lapiranei, gubernatores et iuclices, sc liomines liuiusmodi comunits­
tum iuste et tiene regere, cleklenclere et msnutenere neque eos contra 
eorum anliquas et Isuclsirilles consuetuclinss sc ststuts quovismodo illici­
te seu iniusle gravare, nec elism ipsi iurisclictioni in iustis et sntiquis suis 
iuriìrus czuodcumque suìitrsliers vel climinuere». ^81, i4PV, r /, cp ZI n. 
18, il conte Pietro boriron, insignito nel 1468 cli nuovo dell'ulkicio cli 
cspitsno, si ot)t>Iigsvs s rispettare snclre le compattate sottoscritte con il 
conte clucs clel piroio.

r^8p, /1PV, r /, cp 8 nn. 79 e 80; sono clue registri clei malefici, i soli 
sopravvissuti, clre raccolgono le denunce presentate a castel Romano clai 
notai distrettuali per il periodo 1481-1487. In 8L1, ms ZZZ, un volumet­
to cartaceo clie comprende le rese di conto massariali in età lunderlis 
cliiana, riporta i nomi dei condannali «in criminaliìnis per magnikicum 
dominum karidem militem comitemczue Rodronii, locumtenentem Lapi- 
taneatus Indicane inkerioris» dal 1476 al 1477.
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clegli ordini giudiziaria le della curia lodro-
niaua, Renelle espletare in nome del vescovo, erano il palli­
do camuffamento di interessi patrimoniali^. In un ipotetico 
conteggio delle rendite familiari, i profitti giudiziari rappre­
sentavano la voce sicuramente piu attiva; e ciò non tanto 
per le entrate monetarie ciré si ricavavano dai pegni o dalle 
multe portate alle casse di castel domano ma considerando 
la proiezione del potere comitale nella società contadina, la 
rete di informatori disseminati in tutta la valle, l'opera dei 
vicari ciré in nome di un'autorità pubblica assente facevano 
sentire la presenta ben piu reale e assidua della 
lodronians. ba girandola di relazioni personali, di fedeltà e 
di grafie costruite entro i tribunali rurali diede corpo all'au­
torità familiare oltre i limiti originari della signoria. 1/acca­
nimento con cui i bodron rivendicarono dal principe vesco­
vo il titolo di capitano si doveva alla rarefazione del loro 
patrimonio nelle rone settentrionali del distretto, oltre la 
conca di l'ione e nel merro della val kendena, uns terra 
avara di risorse ma luogo di passaggio per le merci cbe dalla 
bombardi» veneziana fossero discese nella contea tirolese 
eludendo i darà di Irento. b qui, con uns scelta cbe palesa­
va la normalità delle commistioni tra forme pubblicbe e 
ragioni private, i conti bodron si affrettavano a nominare 
come loro vicario kdarco da Lsderrone, divenuto anni dopo 
bandito e Zs/ro ms al momento della sua nomina
un facoltoso e irruento nobile rurale, circondato da un'ag­
guerrita clientela di uomini d'arme, cbe aveva il pregio di 
essere fratello illegittimo dell'allora capitano.

96 Zebbene un dottore in legge sedesse a volte a kianco dei giusdicenti, 
coinè Antonio Inauro di ksdovs, clic ks uns sporadica comparsa il 19 
luglio 148), vicario del tribunale in castel Romano: ^81°, r /, cp 8 
n. 79, c. 194r; ms il grosso dei lsvori incombe, come si è detto, si causi­
dici.

97 X. bleaiLS, p. 49: «^Ikbougb tbe destk ok keudslism bsd
ekkectively endsd militsry Service in return kor land tenure, in prsctice 
tbe good lordsbip/clientsge relstionsbip bsd its bssis in kbst Isndbolding 
System, sad some ok its tenets ok loyslty and Service vere conlinued 
strongly in tbe kikteentb-century tensnt/Isndlord relstionsbip... In most 
csses tbe client ksmilies ok a noble vere tbe same ksmilies tbsk bsd beld 
land krom tbst ksmily keudslity».
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Il vescovo Hincierbacb e il capitolo, contestan ciò l'elezione 
cli Paride voluta cla 8igismondo clel l'itolo per indebolire la 
posizione lilo veneziana clel lignaggio, avevano rammentato 
l'imbaisrrante parentela clel kuturo capitano con blsrco cla 
Lsderrone, «eius trarrem naturslem, bominem mslum et 
pessimum bomicidiarium»^. Nonostante le proteste trenti­
ne il bodroo riusciva a scavalcare il veto vescovile. Incomin­
ciava cosi a brinare le sue sentente come capitano clelle 
(-indicane per nome cli 8igismonclo, trsmutanclosi cla poco 
celante utkicisle clel vescovo in servitore asburgico dell'ulti- 
ms ora. On servitore comunque inakkidabile se clopo circa 
un bienno, allo scoppio clella guerra contro Venezia, Paride 
riscoprì la sua lede marcian» e mise a disposizione clella 
Repubblica il proprio esercito cli milizie rurali, pu la scon- 
kitts clelle truppe venete cli koberto cla 8anseverino, il 10 
agosto 1487 sotto il castello cli Leseno, a esaurire la resiclua 
condiscendenza clel governo tirolese, ciré si appropriò clel 
sorcio risentimento vescovile contro i boriron e vi aggiunse 
l'intensità repressiva cbe il governo trentino non aveva mai 
potuto mettere in campo. Immecliatamente Paride venne 
clestituito clal ruolo cli capitano, interrompencio la decenna­
le contiguità clelle cariche pubblicbe con i feudatari^; la 
condanna al bando di ldarco da Laderrone e di tutti i suoi 
tigli segnò invece la line di quel largo ps/w-rsge giudiziario 
in cui i vincoli di giurisdizione erano serviti a unire un rag­
gruppamento di consanguinei piu o meno legittimi, talvolta 
ampliato a parentele cbe prescindevano dalla residenza en­
tro la medesima unità abitativa, di notai rurali e di sindsci 
comunitari tenuti assieme dalla detersila verso i padroni 
della contea. 8i volle colpire duramente un potere aristocra­
tico cbe aveva scorto nella sua inclinazione guerriera e nel-

-V8I, ^?V, r /, cpZ n. 56, c. 2.

r /, cp ZI n. 22: il 1Z lebbrsio 1488 Is repubblica cli 
Veneri» restituivs s ksnlcrstr Xbuen, cspilsno cli lenno e procurstore 
cieli'srciciucs Ligismoncio, le terre ziuciicsriesi conquistste ciursnle Is guerra 
<l»i conti boriron, ci ella 8erenissims; costui s'impegnsvs s
ciistruggere Is «bsstis» cli 8toro eciilicsts lisi boriron e s non permettere 
cbe ivi si costruisse «sliquoci lortilicium, csstrum, bsstitsm seu quocivis 
sliuci propuxnscoli genus».
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l'accumulo cli 5eclelrà per8ousli'°o il valore piu importante. 
Il divieto a chiunque cli inclo8sare la clivi8s comitale, la proi­
bizione cli accedere ai ca8telli lodroniani recando omaggi e 
doni, lacero il velo d'impunita di cui avevano fruito i loro 
accoliti^o^. b) 8ebbene venÌ88ero re8pinte le ricbiesle del nuo­
vo capitano di 8tenico Han8 von Vî^eineclc, O8tile a graziare 
gli eredi di biacco akkincbè ciò 8ervÌ88e come monito per 
tutti i traditori e i banditi «au8 cler ladronÌ8cben 8eiten im 
bsnd»^, il riclimen8ionsmento del loro potere tu egual­
mente profondo.

^1 ritorno del dominio epÌ8copale la clientela dei bodron 8Ì 
dÌ8perdeva; gli atti di banditi8mo comme88Ì nel decennio 
8eguente alla sconfitta veneziana erano 8tsti la coda violenta 
di un 8Ì8tema di potere giunto all'epilogo. I ligli di inarco, 
graziati con il giuramento di a8tener8Ì da ogni «vindicta 
vider den 8rikt», dimenticavano le praticbe militari nell'eser- 
cÌ2Ìo dei me8tieri rurali a cui li co8tringevs I'e8pul8Ìone dal

Iva Vl8cL6I.IL, 1/ ^>rrog»o c/r e/enrr/à, p. 24 e L. ?OVVLl.I.,
I.au> pp. 112-11Z, cbe collega l'atkermarione dell» giustizia
regi» nel '400 sii» definizione legislativa cli nuovi reati, la «maintenance» 
e I» «conspiracy», colpite non percbè piu diffuse ora ms in quanto radi­
cate nelle prassi tradizionali delle clientele aristocrakicbe.

ivi I Usciron protestarono duramente a piu riprese contro i provvedi­
menti del capitano vescovile Hans von ^eineclc volti a decimare la loro 
clientela: «Irem imputa, rebuffa et menara a quelli sudditi et non subditi 
- scrivevano al vescovo - cbe portano la divisa de lor conti, ltem se a lor 
conti slcbuni porta qualcbe presente over dono lui li probibisse et gè 
menar», et li presenti destinati li ka ritornare in drio et per li presentati 
dsmnifica quellori cbe li bano datti... Item cum ogni inregno et arce et 
sinistre macbinstione quanto ba et po ka ogni consto per offender et 
iniurlare in lo bonor, in la viltà et facoltà lor conti et soi amici»; ckr. ^81, 
/l?V, r /, cp ZI n. ZI.

102 ^81, v4?V, r /, cp 8 n. 71, c. 4r, 29 agosto 1491. V^eineclc aveva 
riferito di voci secondo le quali i boriron premevano sui sinclaci delle 
comunità giudicariesi gffincbè intercedessero con il vescovo a favore di 
kvlsrco. bina lettera da tutte le sette pievi era in effetti arrivala, ma dopo 
la morte del Laclerrone e a favore dei figli, per i quali si supplicava un 
loro ritorno nei possessi confiscati. Il perdono vescovile a Lisgio, (Gior­
gio e Liacoinino venne piu tardi, il 14 ottobre 1497 (cp 8, n. 72), dietro il 
pagamento di una fideiussione cospicua, 5000 fiorini renani, e di clausole 
cl'obbeclienra vincolanti.
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seguirò lodroniano. Dopo il perdono clel 1498*",, la doppia 
fedeltà Aurata a Odaìrico krundaherg e a Massimiliano ri­
conduceva il ca8Sto entro i contini di un normale rapporto 
va88sllatico. Isella contrazione degli spari politici del lignag­
gio, che non poteva piu garantire ai propri affiliati la gelo­
ne degli uffici valligiani e uno sfruttamento di rÌ8or8e eco­
nomiche congrue al proprio prestigio, anche la difesa delle 
sostante con8ortili dovette sdeguar8Ì a un conteso mutato, 
predisporre una vita familiare aggregata attorno a H»8Ì pa­
trimoniali divenute ade88o meno con8Ì8tenti, ricono8cendo i 
csr/râ come 8Ìmholi dell'unità familiare e il e/ -«rx- 
ZrE 8ui feudi come esplicarione materiale del 8uo
potere, divenne un'esigenra improrogshile da quando la forra 
e la riccherrs dei feudatari 8'identificsrono con l'e8ten8Ìone 
dei loro po88edimenti terrieri.

8e ci 8Ìamo attardati 8ulle vicende dei due lignaggi meridio­
nali è perchè da e88e trapelano le cau8e dell'o8tilirà al lessi­
co giuridico, hle! va8to dominio circolante le contee, piu 
che alle interferente del potere trentino, deholi e comun­
que intramste nei delini delle famiglie cslelìane, l'assetto 
della terra 8Ì uniforma si disegni delle politiche familiari. I 
nodi della fedeltà politica locale, le lrategie d'alleanra, i 
motivi di comperinone, 8Ì raggrumano attorno alle genealo­
gie autocratiche, h,e introversioni violente che dilaniano la 
ca8â d'arco o i 8accheggi portati dai conti hodron si cslelli 
vicini 8Ì a88omigliano; fanno tutt'uno con il travelimento 
dei conflitti dietro la maltiera di rituali vendicatori 8empre 
piu logori e con la diffidenza verso i giurÌ8ti cittadini.

(Questo 8egmento del ceto nohilisre trentino ha attirato 8U 
di 8è l'sttenrione preoccupata dei contemporanei e la no­
atra, colpiti dalla massa di documenti cartacei che i aignori 
delle due contee hanno prodotto nella loro inessurihile pro- 
penaione ai litigi; ahaglieremmo però a credere che il mag­
ma delle carte giudiziarie racconti le litografie di tutte le 
famiglie autocratiche residenti nell'episcopato.

lor -^81, /4?V, r /, cp Z1 n. 65 (Z marra 1498) e n. 25 (1 aprile 1498). 
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â. ^«er/ro»r c/r /cr«rrg/rs.- r /rg-rsggr retterr/ràs//

Oltre il passo cli campo darlo b4agno, le incerterre ereàa 
rie clei lignaggi meridionali, le cliatribe intestine, arrivano 
attenuate, come se la clistsnra geografica elle separa le clue 
rone tosse infinitamente piu esigua cli quella politica, da 
valle solcata clal fiume bloce ospita i campi piu fertili clel- 
ì'sgricolturs trentina e un numero altissimo cli resiliente 
aristocralicbe clorate cli e/ à/>err'«-«, cli cli- 
ritti cli clecims, cli esenzioni personali ritagliate entro singoli 
villaggi, ^lle screziature signorili e all'estensione clei beni 
gocluti in feuclo o in slloclio, un quaderno cli gravami fiscali 
imputava la miseria contadina:

«... sunr plurer iurisclictiones quae clirimunk kpiscopstum, vicleli- 
cet comittstus cle 8poro, comittatus klavoni, comittatus brsibsr 
sive Leltort, comittatus castri ?uncii et alias plurer servitutes cs- 
stelanorum... Item, quum in ipsis vsllibus sunt castra viginli tris vel 
circa quorum clominis csstelsnis plura et multa bona ipsorum su- 
plicantium sunt obligats, conclitionst» et livelsts;... et qui clomini 
ipsorum csstrorum gau6ent pinguecline terre ipsarum vsllium in 
clecimis et sffictibus»^.

I portavoce clelle comunità snauni clescrivevano in toni amari 
un paesaggio reale. Osila metà clel XIII secolo^, Ig nobiltà 
castellana aveva reslittato una peculiare forma cli orgsnit- 
tatione clel territorio in clistretti feuclali, cbe giungeva a 
proporsi come assetto permanente clelle valli: «bonor, bo- 
norantis, iurisclictio uncl clistrictus»^ «lelegsti al àr^err e 
si suoi congiunti, indicavano nei libri clelle investiture tren­
tine la pervssività clell'influenra signorile, ^cl un livello piu

l»> ^87-, ^4?v, r /, cp 9 n. 54, c. 75r (1498-1501).

>05 Ramificata e molto piu estesa clella costituitone per castelli tirolese o 
bavarese, la àrgerrver/rn«rrg trentina, congelava la clispersiooe clei clirit- 
ti cli alta giustizia nei patrimoni aristocratici. I giuristi austriaci cli line 
Ottocento trovavano le rsclici cli tale peculiarità nello stretto connubio 
ilei L«rg/rrer/e» con le terre circostanti clei lârlgerrcH/e. Lsemplsri sn- 
cor'oggi sul tema, le ricostruzioni <li bl. VQtt Voi.rLI.Ml, Ore
pp. 2Z-Z1.

106 bl. vou Voi.rLl.mi, Ore p. ZI.
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appariscente stavano le «iurisdictiones cornirratnuin», in cui 
si somministrava giustizia civile e criminale, «propter quss 
- commentavano gli estensori clella supplica - iurisclictio 
episcopatus est et remsnet parva et minima»; sotto cli esse i 
«castra sive arces vigiliti tres, quae sunr clominorum nobi- 
lium potentium prò malori parte», provvisti cli cliritti tern­
àri e di terre; infine le abitazioni sparse o i masi clie pur 
lontani clalls resilienza clel signore formavano piccole entità 
immunitarie annesse alla signoria. I «qusmplurs castra, sli- 
qua iam cliruts aliqua constructa» clic a meta (Cinquecento 
un giurista trentino scorgeva in Vallagarina concessi «per 
tempora longissima»^ si feudatari locali, erano dunque nelle 
terre costeggiami il corso clel bloce una peculiarità architet­
tonica ancora piu marcata.

Oui la geografia politica evidenziava immediatamente due 
distinti corpi territoriali: «la giurisdizione di Lasteìtondo, 
comprendente quasi tutta l'alta valle di blon, e quella di 
8poro klsvon, nella parte meridionale alle falde orientali 
del gruppo del brenta»^. contea di Lasteltondo, che 
confinava con il (7errc^ tirolese di lisens, facevano capo 
altri territori situati nella parte nord orientale della valle, 
come la minuscola giurisdizione di ^rsio, e un certo nume­
ro di case esenti sparpagliate nelle giurisdizioni episcopali; 
quella di 8poro, o addossata alla piccola giurisdi­
zione di Leltorr nel versante meridionale della valle, inclu­
deva i fertili campi del cosiddetto "Lontà' di HIavon, castel 
Valer nella pieve di lassullo, e un'aggiunta di abitazioni e 
di campi isolati dal nucleo signorile all'imbocco della val di 
8ole. be contee, possessi delle famiglie Ibun e 8psur, seb­
bene poste nel à/àttr vescovile, erano entrambe feudi 
tirolesi, come il territorio di Vlezzocorong, alla confluenza 
del bloce nell'Adige, investita ai kirmian, e il di
castel belasi, nel tratto interiore della valle, beneficio della

lo? -h t)vLrrà, co»rr7rs, cons. 12, p. 62.

io» p. Lni^irorri, Or>s/»rcâ I, pp. 104 e ss., prezioso per
ricostruire gli esalti contini giurisàionsli. he sue notirie si possono inte­
grare con kt. VOtt Voi.ni.IM, O-rr pp. ZZ e ss. 

)61



famiglia Xiuen*"". gruppo cli piccole giurisclizioni ve­
scovili sparse in punti cliversi 6el bacino clel bloce, Luen- 
netto, possesso immeciaro cli castel Lragier, la ciiusa clella 
Hoccietta e castel Visione, ^Vlasi cli Vigo con il castello epo­
nimo, componevano gli ulteriori tasselli clel patrimonio riu­
niano. ^ossessi koncliari, reclcliti clecimali, fucine, segie, ruote 
cli mulino"", circonclavano la resiclen^a 6ei nobili Lles, un 
altro giancle lignaggio valligiano, ci e suppliva all'assenza cli 
cliritti giurisclirionali con una clorazione in terre in alloclio 
tra le piu cospicue clel ristretto"*.

Il problema clelle rivalità nobiliari si era presentato con par­
ticolare aeritela clurante il tsrclo Irecento e, anniclanclosi 
nelle piegie clelle rivolte cetusli contro il clucs ?eclerico IV, 
ai primi clecenni clel secolo successivo. 8u quei conflitti si 
innestava un processo cli repentina scrematura aristocratica 
clai quale erano emersi alcuni lignaggi, in parte cli origine 
tirolese, piu risoluti nell'orientsrsi a un rapporto cli servigio 
con gli Asburgo, b'atti arione esercitata clai governo enipon- 
tano risaliva agli insecliamenti clei à»rr/errs/er im­
messi nei ruoli funrionariali clella vallata sul finire clel Due­
cento*^ e si era approfooclita con la partecipatone alle le-

los Durante la rivolta ài 1477, i sin lisci avevano manifestalo si capitano 
pirmian il loro ciissppunto verso le costose trasferte si triiunsli cli Inns- 
ìrruclc; «... et quocl non sunt contenti quocl estui Hisproclium corsm 
Illustrissimo principe sci conquerenclum et scl petencium ius siii reclcli 
contra keverenclissimum cl.cl. nostrum Lpiscopum, nec contra eius offj- 
cisles et quocl volunt ire vsclsat suismet expensis; scilicet verum sunt 
contenti quocl illi qui lial>ent iustsin caussm querelsncli cle officialilms 
vsclant suismet expensis sci oskencienclum grsvsmins sua corsm prelato 
clamino vicsrio sive corsm preliisto Reverendissimo cl.cl. nostro Episco­
po IUcienti et non corsm slio clamino sive officiali»; ^81, r /, cp 9 
n.51.

"0 p. Lm/t«orri, Or»âà àr«ràa/e, II, p. 428.

io H^I, Xc>pra/^>«c/>er. /4/tere Reràe, 6, cc. 212 e ss., elenco clelle terre 
fiscali tirolesi stilato nel 1486 comprenciente le famiglie anauni citate e le 
contee cii -Vrco e boriron. !^1s sulla secolare evasione clegli obbliglu fiscali 
cla parte clei clue lignaggi si vecla kc4. Lott/tri/ì, La ^o^r/tà /rc»/r»o-/r>o/e- 
ra, pp. 107-111.

1'2 KI. Lxvrorri, La /rc»/r»a, p. 41. 
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gbe clel kalco e clell'Lleksnte, compositi raggruppamenti 6i 
feudatari vescovili e tirolesi ciré ignorando le obbligsrioni 
vssssllaticbe Avevano combattuto assieme la politica clucs- 
le"^. î)uanclo la ribellione cominciò a vacillare e la clikesa 
clelle libertà sristocraticbe si rintanò nei castelli «lei 1tenti­
no mericiionale, le casate anauni furono le prime sci accetta­
re il ritorno clella signoria friclericiana*". Ripagati «lei giura­
menti vassallatici con la clonazione clelle vaste enc/rwer pos­
sedute clai conti clel lirolo nel costretto, Ili un, 8paur, Oes, 
approfittarono «lell'alto tasso «li mortalità aristocratica se­
guito alle laicle per renclere incolmabile il clivario «li riccbe?- 
rs esistente tra loro e uno strato clisperso e pletorico «li 
nol>ili minori cbe trovavano nel servirio al principe vescovo, 
negli impiegai cl'ullicio offerti in cambio «li esenzioni clalle 
colte l'unico moclo per sottrarsi all'ignobiltà clel lavoro con- 
taclino^. dosi, verso metà (Quattro cento, mentre ^rco e 
boclron perseguivano il miraggio cli un'autonomia signorile, 
le ambizioni clei nobili anauni clecantsvano nelì'iscririone 

tirolese"^ e nelle visite alle cliete provinciali.

b'aclesione alle rivolte feuclali poggiava su un sostrato cli 
relazioni familiari cbe avevano prececluto e sorretto la soli­
darietà politica, b'aristocraris clella contea costituiva clai 
XII secolo un mercato matrimoniale piu variegato e attra­
ente cli quello vescovile, oltre cbe il tramite cl'accesso mi­
gliore alla corte asburgica. Iln flusso ininterrotto cli «loti e

ttt (7erct>re7>/e «ter/a»r/rra»«/rre^>e» Ver/arr«»g, II, pp. 258-408.

tt« Del resto, Escissione slls troncia nobiliare non era stata unanime. In 
pocbi anni il cauto akkenclismo clei Ibun s! muto in sostegno inconàio- 
nsto si «luca. Lslclasssrre Ibun nel 1412 era già tra i «consiliari! sequs- 
ces» «li keclerico IV in Valsugsns, capitano a castel 8elvs, p//eger a Lsl- 
cloasrro e «;uincli Avversario cli Pietro 8psur nelle Issi estreme clell'insur- 
rerione. L. bài-iOLK, Ore 77?rr»rre^e ?arrrr7re r» <7er errte» O-r7//e -ter XV. 
/at>r^«»-/ertt, I, pp. 8-27.
itt 8ul cero ciei ge»tr/er vescovili, la cui terra cl'elerione tu sempre il 
bacino clel Iliace, 6. 6WOi.à, va/ore -7e//a »o7>r7ts 'ge»tr/e", pp. 217- 
222.

lli I.e loro registrazioni nella matricola nobiliare tirolese risalgono intat­
ti si primi clecenni «lei XV secolo: Verrereturà rà-»t/rc/î>er «ter 7rro/er 
r4^e/r«atrr^e/, pp. 1-24.



cli terreni scambisti in cloni nuziali csrstterirravs ls rona cli 
passaggio tra lirolo ecl episcopato, b'itersrione clei patti 
matrimoniali siglati tra famiglie alloglotte e aventi acl ogget­
to per lo piu i beni clella camera enipontsna siti in territorio 
vescovile, inclinò i contraenti verso un uso sempre piu per­
cepibile clel tirolese, bici tsrclo Ueclioevo il cli-
stacco clalle leggi trentine, affermatosi con la silenziosa com­
piacenza clei presuli, isolò le consuetuclini ereclitarie clel- 
l'srea clov'era piu consistente la penetrazione foncliaria asbur­
gica. In un privilegio clucale emanato il 29 aprile clel 1407 
«super platea castri Loniconsilii» alla nobiltà anaune, kecle- 
rico IV concedeva cbe le investiture feuclali,

«que per ipsum et successore» suos fieni vassalli» pieclicte Ecclesie 
triâentine fient et fieri clebesnt malori seu antiquiorl cuiuslibet 
psrentelle seu casali» volenti et requirenti prò se et nomine et vice 
ceterorum suorum attinentium, et quocl clicts bona feuclslis clevol- 
vantur cle proximiore in proximiorem sine sliqus nova investitura 
tienila non obstsnke aliqus consuetudine noviter in contrarimi! ol>- 
servsta»"^.

Normalmente la lettera concerneva solo le investiture rila­
sciate clalla camera enipontsna ma la sua recezione pratica 
rigusrclò presto le inkeuclarioni cli beni vescovili, bs figura 
clel rc/rror /r-vr/rse clivenne abituale nelle concessioni regi­
strate nei libri clella cancelleria trentina a favore clella fami­
glia Ibun: il 27 maggio 1468 (Giacomo, clella linea bertolcli- 
na, riceveva l'investitura clei feucli tbuniani «tanqusm senio­
ri» omnium cle Ibono... vice et nomine clictorum krstrum 
suorum et sliorum nobilium cle Ibono suprascriptorum eo- 
rumque sc cuiuslibet bereclibus mssculis»"^; meno cli un 
anno clopo, il 9 inarco 1469, ls sua morte improvvisa sposta­
va ls clignità cli seniore a bàbele, cliscenclente clel ramo 
friclericisno, cbe rinnovava cli fronte al vescovo la supplica 
clei beni feuclali «prò se et tanqusm seniorem sue progenie!,

117 ^81, >4PV, r /, cp 9 n. Z2, alla riunione erano presenti Pietro 8paur 
con i suoi figli e Lslclsssarre Hiun.

US ^§1°, r /, cp 22 n. 7, cc. IZVv e ss (27 maggio 1468). Il seniore 
clei 1l>un veniva inoltre investito clel titolo cli coppiere vescovile. 
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nec non vice el nomine fratris sui kriderici et^scobi, 8ime- 
onis el Laldesssris fratrum, filiorum oliin 8igismundi cle 
Ibono et Victoris filii quondam àlonii fratris clicti 8igis- 
mundi de Ibono»"^, l'unico mascbio ancora in vita clel ramo 
cli 8imone. Lencbè dunque il patrimonio terriero si spartis­
se in clue linee principali, al piu anziano clei fratelli incom­
beva una sorta cli rappresentanza clel feclecoininesso fami­
liare^". Valeva ancbe per i consorti Ibun il principio cbe 
«partes inequales in feuclo, vel in feuclis, totum uni ex filiis 
sssignare non possit». (lontrarie a ogni forma cli primogeni­
tura, le leggi feuclali clell'episcopato spartivano questa pre­
venzione con quelle tirolese; inutilmente Andrea -Vrco, in 
un pausa clella faicla con Oclorico, aveva suggerito a Massi­
miliano cbe si clelegssse a lui come fratello maggiore il 
«kegiment» clel feuclo arcense^; dalla corte cli Innsbrucìc 
non era giunto nemmeno un cenno cli riscontro ai suoi desi­
deri. ba pretesa di fissare la successione al feudo secondo 
linee di primogenitura restava quindi un'aspirazione incom­
piuta. Interrotte da pause precarie, consensuali o formose, le 
cosbitasioni delle linee agnatizie erano una struttura del­
l'ecologia nobiliare alpina^; e a ogni ricambio di genera­
zione le occasioni di dissenso tra gli agnati, piu o meno 
rumorose, si «presentavano. ()uest'informsle gerarcbia tra i 
mascbi del casato^ sembrava aver introdotto un ordine di

Z. Ore -ter rm c/rr//e» Vr'erte/, p.
261*.

>^0 On riferimento all'istitituto ciel ^e»rors/ in H. Loino, L«ropâe6er 
Bràs/ree^/, p. Z88.

5 /, àfrree//a-re-7, n. 34, s.d.

l22 Ciie tuttavia, torme striscianti cii divisione del feudo fossero ereamo- 
rager consolidati lo si poteva inferire da un eo»rr/r«-» di Bartolomeo 
Cipolla, in cui il giurista veronese, per impugnare la validità di una sen- 
kenra emessa dal conte Vinciguerra nel 1422, ricordava cl>e in quell'anno 
egli «non erat dominus r^rclu nisi prò dimidia lpartel, et sic videtur 
quod non potueril sententisre super loto ex quo non erat index»; 8. 
L^rpori.^, Co»rr7rs, cons. 61, k. 246r n. 2.

8vmigllante alle primogeniture della /ìde/ tedesca, favorevoli a un 
solo erede e nel contempo incapaci di evitare le divisioni patrimoniali. 
Id- IluiìVicu, I»6err7a/ree Brse/reer, p. 71Z, riferendosi si nobili della 
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preferenza cbe stentava acl accasarsi in rone pur vicine clel- 
l'episcopio.

bla nemmeno l'autorità conferita cli volta in volta al piu 
anziano clÌ8cenclente cli keclerico, cli 8imone o cli Lertolclo 
Ibun aveva impellilo cbe tre linee ereditarie governassero il 
patrimonio, noncurante la finzione clelle cerimonie cl'inve- 
8titura comune in8censte nella resilienza ve8covile, e una cli 
e88e, i 1°bun cli cs8tel Lrsgber, fo88e inve8tita clel feuclo tiro­
lese cli Lsstelfonclo. In realtà l'esistenza appena velata cli 
rami con8ortili autonomi e i poteri attribuiti al
/rse erano clue tessere clello 8te88o mo8âico; e88Ì raffigurava­
no quell'area clel monclo castellano trentino in cui una cli- 
sciplina ereditaria severa, ristretta al «malori seu antiquiori 
cuiuslibet parentelle seu casalis», combaciava con l'aggre­
gazione precoce clei rami familiari attorno a nuclei terrieri 
circoscritti, ba tenclenrs costante alla segmentatone clella 
parentela aveva accompagnato una crescente stabilità clei 
lignaggi in possesso cli feucli e cli allocli, caratteri materiali 
cbe sembravano clivenire all'improvviso piu importanti cli 
una solicla cliscenclenra comune^, lvlinutose operazioni cli 
permuta stipulate «lai cugini Ibun nella seconda metà clel 
secolo, scsmbisnclosi prati, campi e portoni cli castelli^ 
resero eviclente l'aspirazione a iclentificare i rami clella pa­
rentela con il possesso cli complessi feuclsli isolati, furono 
transazioni cbe il formulario clei registri vescovili preterì

Lermsnis meridionale, parla cli un «trencl lavarli primogeniture... evea 
tlrougli clivisions al esister continueli». Olricli 2arius nei primi anni clel 
XVl secolo accertava quest'innovazione nelle consuetuài successorie 
clei vassalli teclesclti: «Lsrtum est, quocl olim in keuclo marcluonstus, 
sicut et in ceteriirus clignitstiìnis msioril>us, kilii cle iure keuclsli non suc- 
cecleìrsnt, seri clskantur liae clignitstes per investitursm... lix quo inkertur 
quocl olim iure keuclsli successio nec primogenito nec caeteris cleìrelistur: 
secl quia Ironie consuetucline usurpskum est quocl kilii in tslilrus clignitsti- 
ì>us succeclant et commoclius per unum quam per plures in principalilms 
gulrernatur... uncle pari introliuctum est consuetucline quocl primogeni- 
tus, tanquam in quo prserogstivs prseluxit genitura, caeteris praekerre- 
tur». klNLI.irici 2^811 Operrc/» rextur, I. Il, cons. 20, coll. ZZ8-ZZ9.

L^SLV, l^r /aâg/ra, pp. 4)-4?.

> 2; lin esempio cli questa reciprocità patrimoniale in li. Akà/-
a/rer/rabe c/er cân T'k,»», 1, pp. 44 e ss.
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sempre ignorare; l'esaurimento clella linea fridericiana nel 
1484, quando Drssmo Urun venclette la sua quota cli fede- 
commesso a Vittore, fu per la cancelleria la conseguenza 
naturale clell'oì>ì>ligo a tenere unito il feuclo «presso il nome 
e la stirpe» clei Iburd^. Ug gli strumenti notarili stesi nelle 
riunioni clel lignaggio avevano già cla tempo riconosciuto 
l'esistenza clei nobili «cle castro Iboni» e «cle l'liono cle 
Lastrobragberio»^, sapevano clistinguere la climora cli La- 
stelfonclo clalla rocca cli ^Itaguarcla, comprenclenclo quali 
interessi rigassero ormai la compattezza clel patrimonio in- 
feuclato. Dietro il paravento clel la memoria clel
sangue familiare iniziava a confondersi nei patrimoni clei 
singoli rami familiari, spezzettata in forme cli solidarietà piu 
raccolte e restie a considerare vincolanti gli obbligbi verso il 
nome del casato.

8e l'innesto delle consuetudini tirolesi era il frutto quasi 
scontato della deriva settentrionale a cui si volgevano i ma­
trimoni della nobiltà anaune, le citazioni del sulle
carte dei patti nuziali o dei testamenti non avevano contri­
buito da sole a fuggire le conseguente piu disastrose dei 
passaggi generazionali. Confermavano piuttosto i vincoli 
politici intessuti tra la corte di Innsbrucb e un settore im­
portante della feudalità diocesana, poste su un fondale di 
giuramenti vassallatici cbe escludeva l'ambigua fedeltà e i 
rapidi voltafaccia dei lignaggi meridionali, queste relazioni 
avevano preso una fisionomia definitiva con la sconfitta del­
le legbe dell'elefante e del palco. Da allora era stato impos­
sibile rintracciare ancbe delezioni fortuite. l_ln numero im­
precisato di Ibun, 8paur, Lles, birmian, imitati da perso­
naggi meno illustri del panorama nobiliare - Concini^, de

> 26 ^81, r /, cp 22 n. 7, c. 594.

> 27 L. 77>«»,
I, p. 159* <12 aprile 1452).

> 28 Corrado Loncini, dottore in legge, capitano vescovile a Nevico lisi 
1495 al 1505, e commissario imperiale nella laida srcense, amministrava 
inoltre nel 1492 il <7errc^7 tirolese di «Bna und Lsldikk»: 11^1, Xopra/- 

X/tere lîer6e, 15, c. Z4v. Bartolomeo Loncini gli succedeva nel
1496, H^I, 19, c. 552. La kamiglis, come 
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b^oris^, Nigarri"", 6» Loreclo - entrarono nella ceràia 
clcll'ufficialità tirole8e come cordiglieri, uomini cl'arme, in 
caricati cli mÌ88Ìoni cliplomaticbe, talora climoranclo nel fio/ 
tirole8e, membri cli un apparato cortei cbe la lunga reggen­
za 6i 8igismonclo aveva gonfiato cli presente, spesso obbe- 
6en6o acl occa8Ìonali lettere cli convocazione" b In mibura 
e8Ìgua, per famiglie cbe avevano appreso a barattare i loro 
tra8corsi cli libertà con lo sfruttamento clegli organi ammini- 
8trativi, il servirio a una corte "straniera' significò Io sradica­
mento dall'episcopato; esso al contrario fu in molti casi l'ab­
brivio a fortunate carriere nelle csricbe politicbe locali. 8ul- 
l'ufficio cli capitano clelle valli, a cui arrivavano sorretti cla 
inequivocbe raccomanclarioni tirolesi, tali famiglie fecero 
valere un cliritto cli prelazione cbe a l'rento pocbi avevano il 
coraggio o la voglia cli contestare: clagli anni venti clel XV 
secolo, la carica transitò con monotona precisione cla una 
resiclenra all'altra clei quattro lignaggi piu influenti clel di­
stretto, e cla quel perimetro feudale non si mosse piu"?.

abbiamo rilevato nel capitolo quarto, possedeva snelle il tendo pignorati- 
aio tirolese di òltspsur in val di blon.

irs ^81°, >4PV, r /, cp 14 n. 102; cp. 85 n. 5, c. 155r; cp. 74 a. 1, cc. 45r, 
I76r, 502v, il dottor (Giovanni ònkonio de kdoris ers ancbe dal 1501 si 
1511 massaro e consigliere del principe vescovo; inoltre, O. kLicu, 7 
carte//» d/>oro e ReHor/e, pp. 186-196.

On ritratto di questo «vicario, per così dire, di carriera» in ò. Lxrro, 
Lar/e/ e I-evrco, pp. 167-168.

à àt«nrrercZ>e, pp. 77, 184-189, ZOO, 468 e ss., 
506, 520. secondo i liì>ri di conto e le ordinanze del 1464 la corte di 
8igismondo comprendeva 164 persone, un seguito piu tolto della stessa 
corte imperiale; bl. LoockUàlM, I.a«re»/r«r p. 189. 8uIIs tlui-
dits dei ruoli neU'sppsrsko curiale msssimilisneo, /.D. IVlOt-l-M, (7e- 
-Zec7>/»«r, p. 26.

Zi veda l'elenco dei vicari-capitani delle valli - a cui apporto quslclie 
integrazione - pul>l»Iicsto in appendice a k. LniâkONtl, Or»-rmà r'r/à- 
zàs/e, II, p. 795: Giovanni Urun <1422-1450); Pietro kirmiaa (1450­
1455); Giovanni 8p»ur (1455-1455); 8igismondo 8psur (1455-1441); Rra- 
smo Ibun (1442); licitele Urna (1442-1447); (Giorgio Lles (1445); 6io- 
vsnni 8paur (1449); Mcbele l'bun (1450); Oiorgio LIes (1455-1458), 
Roland 8psur (1458); bàttea 8paur (1459); Roland 8psur (1460; 1462­
1467; 1471; 1475-1476); vicolo pirmisn (1467-1477); 8imone lituo (1477­
1489); Roland 8psur (1480); kanlcrstz Rbuen (1489-1517); Baldassarre 
Lles (1517-1528).
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bs prassi cli demandare il governo clelle peritene a ufficiali 
clre risiedevano nelle rone clella loro destinazione, in parte 
tunrionsri pubblici, in parte mediatori tra la corte, le pro­
vince, le società locali"^, era una regola osservata clal regi­
mevescovile: i conti boriron feudatari e capitani nelle Oiu- 
clicarie avevano portato al parossismo quest'equazione. Ivla 
l'irraggiamento amministrativo clei casati ansuni superò l'orir- 
roote clella vallata, spingendo i suoi membri a presidiare le 
secìi capitaneali: a 8tenico, per molti anni ricoperta clai Ibun 
abbinando il capitanato giuclicariese al controllo clel vicino 
posto clsrisrio cli castel àni, cbe sprovvisto cli poteri giuris- 
clirionali tu un appannaggio a cui si inviarono i tigli cscletti; 
al castello cli lenno, in prossimità clei contini veneriam, 
scelto cla koland 8paur negli intermerri clel suo intermina­
bile vicariato nelle valli e cla kanlcratr Xliuen cbe gli succe­
derà nel palsrro assessorile cli doredo; a tergine e in val cli 
kiemme, rette clai birmian, cbe terranno verso la tine clel 
secolo la clignità cli s-r c/er a lermeno,
accercbista clalle terre comitali ma facilmente raggiungibile 
percorrendo le stracle cbe scenclevano clal territorio anaune, 
piccola giurisclirione vescovile cli pianura attillata ai l'bun, i 
quali già possedevano nel circondario numerosi campi virati 
cli proprietà della mensa vigiliana^. Alternandosi agli esperti

O) 8. KLIILMicio, ?o/r'tres/ L/r'e»te/r'rr», pp. 42Z-426, clistingue utilmente 
là relazione «pstron-client» clalla piu complessa tipologia clella «pstron- 
brolcer-client relstionsbip». Isella trancia seicentesca, «provincia! nota- 
bies actecl ss a brolcers in negotiating sn excbsnge o5 rssources ìretveen a 
lugbly plsced patron st court or in tire royal Government st karis, ancl bis 
clcpenclents ancl supporle» among rbe provincia! ruling elite incluciing 
lbe notsbles' ovn clients».

04 8ono lati clic si clesumono cla tonti sciite, come l'elenco clei capitani 
cli 8tsnico in L. ^vSSLkLic, //carte//o c/r'L'/e^rco, pp. 10Z-10Z, e clalle serie 
arcbivisricbe vescovili: ^81, r t, cp 2Z, Ieri, ci, Ir, i, l, m, n fOrenrtre- 
verre cli Loreclo); cp 27, lett. e, b, I, r, s, x, ss, es, oo, qq (jZrrrttrr»gerr clei 
capitani e massari cli castel Nani, lermeno, Loreclo, l'ermo, perdine); 
888/^88, Lpsrrr, 5 ottobre 1468, 8olsncl 8paur giura keclelts al 
vescovo come capitano cli Isnno; nel 1478, /V81, >4?V, r /, cp 7, n. 7Z, c. 
14r è vicecspilano clel castello, ksnlcratr Kbuen è capitano a l?enno nel 
1481, 148Z, 1488: ^81, >4?V, r /, cp 7 n. 79, cc. 1r-)r. Oe innumerevoli 
testimonianze clegli uffici vescovili assegnati si l'bun sono puntualmente 
indicate nei volumi cli 8. Ore 77>rr»rre/>e 8ar»r7r'e r» c/er errte» 
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ufficiali provenienti clai castelli tirolesi - ^einecb, àicb, 
Lotscb, Zìi stiriani ^app e ^autsmandorff - un serbatoio 
di funzionari itineranti al quale i principi vescovi attingeva­
no cla sempre, essi furono clistaccati nei reggimenti clella 
periferia; lì rincontravano notai, clottori in legge e massari 
giunti clai loro stessi paesi, cbe clopo il tirocinio svolto ai 
lanciti cli giustiria clelle signorie feuclali, in cerca clei guada­
gni cìie il rogare atti non garantiva a sufficienza, muniti cli 
qualcbe raccomandatione e cli un preclicato nobiliare si era­
no clecisi a tentare la sorte clegli uffici.

Ouest'intenss mobilità, salenclo tino al graclino piu alto clel- 
la gerarcbia militare, coinvolse il capitano clel buonconsi- 
glio. ba nomina cli un à/er comanclante clella piatta citta- 
ciina e responsabile per la sicuretta clifensiva cli tutti i luo­
ghi fortificati clel territorio era prevista clalle 'compattate'; 
spettava al conte clel l'irolo proporre la csncliclsturs cli un 
ufficiale cla inviare a Irento akkincbè tutelasse le prerogative 
avvocatigli nel territorio, clalla sorveglianza «lei confini, ai 
commerci clelle compagnie cl'oltralpe, alle collazioni clei be­
nefici. bina volta preso alloggio a Irento il capitano, cbe 
cloveva essere persona gradita al vescovo, giurava fedeltà al 
signore ecclesiastico e con quel gesto di sottomissione en­
trava di tatto nel novero dei suoi consiglieri^. Ideile loro 
stante del Luonconsiglio i capitani dovevano quindi ponde­
rare l'imbarattante opportunità di essere al contempo uffi­
ciali tirolesi e trentini. 8enta avvertire alcuna contradditio- 
ne nel giuramento di fedeltà all'avvocato e al signore eccle­
siastico, nei panni del ffsttp/wcr-r» o del crrpà»e«r, que- 
st'emblematica figura di ufficiale sbrogliò in genere felice­
mente la doppietta del suo mandato, ba clausola delle 'com­
pattate' cbe Io designava come straniero al dominio vescovi­
le - «vir nobilis et sub dominiis nostris oriundus» - man­
tenne il suo rigore fino alla prima metà del XV secolo: cava­
lieri comitali spesso invisi all'ambiente urbano portarono a

-/e! XV. I, pp. 8 e ss.; Il, pp. 4 e ss. e Ore (?ttc/hrc/>re
-Zer 7>srrrr7re 77>«rr rm r/r-rtte» Vrer/e/, pp. 15 e ss.

I. ROOOLK, Aerrttrrrs rrtàrrorra/e, p. 25.
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termine l'incarico con la cluressa raccomandata nelle loro 
commissioni. Dopo cli cbe, eclissato il pericolo veneziano, 
invalse un'interpretazione piu indulgente clelle lettere d'in- 
esrico e la fisionomia clei capitani tini per ritagliarsi sui 
tratti somatici clella nobiltà trentina cbe coniugava la keclel- 
ts verso la corte cl'oltrslpe a un prestigio locale incontesta­
to»".

Personaggi icleali clel nuovo copione burocratico furono an­
cora una volta i lignaggi cbe pur sbilancio a qualcbe miglia 
cesila città comparivano nelle liste dell'/1c/e^/cr»c/ tirolese e 
nei conteggi clells Xâvrer cli Innsbrucìc per i salari versati 
agli ufficiali, brasino Ibun nel 1448»^ inaugurò la serie clei 
Mobili trentini proiettati all'incarico cli capitano. Lbe qual­
cuno clella sua casa travisasse la clausola ciell'incligenato era 
prevedibile; ben aclclentro la politica tirolese, in quell'anno 
Prgsmo teneva in pegno clai cluca 8igismondo la giurisdisio- 
pe sii Xònigsberg, a norcl clells pretura, i Ibun possedevano 
tutti i requisiti necessari alla carica, bla altrettanti buoni 
motivi, sebbene celati clalle istruzioni stese a Innsbrucb, con­
sigliavano la sua nomina; ragioni praticbe, cbe contraclclice- 
vgno sia gli assunti cl'imparàlità ricbiesti ai capitani sia la 
postulata assenna cli interessi nel luogo ove si accingevano 
scl abitare. I l'bun non erano mai stati clel tutto estranei alla 
città e ai maneggi clella corte: l'avevano visitata per prestare 
l'omaggio vassallatico al nuovo vescovo o per contrattare i 
loro emolumenti cli capitani; avevano ancbe minacciato cli 
porla sotto assedio nel messo delle insurresioni aristocrati- 
cbe. boi però le loro frequentarlo!» cittadine si erano indi- 
rissate a scopi decisamente piu prosaici.

I 500 ducati d'oro prestati da 8imone bbun nel 1415 allo 
.spesiate e cr'vr'r blicolo da Loredo «per kar mar-
cbsnderia a la mità del guadagno e dela persecla»»", testi­
moniavano una spregiudicatessa mercantile insospettata negli

ttà 8ei.l.àLàIì8â, I capr/srrr !r>o/eir, pp. 68 e §8. in psrlicolsre.

IN !^î. LLi.I.^vàl!kâ, I espr/arrr /r>c>/s5r, p. 72.

8.1.â6M, Ore TTirrnà^e?arrrà rrr er^/e» 17è7//e r/e^ XI/. /a^^rr»- 
àtt, I, p. 49^.
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abitanti di castel Lragber ma non un avvicinamento reale 
alla società cittadina, lutt'altro clie avventali e sporadici 
furono invece Zii infiniti acquisti di cs8e, canoni cli locazio­
ne e campi in cui 8Ì gettò il cs8ato tkuniano negli anni cen­
trali del XV 8ecolo, un carpello di contratti immobiliari e 
di esborsi in moneta co8Ì co8picui da confermare l'amara 
verità esperta nelle supplicbe dei contadini snauni. Veniva­
no dalle loro faticbe le ingenti 8vmme di denaro reinve8tite 
in citta per la compera del palarro in contrada Lelengsni, 
legato da Erasmo alla moglie nel 1450 in vi8ta del 8uo pelle­
grinaggio a Roma"?, delle po88S88Ìoni a Vigolo, a diverga­
no, delle clausure vignate e dei campi nella Lolgbers, appe­
na fuori porta 8anta Lroce, sllivellsti ai contadini della pre­
tura, del degli affitti rÌ8co88Ì in «platea magna
comunÌ8», della casa «in Lontrata mercbati veterÌ8» acqui­
stata nel 1445 da un suo cugino piu giovane, 8igismondo di 
Lragber, allora capitano di 8tenico"'. I^lon fu un impegno 
accidentale di rendite agrarie la politica di acquisti cbe il 
lignaggio mise in cantiere, così come non tramontò in pocbi 
anni l'invasione dei 11»un nelle cariche dell'episcopsto. I 
legami d'ufficio e la voracità patrimoniale si sostenevano a 
vicenda, sintomo di un'attenzione verso il mondo urbano 
ciré la famiglia avvertiva ormai non differibile.

^.'inserimento nella vita puòldica del capoluogo avvenne 
per gradi e seguendo le tracce degli impiegai funrionsrisli. 
Il veccbio palsrro della famiglia Lelengani comperato da 
Lrssmo negli anni del suo incarico a l'rento e a Xònigsberg 
tu il primo investimento di rilievo in città, ^lls sua morte, 
in assenna di discendenti mascbi, l'edificio e gli altri posses­
si erano arrivati al re»ror del lignaggio, 8igismondo di castel 
Lragber, cbe si premurò d'incamerare l'eredità del cugino 
quando ancora le sue funzioni di capitano a 8tenico e a

09 Ore O6«rr»c6e?ar»r7re rr» 4er err/err 4e^ Xtò /s^r/>«rr-
4erN, 1, p. 107*.

oo L. i^rtte/a//er/rc6e Osrrizere^rc6^e 4er- e4/er» 7-<r»rr7re T^rrrr,
pp. 65-69.

"l Ore 6e^c6re6/e 4er?<rrrrr/re 77>«» rm 4»tte» V7er/e/, p. )6. 
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castel ^lani lo tenevano lontano clalla città. Da Line dell'in­
carico in Ciudicsrie e un matrimonio prestigioso, sua figlia 
Dorotea nel 1450 aveva sposato il fratello clel vescovo frap­
pe blaclc, scbiusero un seconclo perioclo d'intenso lavoro 
per i notai invitati a registrare gli atti cli permuta con Cale­
pino e Bonaventura Calepini o i debiti «l'affitto clei Bona, 
quella striscia cli crr-er abbienti le cui visite nel palalo in 
contrarla Lelenrani si infittivano con il prolungarsi clei sog­
giorni clel suo nuovo proprietario in citta"?, snelle ll nuovo 
man «lato a Ltenico, «lai 1462 al 1465, e i contatti per ottene­
re elle Innsbruclc ridesse in pegno al figlio Limone la signo­
ria pignoratila cli Xdnigsberg, non distolsero Ligismoodo 
dai suoi impegni cittadini; eletto tra i reggenti di Giorgio 
Uscir e, qualcbe anno dopo, nominato capitano del Buon- 
consiglio, il patriarca dei consorti l'llun entrava nel consi­
glio vescovile"^ alla vigilia della morte.

D'altero disprezzo nei confronti del mondo urbano elle for­
se era stato dei suoi predecessori, e elle la trattatistica nobi­
liare si affannava a ripetere, non agli apparteneva piu. Cbiun- 
que «nobilibus ortus parentibus, non ducit vitam nobili bo­
ritine dignam - scriveva Lebsstian Vlunster agli miri del 
XVI secolo - vivendo scillcet ex censibus et redditibus feu- 
dorum bereditsriorum aut feudorum ob ministerium con- 
cessorum, sut vicinando ex militari stipendio, sut donativo 
sibi ob sua» consulationes a principe designato, aut ex pro- 
priis allodiis vivendo» e si immiscbi nella mercatura, com­
pri qualcosa e la rivenda, «nocet proximis aut subditis suis, 
contemptibllemque reddit nobilitatem suam»"^; cbiunque 
abbandoni «arces et robustiors splendidiorsque sedificis in

"2 Z. I.âi^oLir, Ore 6ere/brc/î>te c/er?sr»r7re 77>rrr» à r/rrtterr Vrer/e/, pp. 
40, 44-6Z.

R. Ore <7ere^>re/>/e r/er Rar»r7re 77>rr» rrrr r/àerr Vrer/e/, pp.
76 e 89; la nomina a luogotenente risaliva si 1462, mentre quella cli 
espilano clel castello al 1467.

"4 8. blvxsrLir, <7or»rograp6ra «»rverrs/rr, p. 745. Riprendeva alla lette­
ra I» condanna «li k^iinster un celebre trattato sulla nobiltà composto io 
area asburgica poco clopo metà 8eicento: ku. Xdllpscnll.'rivs, 7>aerrrt«r 
Po/r7»eo-^rr/orrco-rrrrrc/r'errr, lib. I, cap. 2, p. 40. 
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momibus, sylvis et rure collocata», e non 8Î limiti a frequen­
tare «regnin cnrÌL8», a combattere o a 8v8tentar8i con il 
patrimonio ereditato «non parum minui generis 8ui splen- 
ciorem»"^. lb'idenrifjcaAone clella nobiltà con la protezio­
ne clel soldato era un luogo comune retorico cluro a morire, 
tanto piu esibito nella precettÌ8tica quanto piu evsne8cente 
nella realtà, ^'irritante contraddizione"^ tra ideologie ri­
gonfie cli valori militari e comportamenti individuali L88gi 
meno bellicosi, conciotte pruclenti, levigate clalle relazioni 
con i 'borgbesi' cli citta, 8Ì attagliava alla personalità cli 8igis- 
monclo Ibun. Lemor cli un immenso patrimonio feudale spo­
statosi in un palarlo urbano a combinare buoni affari con i 
suoi vicini mercanti, aveva scorciato l'esercizio clelle armi; il 
cumulo clegli uffici, clelle signorie pignoratine comperate in 
l'irolo per i suoi figli e l'intrinsicberna con la corte vescovile 
gli erano parsi la sola concinone per mantenere integro 
l'appannaggio feuclsle.

In questa rons grigia cli passaggio tra clue secoli e cli instabi­
li affinità tra guerra e torneo, tra cluello giudiziario e faicla, 
un cosmo cli valori prima uniformanti stentava a legare le 
funzioni politicbe rivendicate dalla nobiltà alle sue rappre­
sentazioni culturali. Nonostante l'impegno degli scrittori a 
mostrare l'immutabilità di una struttura territoriale basata 
sulle cellule dei feudi e sulle virtù militari dei suoi signori, 
sfuggiva a queste descrizioni lo scivolamento semantico cbe

"5 8. kvlu^isrriì, Los»rograpf>ra «-rrverra/rs, pp. )24-)2Z.

"6 Oso l'espressione cli potere, o»ore, e'/rter, p. 220;
dalla ime ciel XV sii'mirio clel XVII secolo, «ci sarà sempre qualcuno cbe 
pretenderà cli vedere riservati ai notali i grandi valori guerrieri, l'adempi­
mento alla kunrione militare e molli altri, tacendoli dipendere dalla tra­
smissione di virtù e capacità ciré verrà determinata dal sangue. L, tutta­
via, era ormai cìuara a tulli, inclusi coloro cbe erano piu direttamenle 
interessali, la perdila, o forse meglio, l'abbandono delle funzioni militari 
da pane dei nobili - eccezione falla in alcune occasioni in cui costoro 
avevano una funzione repressiva interna» (pp. 219-220). ba polemica sul 
decadimento delle virtù cavallerescbe spunta di continuo nei primi anni 
del (Cinquecento imperiale: /.D. fârrck, <7ec/ec^>t»«s, pp. 40 e ss. per­
corsi difformi seguono pero aristocrarie di altri 8 ta ti italiani, come rileva 
per il caso sabaudo iV. LàkSWIS, be srà <7eZ /»r/>rct/>e, p. 104 in partico­
lare.
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sveva coinvolto i'^ono/- nobiliare canale principio ordinato­
re, rs88icursnte ed stremo, delle Zerarcìrie 8ociali. 8e in 
un'accezione originaria e880 includeva per lo piu il 8O8trsto 
materiale della vita e del potere autocratico, 5ermando8i a 
una gamma di Anonimi - porrerrro-rer, c/r-

- di cui 8Ì percepiva 8ul)ito la Uicità, nella 5ase di 
tranàione al XVI 8ecolo il bignilicato corrente della parola 
S88umeva una diluendone incorporea, 8vincolata dalle rÌ8or- 
8e economiclie o dalla dÌ8ponil)ilità della terra, e poggiante 
8u qualità - la reputazione pukklica, il rÌ8petto, la lama - 
ciré definivano un atteggiamento conforme a un codice mo­
rale e8teriore"7. Il 8entimento dell'onore, concludeva Lar- 
tlrèlemy de Ll>â88eneux ria88Uinendo l'enciclopedico indice 
di definizioni 8uI1'^o»or compilato nei primi paragrafi del 
dâ/ogur g/orrse wr/»t/r"â, preferiva lasciarai alle 8psIIe i

l<>7 p, Lfire, fîep«/a/ro», pp. 7 e 17; p.p. L»V8Ort, 77>e por»/ 0/
Ìlo»o«r, pp. 12 ss.

"b In cui offre un segno della plurivocità di significati elle il vocairolo 
ricliiama. Lsso prova una virtù personale, come suggerisce Aristotele, 
cl>e afferma «honorem esse reverentism et dignitstis collationem, quse 
dslur in testimonium virtutis», ms è un merito di cui ci si avvede solo 
attraverso le testimonianze e gli ocelli altrui, «nisi per aliqua signs exte- 
riors, vel verllorum, vel lactorum, vel rerum»; impossiilile stimsrlo con il 
denaro, è un valore immateriale e altissimo visto clie secondo Laido per 
dikenderlo è lecito ricorrere al duello, ma nonostsnte ciò «lronor sffert 
utllitsrem»; tslvolts designa una carica puillllics, «et lronor sdministrstio 
magistratus dicitur», tslvolts il compenso di quella carica «et inde dicilur 
lurnorsrium»; «quandoque ponitur prò sepoltura, ... sliqusndo prò oì>- 
servsntis et cultu, ... sliqusndo prò pudicitis, ... sliqusndo prò amore», 
da cui discendono le espressioni «kioaorum, iionoro, lionorss, lionorifj- 
cus, lionorifico, llonorificentis, lionorsìiile et lionestus»; onore è dispor­
re la propria successione, «quoniam msximus est lionor filio succedere 
patri citulo et iure, seu nomine institutionis», onori sono detti quelli 
triturati ai podestà italiani 0 ai balivi francesi nel giorno dell'ingresso in 
carica come «novi prsesidis provincise»; 8. Là88àdiLV8, Lata/og«r g/orrae 

pp. 1-15. Lsrtllèlemx de Lliasseneux (1480-1Z41), ku consigliere 
dei parlamenti di Digiune, Parigi e infine presidente di quello di t^ix en 
provenire. Il (7-rta/ogttr fu pul>laicato per la prima volta nel 1Z29 ed sl>l>e 
numerose riedizioni italiane. All'apertura del concilio di prento, e pro­
prio per una «quaestio lronoris», il cancelliere dell'episcopato trentino 
citava il «quendsm Lsssaneum Doctorem LsIIum, in likro prsedicto suo 
intitolato Latalogus glorise mundi»: Le»/«« co»sà, cons.
1, p. 4. Dno dei punti cruciali del suo discorso, secondo L. Dvtt/tll, 
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risvolti concreti e divenire un «in se ab aliis», un'immagine 
cli se inciistinguiizile «la quella cbe altri coglievano, «quae- 
clam prseststio slicuius preminentiae in sliqua exlulritione 
illi, qui lionorstur»^^. ^'immagine pubblica offerta clalla 
letteratura sui cluelli^o, lo staggio clelle prime collezioni cl'ar- 
mature ospitate assieme ai campi riservati per i tornei entro 
le nuove arcbitetture castellane^, clivulgarono un'etica mi­
litare artefatta e ricercata, cbe ostentava la superiorità nobi­
liare clagli affanni materiali ribaclenclo l'eccezione clel ricor­
so alle armi.

be trasformazioni politicbe migrate sullo scorcio clel XV

1,'nfes dr »o^r7/s, pp. 114-!?, «consisteva nell'idea cbe godesse clei privi­
legi della nobiltà solo cbi exerceat sclus nobilitati»'. 7V tale riguardo, era 
ricordato il caso 'de quodam populsri slicuius civitstis, qui licer kuisset 
nobilitstus a principe, tsmen quis actus nobilium non exercebst, immo 
sempsr cum populsribus morabstur more populsri; et ipse uxor eius 
vestibus populsribus semper veskiebatur, et debebanr reputan populs- 
res, et non nobiles'».

L. L/ì8Sà!^ZU8, <?sts/ogrrr g/orrse p. 2. I.'opera «paradossale 
ed enciclopedica» di quest'esperto funzionario regio offre Io spunto ad 
alcune fini osservazioni di Vl. kVlo^rOK2I, r» re/» p«7>/rcâ, pp. 2) e 
178-179 in particolare.

150 1/emergere alla fine del (Quattrocento di uns trattatistica specifica 
sul duello d'onore pone le basi della progressiva assimilazione delle cate­
gorie dell'universo nobiliare e cavalleresco allo r«r kd.
6/r dr «drrrtto», pp. 404-41?. kortato all'estremo delle sue con­
seguente, quando la declinazione moderna dell'onore invade l'esistents 
delle nobiltà e si coagula nello scambio delle «sfide» combattute alla 
msccbia o nel gioco in apparenta futile delle questioni di precederla, il 
duello d'onore rifiuterà qualsiasi ricbiamo si legami parentali o si beni 
dei contendenti come oggetti ds tutelsre nello scontro srmsto per risol­
versi in un stko violento di ribellione individuale contro le leggi del prin­
cipe. questo punto, circs alla metà del XVI secolo, la solidarietà tra gli 
Affiliati del corpo nobiliare sovrasterà i vincoli di sangue: ?. LlHâLOIS, 
be d«e/, pp. 108-109.

151 H, pp. 257-240. 8uIIa rece-
tions iconografica di tali soggetti dalla corte imperiale di Massimiliano l 
ai castelli trentini, bl» cr'c/o csvs//ererco. ba feudalità trentino­
tirolese compare nelle matricole dei nobili ammessi ai tornei, cbe costitu­
iscono il criterio discretivo piu in voga tra l'alta nobiltà germanica; Ibun, 
lurmisn, ^rco, bodron, Xbusn, (lasrelbsrco, 8paur, Laslellalto, LIes, sono 
elencati da 6eorg Riixnsr nel famoso 77>«r»rer si fk. 77r, 78r, 85v, 
152v, e si ff. 10r-15r della Vorrete.
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secolo clalle reggente tirolesi ai consigli trentini colpirono 
l'assoluta devozione clei lignaggi meridionali alla pratica delle 
armi. Bloccato il pendolarismo delle condotte militari, dis­
solte le bande di armati in divisa signorile, le dinastie comi­
tali erano state costrette a giostrare il loro potere entro uno 
spazio fattosi piu sorvegliato, ba guerra certo non usciva 
dsll'orirronte dei conti d'arco e Dodron, capitani e recluta­
toci di fanterie tedesche negli eserciti asburgici per tutto il 
secolo a venire: accanto alla folla di dottori, teologi, pattisi 
e nobili rurali inurbati, la di V^ollcen-
stein riconoscerà solo a loro in tutto l'episcopato il merito 
di essere esperti in faccende militari^; ma l'impegno belli­
co si divincolava dall'sppsrtenensa alle terre del lignaggio, 
rendendo a divenire un servigio individuale al sovrano, uno 
tra i molti episodi gloriosi cbe punteggiavano le storie di 
famiglia assieme ai matrimoni illustri e alle dignità ecclesis- 
sticbe conseguite nelle città imperiali^.

Decise a margine delle vicende bellicbe, al fine di salvare 
una residua armonia tra i rami consortili, le divisioni dei 
patrimoni furono un'ammissione di debolessa. provavano 
le difficoltà dei signori rurali a fare a meno del mercenaria- 
to e del saccbeggio quali sorgenti di reddito, ad accettare 
nessi di vassallaggio univoci, in cui fosse l'obbedienra poli­
tica e non la parentela a tracciare i contini territoriali. ?er 
questo, laddove i raccordi personali con le magistrature di 
governo erano cresciuti in merro al traffico degli uffici, le 
guerre e le riforme massimilianee non innescarono processi 
così concitati di ridetinirione della disciplina familiare, b'iin- 
porsi di nuove gerarcbie sociali in cui onore e riccberza si 
mescolavano, aveva del resto già compromesso l'orgogliosa

»? kl.8. VOdI ^Ol.XMS'tLM, I^r»c/er/>erc/breà/»L, p. 73: «I^Iiclit sllsin 
vercien erkunciea in geistiiclien unci xeleiirken ssciien unci notsrien gros- 
ser menxe, soaciern sucii in veltliclicn lcrix unci clrekkliclien erksren obe- 
rislen uncl icrigsle)-! - cisL siclr msn voi in oì) snxeroxen cspiticn unci im 
slsmbsumen i>ey ciea xrsken von ^rck unci l.stliron silein so vii de/ 
unsero ksgen xeksbl ksden...».

>55 8?à0^l0l.Lrri, à/rc7»r e pp. 206-207, in merito
slls ciursts cinque e seicenrescs cieil'icleoloxis miiicsre. 
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solitudine clelle famiglie cbe esaltando Is nobiltà cli sangue 
nascondevano «una sotterranea polemica nei confronti clei 
sovrani, rei cli aver reso la nobiltà un oggetto cli merca- 
to»^. ibg precoce ciiscesa in città cli alcuni lignaggi teudg- 
li^^, risieclenclo nei paraggi cli facoltosi cbe si procac­
ciavano figure aralclicbe cla un imperatore perennemente 
squattrinato, adeguava le loro risorse a una mobilità sociale 
cbe faceva clella riccbe^a economica un veicolo efficace 
per ottenere prestigio e onore'^.

8igismondo Ibun spingerà il 'tradimento' delle sue origini 
rurali fino a eleggere come luogo di sepoltura non la cap­
pella posta in castel Lragber ma il monastero agostiniano di 
8an Inarco, nel quartiere tedesco della città; una decisione 
press ne! 1456, undici anni prima della morte, dotando la 
cbiesa di affitti e livelli attincbe il priore tacesse celebrare 
ogni anno, in perpetuo, il giovedì e il venerdì delle quattro 
tempora le «vigilia» mortuorum suprs sepulcrum ipsius do­
mini 8igismundi», disponendo un piccolo lascito sì campa­
naro cbe suonasse la domenica precedente la funzione per 
«inclicere et manifestare populo qua die dieta officia fieri 
clebeant»^. I delicati condizionamenti a cui obbedivano le 
scelte del sepolcro, l'«inkluen2a della famiglia di apparte­
nenza, delle famiglie alleate, della politica generale de! gruppo 
nobiliare»^, §i rivelavano così l'ennesimo segno del tacile 
ambientamento cittadino occorso ai nobili Ibun. 8eguendo 
l'esempio paterno, ancbe i tigli di 8igismondo, benefattori 
del monastero degli Agostiniani, dove ordineranno di esse-

> 54 L. Dovàri, Or4ea 4r rro^rlkà, p. 279.

> 55 li primo eskimo clelle esse cittsclins, portsto s termine nei 1507, elen- 
csvs ie resiclenre urlrsne cii qusttro leuclstgri 'tirolesi', Lslclssssrrs Ibun, 
Iscob Irspp, vicolo kirmisn e vicolo Irsutsmsnclorkf, non s esso li­
gnàggi cbe cls tempo figuravano quali componenti clell'ufficislità vesco­
vile: LLI, ^4L, ms 5484, rrrà voce.

> 56 blàir^vàn, ?o/ere, orrore, e/r7er, p. 141.

> 57 bi. I^àk4OLIt, Ore <7erc^rc/>re -7er?-rrrrà 77>rrrr rrrr r/rr'tterr Vrer/e/, pp. 
109 e 250*-251* (50 luglio 1456).

> 58 kvH Visceourt, 11f>rrogrro 4r eter»r7à, pp. 122-125. 
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re seppelliti'^d, crebbero diviso le loro occupazioni tra il 
patrimonio feudale, le cariche di capitano clel Luoncousi- 
glio e le cure clel palarlo cli contrarla Lelenrani. b'sssuefs- 
rione alla piccola 8ocietà trentina doveva cono8cere treni 
insormontabili; l'/lde/ tirole8e in8ecliats in citta 8i sarebbe 
8empre rifiutata, e con successo, cli pagare i caricai fiscali 
assegnati ai càr'^o. Difficile però ignorare le conseguente 
di un'opzione cbe proseguiva a frammentare l'unita del li­
gnaggio, dimorava le 8ue 8olide òasi patrimoniali, appoggia­
va Io 8te88o ricordo degli avi in luogbi di culto 8eparati: 
durante le funzioni j monaci di 8sn Inarco avrebbero dovu­
to «nominare per8ona8 dekunctorum ip8iu8 domini bigismundi 
que sibi dabuntur 8cripte in teduls»^*, non gli eredi di 
tutto il casato, ^'affievolirsi delle solidarietà di sangue, il 
lento distacco tra i rami consortili, si accoppiava alla stabili­
ta dèi possessi; i feudi tirolesi e vescovili puntualmente con­
fermati, gli allodi cbe ciascuna linea trasmetteva senta im­
pacci ai discendenti'^. Ora la famiglia Ibun non sentiva 
piu il bisogno di un senso dell'onore cbe s'identificasse, 
come sinonimo di rispetto e di notorietà pubblica, nella 
difesa della terra, bo sciogliersi dell'onore familiare dalle 
sue radici materiali, proprio nell'attimo in cui esse diveniva­

te Xarton 8, Limone Ibun, tiglio cii Ligismoncio e signore risila 
contea rii Lsstelfoncio, testava 1'8 aprile 1497 riecirienrio rii essere sepolto 
«in Lannd ^larx Lloster au Irient», accanto alla tomi»a ciel patire.

160 Lome raccomandava vicolo ?irmian al cognato Lalriassarre Ibun: 
àlO, Xsrton 125, 8 maggio 1507; ciel resto, «ciominus blicolaus kormia- 
ner et nobiles rie Ili on o» erano i primi aci essere ricorciati ciai consoli, nel 
H.49Z, tra i nobili cbe possedevano «dona et reciclitus» a Irento; LL1, 
^4<7, ms 889.

161 g. Dre c/crà irrite» Vrer/c/, p.
251*.
162 ^llo stesso tempo, la struttura ciel lignaggio aristocratico subiva un 
processo cii ciisciplinsmento. blon a caso i pastori cattolici e calvinisti cbe 
batterono la Lcoria ciel secondo Linczuecenro misero da parte le ditteren- 
re confessionali nel condannare ogni atteggiamento lesivo della «familia 
suloritby». Lio era sufficiente, osserva X.^4. 8KOV711, L/oor//e«-7 m ^cor/a»-f, 
p. 202, «to pressrve kbe famil^ ss sn orgsnic social unit^, bur, in common 
vitb mucb ok tbe rest of Europe, it vas not enougb to guarantee tbe same 
levsl of politicai potency for lcinsbip».
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no piu sicure, rendeva quasi superfluo tutelare i legami cii 
parentela attraverso l'iclioms clella vencletta; altri linguaggi, 
altre pratiche, apprese nel tempestivo inurbamento e capaci 
cli orientare in moclo ekkicace le scelte clella famiglia, pote­
vano soclclisksre quello scopo.

)80



d<rprtc)/o

l-6 leggi clelle eittà

1. /lttr-occr/r â /àcr'a

L'è quasi un molo ài stupore nelle parole dettare cla 8igis- 
mon6o Iliun a6 Approvino clegli -^pprovini, clue giorni pri­
ma cli morire. Illa cliiamato al suo capeggio uno clei notai 
piu in vista clella città per intorniarlo clella causa cìie Vitto­
re, tiglio clel fratello Antonio, lia cla poco intrapreso conte- 
stanclo le quote cli ereclità pervenutegli, fremette acl Appro­
vino clic le clivisioni tra lui e il fratello si erano fatte equa­
mente, qusnclo nel 1429 Antonio aveva rinunciato alle sue 
parti clei castelli cli Lraglier e /cltaguarcla trasferendosi nel 
6errc!>t cli 8tein am lìitten, sopra Lolrano, concesso in pe­
gno ai fratelli clal clucs keclerico IV per risarcirli clei loro 
crecliri^. àrelilre tatto qualsiasi cosa prima cli venire al liti­
gio con Vittore: «8ecl nepos meus voleliat me equitare et 
kortiter pungere. I^olui pati»^. Il processo aperto a poclu 
mesi clalla morte rispetta la sua volontà cli moclerarione e 
percorre le solite tappe clelle cause nobiliari, in un'atmosfe­
ra cliscreta cl'incontri e cli contrattazioni private.

I tre tigli cli 8igismonclo, rappresentati cla Francesco c^rco, 
clal tirolese ^alcoli Irapp e cla Laltliasar von l_.iecli-
tenstein, assieme a l^ienliart von V^elseclc e Oscvalcl von 
^ollcenstein, procuratori clel cugino Vittore, annunciano cli 
rinviare la clecisione a un giuclirio arbitrale. I^a ratifica clel 
compromesso, siglata cli fronte al principe Hinclerìracli e al

I L. Ore (7ere6rc6/e «/e»' l'-rrrrr/re P6«rr rr» 2rrtte» Vrerte/, p. 5.

2 L. I^uOLir, Ore 6ere6re6te c/er ?a»rr7re I^rrrr à r/rrtte» Vrerte/, p. 257, 
l» scrittura notarile risale al 22 gennaio 1467.
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capitano all'Adige Lbristok Lotscb, conferma cbe la causa 
non verrà mai sottratta agli sguardi rassicuranti cii una com­
missione arbitrale'. On esito scontato nella fitta sequela di 
ciiscussioni elle accompagnano le morti ciei feudatari trenti­
ni; i'anciirivieni cii commissari e cii giudici delegati nella 
contea d'arco è stato in fondo ll prologo istituzionale alla 
sentenza emessa cla Adriano Lastellesi nel rispetto clell'in- 
formalità elle ciistingue i processi nobiliari, luttavia, anclle 
le querele tra i consorti ll'bun prima clel vercietto arbitrale 
«'imbattono in un genere cli cliritto estraneo alle consuetu- 
dini tirolesi. Ligismondo sul Ietto cli morte non ba racco- 
manciato ai propri ligli cll ricorrere al comitale
nella causa; in quelle circostante la tonte giuridica citata nei 
testamenti familiari non gli è parsa vantaggiosa sci appiana­
re Io scontro con il nipote: «8ed adbuc - ba aggiunto nelle 
ultime rigbe clella sua dicbiararione - quanclo vellet dikfe- 
rentiam nostram ponere in manibus qustuor cloctorum qui 
nostram differentiam et questionem cognoscerent et 
fesaiminarent, ego essem conrenrus»^. Limone, Giacomo e 
Baldassarre, capitano clella città, onoranclo la volontà clel 
padre, iranno commmissionsto acl Approvino la ricerca clei 
pareri legali. Il notaio è un vecctllo conoscente clella fami­
glia e non ira accampato scuse nell'incsmminarsi alla volta 
cli Padova, in compagnia di Calepino (Calepini, «per sparar 
li fati» dei fratelli Ibun come «lo inpromese ala idagnifi- 
centis de vostro pare in le soi fine»^. Lervitore accorto e 
fedele, Approvino scriverà da Padova ai suoi clienti soddi­
sfatto di aver ricevuto «consilii dei cossi excelenti llomini 
clle siano in Italia, ei quali mediante la iusticia conscia ei 
instrumento dele psrtison valer». Lcussndosi di qualclle im­
previsto, manda subito in città un corriere cbe custodisce 
nei suoi bagagli i di tre professori dello studio, Ales­
sandro lartagni, Bartolomeo Lipolla e Pietro «de Larbo-

i L. Ore 6erci>rei>te -ier ?arrrr7re rrrr r/rrtterr Vrerte/, p. 108:
il compromesso veniva sottoscritto a Lolrsno il 2 gennaio 1468.

"I L. I.àK>0Llì, Ore 6erc6rei>te r/er?ar»r/re l'/rrrrr r'rrr r/rrtterr Vrertel, p. 2Z7. 

5 L. lUrt/e/s/ter/rc^e 77arrrgerei>re^te rier erl/e» ?ar»r7re T'irrrrr, p.
299* (originale clella lettera in Marron 129, ZI ottobre 1467).

582



IÎ8»z, d'accordo vel provare la bontà dello strumento di di­
visione tra Antonio e Ligismondo?; essi documentano con 
asciutta essenzialità l'inconsisrenra delle ricbieste accampa­
te da Vittore sui beni confluiti nell'altro ramo familiare dopo 
la firma della convenzione.

ba sentenza arbitrale emessa dal vescovo Idinderbacb a Lol- 
rsno nel giugno del 1469^, presenti i Ibun e i nobili tirolesi 
cbe banno fatto da loro procuratori, dimentica di menzio­
nare le opinioni dei giuristi, ba relegazione dei co»rà pa­
tavini ai momenti intermedi della causa, semplici materiali 
preparatori da cui togliere alla fine gli argomenti del verdet­
to, ba conservata la pacata simbologia delle mediazioni ari- 
stocraticbe. ba stessa successione di registri processuali, le 
letture dei pareri giuridici travasate nella sommarietà di un 
verdetto arbitrale, esprime la riluttanza ad accettare gli scbemi 
canonici dello à Lppure le crepe aperte nel tes­
suto familiare^ vengono ricbiuse pacificamente grafie all'im­
piego di fonti giuridicbe magari poco amate entro le com­
missioni arbitrali ma da cui adesso è scomodo prescindere, 
begami esterni cbe conducono alla cultura di un professore 
patavino o all'attività di un commissario imperiale si ag­
giungono alla pervssività dei legami di parentela^, ba sosti-

6 probabilmente Pietro Lsrbo cla Lancino, cbe risi 1464 risulta lettore 
ordinario ài cliritto civile cie rero a paclova; rV 8LI.I.0I4I, pro/errorr grrrrr- 
r/r, p. 298.

1 p. iVlrtte/a/ier/rc/>c ffarrrKerc6rcf>re -7er eâ» p-rr-rr'/re 77>rr», pp.
ZZO*-ZZ1*; l'originale clel conrr/rrrm cli Taccagni è in Xsrton 12Z; 
quello cli Lipolla è stampato nella silloge ciei Lo»rr7r4 cràr»a/ra, cons. 
22, ff. 90r-94r.

8 L. Ore 6esc6rcète cler pamr/re bbrr» r>» cirirren VrerteZ, pp.
268-270.

? Rese piu frequenti clalls crisi clelle comunità consortili cbe fino al XV 
secolo erano state il moclello consueto cli aggregatone nobiliare: /V ko- 
Ict^dlO, pamrg/rs, rrrccerrrorrr, pp. 42 e ss. per quanto riguarcla il ricorso ai 
co»rr7ra, I. 8-tUU6àltH4M, Lo^râ - <2«e//e» rrrr?a»rr7r'e r» Xrrre rr»r/ 
Xo»/r»rrr747, pp. 47-66.

io proprio come l'emergere clel processo penale risiecle «clans cette spè- 
cislisstion cies appareils ètatiques pour le règlement cles conklits que les 
liens cie parentèe et cl'sllègeance ne peuvent plus règuler». O. 8^I.^S, Orr 
/-roeèr, p. 75.
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turione clelle norme procellurali alle ragioni clel sangue, nelle 
violente clel processo ^rco, nei tranquilli compromessi clel­
la causa Illun o nelle elivisioni clei conti Rollron, tencle dun­
que all assicurare ciò elle i trallirionsli meccanismi familiari 
e le scarne consuetullini clel tirolese garantiscono
sempre meno.

Ricucire gli strappi a una situazione lli legalità compromes­
sa, sciogliere un conflitto o punire un criminale, non esauri­
sce le incomhense llei processi; il linguaggio clelle sentente 
ritaglia attorno ai convocati uno sparin lli sottomissione. 8e 
i continui litigi sulle quote ll'erellità aristocratiche scivola­
no nella penombra llei compromessi è perche l'immagine 
clelle inimicirie risolte con il llialogo e la persuasione clella 
parentela protegge la solillità familiare llalle intrusioni lli 
una giustiria formale e autoritaria. R'armonis e la pace tra i 
memhri llei lignaggio, o almeno l'illusione clella pace, lliten- 
llono la sua inllipenllenra". Re contese patrimoniali risolte 
lla un arhitrato sono un comollo sotterfugio per offrire il 
piu a lungo possihlle quest'impressione lli immunità, l^la 
anche nelle controversie piu ostiche, le commissioni llei giu­
llici llelegsti hanno immesso neìl'illeologia llell'arione pe­
nale logiche lli compromesso in grallo lli attenuare le tecni­
che piu cupe clella repressione.

è una realtà che si allaccia si conllirionamenli sperimentati 
llalle istituzioni per imporsi su quello sfonllo lli poteri connes­
si al llominio lliretto o inlliretto clella terra, al possesso llelle 
armi e al vassallaggio che si ritrovano nelle campagne llei 
tarllo àllioevo; se tali istituzioni «hanno potuto stahilirsi 
in mollo llurevole, se hanno saputo, henekicianllo lli tutta 
una serie lli alleante tattiche, tarsi accettare, è perche si 
sono presentate come istante lli regolazione, lli srhitrsggio, 
lli llelimits2Ìone, come un mollo cl'introclurre un orlline tra 
questi poteri, lli fissare un principio per unificarli e llistri- 
huirli seconllo llelle frontiere ell una gerarchia stahilita»^.

u Lpunri ài grsncle interesse sulls «icleology ok lisrrnony» sono nel Sàg­
gio ili !.. 77>e Lrorc-», /k>e (7o/o»rsts, pp. ZZ2 e ss.

poucâui.1, k.a vo/o»rà sapere, p. 77.
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b-s tiducia prestata a co»rr/rs in cui si dimostra la validità cii 
un «instrumentum stipulstum et scriptum... in clisrrictu et 
diocesi tridentina, in qua servàr ius cnmmune»^ e, poco 
ciopo, l'attestarione di obbedienrs si comitale"
ingenera curiosi rimandi a leggi e a consuetuciini cliscorcii 
sotto cui si muovono pratici accomociamenri. I -ro^r/er 
rorer dell'episcopsto respingono sclegnati le citazioni clegli 
sbirri podestarili e in occasione cii contenziosi tollerano solo 
cli sciire il loro la corte cii giustizia riservata cbe i
conti bel l'irolo banno premurosamente istituito a Voleano, 
bla la presunzione cii vivere sempre «nscb gevvonbsit unnci 
ordnung cies banndspraucbs cier gravescbatt l'yroll»", ciura 
il lasso cli tempo succiente sci accorgersi cbe le leggi citta- 
cline proteggono altrettanto bene l'onore aristocratico.

b'assommarsi cii norme romàne e canonicbe, statuti e con­
suetudini locali assemblate nello r«r corrisponcie
all'estesa varietà cli meccanismi a cui ta ricorso la giustizia 
cli antico regime. Lcoesistono nei processi razionalità cbe 
possono escludersi a vicenda, completarsi oppure susseguirsi 
in un'unica sequenza temporale; i riti inquisitorio o accusa­
torio, le conciatine d'utticio o i compromessi possono so­
vrapporsi e invertirsi lungo uno stesso procedimento", o 
ceciere il passo a quei rimecii cii tipo compositivo, gli arbi­
trati o le paci, cbe gli uktici spesso preteriscono alle tormali- 
ts dell'orc/o r«c/rcrsrà^. Ira i modelli cii procedura le solu-

8. LàLpoi.1.^, càr»s/r<r, cons. 22, f. 95v, n. 24.

>4 H àmo clells contea accetto solo nel 1619, tra gli ultimi territori 
teclescbi, la dormale sussiciiariets ci elio /«r O. Lrir^USS,
lîer»ta»ce s»c/ p. 89.

^1D, Xsrton 126, 17 novembre 1502, cla una lettera cli àtomo Iliun 
a ?sul von biecbtenstein. là si veclano ancbe i patti nuziali cli 7ilipran6o 
diss, sottoscritti nel 1477 «nscb gevpnbsit aclels kerlcomen unci Isnclsre- 
cbt <ler Orakscbsb ^rol»; 8L1, ms 5287/12.

16 O, L/ìt/tS, O« pwcèr, p. 105, e, cii taglio piu generale, le consiciersrioni 
esposte cia bl. ROUtàl^v, co»/r»r c/rc>r7/p. 167.

Lugli intrecci ciei mocii cli soluzione ciei confitti esiste una bibliygrskis 
ormai vastissima, lvli limito a segnalare, ancbe per la diversità cli approcci 
seguiti e la riccberra cli spunti: 17 kcvLM, bar§, 20L2I, 
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rioni di continuità risultano meno brusche cli quanto appaia 
in superficie; così la separatela delle corti giudiziarie in cui 
un giudice infligge l'rrr^rrrrà'o al riparo dalle curiosità degli 
avvocati, o le riunioni familiari in cui le parti vengono chia­
mate a trovare un accordo discutendo di fronte a un arbitro 
o a un giudice delegato non sono momenti cbe sempre si 
respingono.

preme al capitano panhrat? Xbuen che le ingiurie pronun­
ciate da Antonio Limarost contro la memoria di Oprando 
«de castro Llesii sc suorum kiliorum et totius sue agnationis 
et cognstionis» non facciano divampare la spirale sanguino­
sa delle vendette. Ricevuto il «lihellum diffsmatorium» e 
avviata l'indagine, ha speso con saggela il proprio tempo 
convincendo l'incauto Limarost a ritrattare l'oltraggio. Di 
questa monca r-r-rà/ro rimangono così le parole pronun­
ciate da Michele Lles che accetta l'umile petizione di scuse 
«prò se et frstrihus suis et genersliter prò omnibus suis 
sttinentibus smicis benivolis et sequscibus» e promette di 
scordare le offese «nec ultionem, sive vindictam tacere»^, 
preme a 8igismondo Ihun che la causa con il massaro An­
tonio da Loredo intorno al possesso di alcuni immobili non 
si areni nel toro podestarile; nominato suo procuratore Ap­
provino degli Approvivi, d'accordo con gli avvocati del da 
Loredo consegna una semplice narrazione dei fatti al dottor 
Antonio de patis, cbe ospitato nella sala grande del palalo 
phun apre il procedimento. L'omissione del libello, con il 
quale iniziano i procedimenti ordinari, non preclude il ri­
corso ai «mendicata suffragia»" dei consulenti di 8igismon- 
do e alle repliche stilile di (Giovanni Antonio Ouascbetts 
che patrocina il da Loredo e vorrebbe procedere nello stile 
degli avvocati trentini, ms snellisce l'iter del litigio toglien­
dolo inoltre dal tribunale del giudice cittadino.

ere/ rrr arnrrr, ^.^4. tlrspàNUâ, zrscra; L. kOVOlO, I.S corr/?rtt«s/rrà 
rrà/rare; O.p Ll-àVrOK, pesce Lorr-/r srrr/ //>e l^ar/r/errarrce o/I^rre, e i 
aaxxi raccolti mp LOSSV (ccl), Orr/>«rer s»</ ^ett/errrerr/r.

l» 8L1', ms 5291/10, 6 marno 1506.

8. Ore (7erc6rc6/e à parrrr/re I/>«rr rm </rrtterr Vrer/e/, p. 99. 
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I^e combinazioni entro modi istituzionali e informali cii giu­
dicare sono innumerevoli, botto torma cli prescrizioni e di 
consigli, la clottrins ba raffigurato l'incompatibilità teorica 
cbe oppone certe soluzioni procedurali, ma la pratica giudi­
ziaria ba clisstteso la rigide^rs cli ogni categoria formale. L 
sorprende solo in parte cbe gli interpreti clella profonda 
compenetrazione tra i modi giudiziari siano i giurisperiti 
locali. Con i primi anni del XVI secolo, la lettura clei proto­
colli notarili fa luce su quel lato clella loro professione cbe, 
ignoto alle carte processuali, non è meno decisivo per capi­
re la crucialità clel collegio nella società cittadina.

paci private, compromessi, remissioni concordate di offese 
serbali, cospargono i libri notarili ingrossando una /onàc- 
giudiziaria di cui si cercberebbero invano riscontri negli 
arcbivi del podestà o del tribunale vescovile. ?er risolvere 
un caso d'eredità o comporre l'omicidio commesso da un 
ciabattino bergamasco in un atto di pace privata basta quel 
po' di diritto cbe (Giovanni Antonio Da ponte ba appreso sui 
manuali d'arte notarile?"; quando però aumenta Io spessore 
cetuale dei clienti, le conoscente o l'sutorevolerxs del nota­
io si fermano sulle soglie delle residente di qualcbe giurista; 
«in domo et stuba» dello «spectsbilis utriusque doctore» 
Antonio de bloris, i fratelli di bàrgberits Clementi accetta­
no un matrimonio riparatore allo stupro della sorella?*; i 
«nobiles de castro Volssnse» in lite con gli eredi di (Gualtie­
ro Calepini, il conte Alessandro ^rco, cbe protesta per gli 
sconfinamenti di blicolò Csstelbarco nel giuditio di fdori e

20 ^81, jVàr -7/ Trento, Oiovsnni Xntonio Us ponte, III 17, cc. 8r-9r e 
c. 46v; ms i protocolli cli questo notsio, clic rogs nel primo trentennio 
clel Cinquecento, sono ricchissimi cli paci privste e compromessi: I 1, c. 
)v, c. 6v, c. Z7v, c. 41v, c. 44r; 12, cc. 2Zr-v; I 4, cc. 4)r-v; c. Zv, c. 45r; I 
9, c. 12v, c. 95v; II 1), c. 8Zv, c. 91r, c. 164r, snelle se in quest'ultimo 
esso il cls ponte riconoscevs clic slls stesurs «concorclium» svevs contri­
buito il clottor Antonio Oarclelini, già poclestà cli Trento.

2l 8LT, ms 2270, àli clel notsio Oirolsmo Osilo, c. 42, 7 luglio 1498. 
Un sltro «instrumentum pscis» sottoscritto per intercessione «li Antonio 
«le Floris, mssssro e consigliere vescovile, «per tsclum msnus in signum 
vere et perpetue pscis per se et eorum lierecles» in ^81°, lVotar c/r Trento, 
Oiovsnni Oiscomo Lslsvino, II5, c. 101v, Z0 msrro 1504.
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Lrentouico, ratificano il loro compromesso nello stuclio cli 
Antonio Ouetts, ultimo esponente cli una clinsstis notarile 
snsune e influente cancelliere principesco^. I clue aristocra­
tici, cercando una soluzione, si sono rivolti clappiima al ve­
scovo quale «clominus feucli» e ai recenti tirolesi considera­
ti gli «iurs» cbe la maestà cesarea cletiene nei keucli; la pro­
posta clella soluzione smicbevole è venuta cla lunsbruclc, 
raccbiusa in una lettera al capitano clella città, e ora ^lessan- 
clro elegge il proprio arbitro nella persona <lel barone Oior­
gio Rirmian mentre il Lastelbsrco nomina suo procuratore 
àclres Regio, crà sclclottorsto e come il Ouetts membro 
clel consiglio vescovile. Il succedersi 6i ucliente formali o cli 
riunioni in case private^', cli arbitri togati o laici, risponde a 
criteri precisi: nel palalo cli Oiovsnni Antonio ?ons, «vo- 
lenres litium anfrsctus evitare ac gravioribus expensis tace­
re» il notaio Oirolamo Osilo risolve il contenzioso ereclita- 
rio cli un uomo abitante a kergine, clove il?ona amministra 
le sue concessioni minerarie^; il conte Vinciguerra àco e 
blicolò Viaclrurxo, presenti nel monastero cli 8anta Viaria a 
8arcbe, sono gli inevitabili pacificatori cli un omiciclio per­
petrato si contini clelle loro giurisclirâoni in quanto «arbi­
tro»., arbitratole» et optimos patrono»» clelle partii

Affiora clalle commissioni arbitrali un orirronte cli stretta

22 ^8l, /Vacar r/r lrerrto, Oiovsnni àtonio cls ponte, Il 15, c. 92v e II 
16, c. 177r, 17 settembre 1550.

2r ^8l, /Votar r/r lrerrto, Ouglielmo Osilo, II, 25 msrro 1514, cc. 44 e ss. 
Os «trsnssctio-sive concorclium» stipulsts nell» csss clel clorror Oiovsnni 
Antonio lesino, viene cls un lungo giro processuale; una senkenrs pocie- 
slsrile, un sppello si vescovo e qustlro sentente clillormi pronuncisle cls 
un canonico, risi r/octorer Antonio ()uetts, Oiovsnni paolo Lckrstlenberg 
e Antonio s prslo. Limili complicsli pssssggi contrsclciistinguono il com­
promesso cli fronte si poclestà riportsto in VLl, /Votar r/r lrerrto, Ougliel- 
mo Osilo, I, 19 settembre 1528, c. 116r v.

24 r^8l, /Votar r/r Irerrto, Oirolsmo Osilo, I 6, c. 55v, 7 maggio 1552.

21 r^8l, /Votar r/r Irerrto, Oiovsnni Oiscomo Oslsvino, I 5, cc. 82r e ss., 
25 luglio 1555. Oome s lcrlsgo, le proprietà konclisrie rlell'c^rrer Oiovsn- 
ai Oonto cle pstis ne fanno l'srbitro naturale per sccsntonsre in un con­
tristo cli mstriwonio veccbie ruggini ciotsli; r^8l, /Votar r/r /reato, Oio­
vsnni Oiscomo Oslsvino, I 2, c. 85v, 7 ottobre 1499.
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compatibilità tra rituali pubblici e meclisricmi private, tra 
sentente e locli arbitrali^, cbe riversa sul cspoluogo le ansie 
6i certezza clella litigiosa società vescovile. I protocolli no­
tarili clanno uno spaccato clella giustizia trentina cbe, sul 
lilo clel MlwKLge nobiliare, procelle cli pari passo con il 
cauto accentramento clelle sue magistrature. L la parvenza 
cli semplicità trasmessa cla queste scritture è spesso altret­
tanto ingannevole clelle clicbisrarâoni cli armonia verbalizzs- 
te nelle rigbe iniziali, b'assiclus presenza cli giuristi cittadini 
«smicsbili compositores» convocati per porre fine alle ven- 
clette nobiliari testimonia l'elegante ecclettismo con cui essi 
legittimano quelle praticbe sociali e i loro autori^. Avvoca­
ti, agenti cl'akfgri, psceri, amministratori cli terre: un grovi­
glio cl'interessi troppo consistente unisce i clottori collegiali 
ai per garantire cbe i contaclini visti in
uno stuclio notarile a promettersi un «antiquum smorem» 
non tacciano storie cl'inclicibili persuasioni sofferte clai loro 
«otpimos patrono»».

26 Intreccio già messo bene in luce nei lavori cli 1°. XvLkW, p<r 
llTome», e cii L. ?OV0tO, I.a »c>èàre.

27 V^ORtàI.1), Z/ooc/ fercct, pp. 152-155; egualmente i giuristi clel 
XV e XVI secolo «vere enlirely avare ot tbe strengtb ot Icinsbip, vben 
tbey vere lobbieci by Icinsmen snci kriencls ot a man involvecl in a court 
action, or ssv lbem accusila coming into court on liis bebslt».

28 Interessi reciproci coagulati nei primi scarnin matrimoniali, sci esem­
pio nei matrimoni tra boriron e labsrelli cle ?stis (L(H, ms 4975, c. 
97v), o tra i conti àco e i cle Loncini iVorsr c/r T're/rto, Angelo 
Loste6e, I 6, c. 57r, 27 tebbrsio 1555) o nella carriera giuriclics racco- 
msnclsts ai tigli cscletti lVokar c/r T're^ro, Giovanni Antonio cla 
ponte, III 20, c. 6r-v, 15 gennaio 1554, 8igismonclo Urun, è il primo clel 
casato acl sclclottorarsi «in utroque»). Lui rsmiticati intrecci matrimoniali 
clei giuristi con i lignaggi rurali, R.H. Hâkvmc;, /4rrr/ocrâ srrc/ I.<r^e>rr, 
pp. 109 e ss.; 6. 8lkàvss, I.â, pp. 181 e ss.
meta 8eicento, ancbe il trattato Oc /rcrr'^rcr e/ prrvr/egr» clel-
l'sustrisco kbilip Xnipscbil6 consentiva sul tatto clis le clignità clottorsli 
o l'swocsturs non clsrogsssero alla nobiltà; ecl è interessante cbe per 
vsliclsre questa opinione egli si «tacesse, oltre cbe a lirsquesu, al prolo­
go clella Lo»rtà/rc> c»»rr'»s/rr c<rrc>/r»s nel quale si giusrikicsvs «quocl 
iuclicsncli sive iuclicis otticium nobilitati nibil quicqusm cleroget...»; ?tt. 
Xl>/I?8cttll.riv», 7>sc/àr po/7/rcobib. I, cap. XIV, p. 
557.
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In un'attività cbe si conforma immancabilmente a un com­
pito cii mediazione è pressocbè imponibile 8eparare le msn- 
8Ìoni pubblicbe clai quotidiani impegni professionali. blon è 
8olo /osepb Rapp, un Leâ/e dell'amministrarione austro- 
ungsrica, a biasimare la vocazione affaristica clei dottori tren­
tini; ancbe un seccato Lernarclo LIes, nel 1^28, redarguisce 
i suoi luogotenenti affincbè i «privati negocii» non impedi­
scano di provvedere «ad csusarum expeditionem et regimi- 
nem nostrum»^. bis l'ammonizione di un principe cbe ba 
ispirato la propria carriera alla fusione tra la Mr/à degli 
svi e lo studio giuridico, e conosce uno ad uno i dottori 
insediati nella reggenza, assomiglia a un rimprovero passeg­
gero. Il suo fiscale, il notaio Angelo Lostede, il fidatissimo 
cancelliere Antonio ()uetts, continueranno a tessere media- 
rioni e arbitrati approfittando del prestigio di essere ben 
introdotti a cortes e i suoi luogotenenti non avranno esita­
zioni nell'eleggersi arbitri di un omicidio, scegliendo poi la 
solennità della «stuba cancelleriae» per siglare con la re­
missione di «omnes et quascunque offensss et iuniurias ills- 
tss ex causa dictse mortis»^' un alacre lavorio di abbocca­
menti personali, ufficiosi e lautamente retribuiti, condotti 
dal dottor àdres Regio. Verso tale genere di vincoli giudi­
ziari il LIes deve essere indulgente. Intuisce l'importsnra,

LL, 8 IZ II 8., Issc. 2, c. 60r-v: «8i tsmen privsti negocii 
quscunqus necessità» urger non inkicismur siiquem ex vobis sd kiduum 
sìissnlsri posse, seri ir» quod cium unus skest slii residsnt sci csussrum 
expeciitionem el regiminem nostrum. 8i extrsnes commissione siiquo lo- 
corum conceciere oportuit (ut ssseruistis) non videmus cum iliorum cie 
regimine sut slterius cuiusvis msnciskum potius qusm nostrum okservsn- 
cium sit, qui servitutem noìns tsntummocio et non cuipism siio dederis 
quos sci cursm civitstis et iurisciictionum nostrsrum suscepimus quoci si 
prò srkitrio siieno in luturum kscere proposuissetis rescriketis et reìrus 
nostri» consuiemus in tsmea re» esser lsnte importsntise ut sccus (ieri 
non conduceret».

Inorar c/r 7>e»/o, àgeio Lostede, 11, c. 2r, c. 4r, c. 7v, c. 10r, c. 
)7v, c. Zlv, c. 82v, c. 96r, c. 128r, c. I?8v; 12, c. 10r, c. 12r (con Antonio 
k)uetts «iudex et compromisssrius»); I 4, c. 68r («compositio et lrsnssc- 
tio» ottenuts per intercessione dei notàio e di Antonio ()uetts); I 6, c. 
Z7r, c. 6Zr, c. 9Zr; II 7, c. 17r, c. 26r, c. 150r, e. I82v.

XLI', IVâr c/r Trento, Angelo Lostede, I 6, cc. 6Zr-6Zv, Z msrro IIZZ.
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appena nascosta alle carte pubblicbe, del tessuto clientelare 
cbe avvolge la capitale clell'episcopio e le periferie rurali, la 
costrizione clei legami privati quando li si rafforzi con le 
formule del diritto, perciò, nonostante i richiami, egli non 
spingerà mai a tondo i rimproveri all'indubitabile sete di 
guadagno dei r/oc/orer cittadini e chiuderà un occhio su quei 
viri caratteriali cbe tanto urteranno la burocratica moralità 
del lìspp.

2 quale tuttavia non aveva mancato di notare come l'avidità 
dèi giuristi tosse tien protetta dalle istituzioni trentine. Lra 
una convintone, bencbè non esplicitata sino in tondo, cbe 
gli veniva dall'esame degli statuti desiam. Descritto nel Zr- 
ver de cn'»rt»sZr^«r, il processo penale era un misto di accu- 
sà e inquisinione in cui ancora una volta la qualità dei riti, 
ad esempio l'spplicanione dei tormenti, o la misura delle 
pene venivano comminate a discrezione del podestà e del 
ceto forense^; sanzioni etterate, relitto di leggi medievali, 
erano previste per crimini di cui si stentava a intuire la 
gravità. Zda se gli statuti non esitavano a punire con l'impic­
cagione un semplice turto, quelle stesse leggi contemplava­
no per l'omicidio o le terite di sangue l'assurda scappatoia 
della pace privata, cbe consentiva di estinguere reati pub­
blici gravissimi con il versamento di una somma monetaria 
qualora il colpevole avesse cbiesto perdono alla tamiglia 
della vittima entro un mese o, nel caso di una vittima fore­
stiera, entro un tempo doppio.

All'istituto del /rcere pace?» il magistrato asburgico riserva­
va le accuse piu sterranti della sua trattar ione. Ignorando le 
riserve statutarie^ il «?riedenmscben gelang aucb beinabe

Av??, dar (18)4), p. 4): «Oekrer
vsr ds8 Verksìrren ei» kàrelding rviscìien dem ^nìrlsgspro2e88e und 
der smlliclien Unlersucliung, vs8 van dem Lrme8sen de8 Ricliters und 
svolli sveli von dem 6ulì>esinden de8 slctuirenden k4orsres und der ein- 
Kesclirikkenen ^dvolcsken slrliinx».

1. de//a ertts </r T're-r/o, rukrics 97, De liomicidio, p. 291:
«Oecernentes elism quod pscis ìrenekicium non prosit in ^omicidio lscîo 
per conduclum pecunia, vel prsemio dsto, vel promisso, nec in psrrici- 
dio, nec ^omicidio commisso conlrs con8snguineo8, vel âines, usque sd 
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immer», era pratica comune insomms ancbe quando il reo, 
fuggito in altri territori per sottrarsi alla giustizia, aspettava 
cbe i propri parenti, o meglio i loro avvocati, concordassero 
la ritrattazione delle accuse, liapp non dubitava cbe la mag­
giore frequenta dei crimini di sangue nelle parti del lirolo 
italiano rispetto a quello tedesco tosse tuttora il portato di 
un costume giudiziario sopravvissuto alla morte delle istitu­
zioni vescovili. 80I0 le norme dell'«6sterreicbiscben 8trsf- 
gesetrbucbes» avrebbero posto line al conservatorismo dei 
consoli trentini. ?ercbè i compilatori degli statuti si fossero 
impuntati a difendere procedure criminali cosi obsolete, 
percbè avessero rifiutato ogni ragionevole modifica a uno 
stile forense prolisso e iniquo risultava incomprensibile al 

non così, ovviamente, ai virtuali impu­
tati della sua requisitoria.

2. I Mo//r «tt/orr c/e//o r/câ/o c/err's/ro

Ire secoli prima, l'esigenza di porre line all'irrisolta que­
stione degli statuti udalricisni, entrati in vigore ms mai for­
malmente accettati negli ambienti consolari, veniva ripresa 
in mano dal vescovo bleidecb. Due ordini di cancelleria 
intimavano nel 1509 «si bomini eletti cbe lano i statuti novi» 
di procedere celermente nella redazione del nuovo codi­
ce^. L'erano le premesse per un lavoro finalmente avviato; 
in aprile il massaro registrava l'uscita di sedici lire e otto 
grossi pagati al podestà cbe su invito dei «savi di Lonsei» 
aveva fatto portare a l'rento un esemplare degli statuti di

qusrkum tzrsclum cle jure canonico, quidus cssidus si paci? denelicium 
proci esse cledest, vel non, sletur arbitrio kever. Domini, vel lusciicenlis 
sui. Lt iclem in quocunque domiciclio proclikorie commisso...».

kdl, /Iti, ms 2199, c. 10v: conri ciel massaro «iella comunirà Calepino 
Lsiepini: «Ittem do spexo per cavar cloi msnclsti clals Lsnrelsris ciel 
signor cl>e varia uno manciato ai domini eletti cde lano i statuti novi cdei 
«leda clsr spsrsment et riva cla lar li statuti sotto una pena, et tallero 
manciato si va a misser dlicdolo ^provin cde «leda solicitsr ali sorsscritti 
domini cde clsgs spsrament ali ciitti statuti per comision «li savi cle Lon- 
sei; scli 16 ilei mese cle renar 1509...».
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kerrsrs; altre piccole somme venivano devolute per i pasti 
clella commissione statutaria e, il mese seguente, per scal­
ciare «la stus» clove era solita ritrovarsi^. ba guerra contro 
Venezia e gli impegni militari del bleidecb, luogotenente di 
Massimiliano I a Verona clopo la vittoria cli /cgnaclello, in­
terrompevano i lavori, con presumibile sollievo clel magi­
strato, poicbè occorreva attendere nove anni prima cbe gli 
statuti tornassero nell'agencla clegli impegni consolari. 8olo 
in una riunione ciel maggio 1518 intatti, «cum absistentia 
et convocstione qusmplurimorum convicinium» il consola­
to ordinava cbe si provvedesse «super conkirmatione ststu- 
torum compilatorum et noviter ksctorum, et quod solicite- 
tur quod sexdecim eliseti alias revidesnt si vivunt, si minus 
quod subrogentur alii»'^. Dodici nuovi membri sostituiva­
no i deiunti nella commissione e ad essi si aggiungevano 
tre consoli «ad solicirstores prò statuti» perkicienclis»^. bino 
di essi, a riprova dello scarso entusiasmo dell'âe cittadi­
na, ricusava già a luglio l'incarico, mentre il notaio della 
comunità (Giovanni Oiacomo Lslìavino si disponeva a ver- 
bali^rare «omnia que per deputato» ad statura kuerint de­
creta et conclusa»^.

kda i lavori procedevano a rilento e verso line anno il vesco­
vo Lle» ammoniva i consoli a terminarli, minacciando in 
caso di negligenza «ne decelero statura antiqua buius nostre 
civitatis smplius sint in usu nec secundum ea in iuturum 
iuciicetur»^. ba perentorietà dell'ordine clesiano smuoveva 
l'indolenza del consolato. Dn brogliaccio di rubricbe civili

11 LLI, /ìc, MS 2199, c. 18v e 19v.

16 8L1, ms 5867, c. 14v, 27 màggio 1518.

17 Sci, ^6, ms 5867, c. 16r, 29 maggio 1518.

1« Sci, >16, ms 5867, c. 19r, 2 luglio 1525.

19 ^81°, /4?V, I.r7>» co^rs/r, serie I n. 2: c. 45r, 12 clicemìrre 1518: «quia 
lame» aclvertimus vos kuisse sul) noliis tsrclos ek negligente» et itti<lem 
kecisse preclscessores veslros etiam sui) bona memoria preciecsssorum 
nostrorum qui usque in cliem lrociiernum coakirmstionem slatutorum vs- 
scrorum et antiquorum et cle novo eclenclorum alisrum vestrsrum exemp- 
tionum et iurium si quss voì)is competunt a noì)is oì)tinere et consequi 
6istuliskis».

59)



in parte esemplate sul testo statutario veronese clel 1450, 
cosparso cli correzioni e cli cancellature, circolava tra gli 
oliici comunali nei primi anni venti, ba commissione aveva 
proceduto a rivollero la copia manoscritta sbarrando con un 
«cleleatur» i capitoli ritenuti incongrui sì?ordinamento tren­
tino: si erano tolte le rubricbe cbe permettevano cli ricusare 
i notai sospetti, limate alcune espressioni giudicate offensi­
ve al decoro clei procuratori; la devoluzione di certe multe 
al «massario Lollegii notariorum»^° e l'aggiunta di qualcbe 
lubrica, ad esempio la De csM'r »c>» r/rcsrcersvc/o -rrrr r>t 
epàops/r ps/ào"", facevano indovinare autori forse svo­
gliati ms dalla fisionomia riconoscibile. Dopo un sollecito 
da parte del cancelliere ()uetts^ e un secondo monitorio 
clesiano a concludere «reformationem ststutorum dudum 
incboatam»^, l'irritante flemma consolare dovette tare i conti 
con un abbono statutario prodotto dal consiglio vescovile. 
?er esaminarlo - nel frattempo si era arrivati sì febbraio del

40 LLll, ms 1285, c. 27r-v, cc. 29r-30v e ms 1417 (clle costituisce la 
continusrions clel precedente), c. 80r. Il plagio degli statuti veronesi è 
evidente a c. 99r, nella rubrica n. 44 «De tallendo consllio...»; l'rucrpr/ 
veronese 8nona intatti «llx torma stiam pania csptse in Consilio Rogato- 
rum et litterarum ducalium...», 5rsse clle, cancellata da un tratto di pen­
na, compare nel manoscritto. /lile cc. 53r, 54r del ma 1417 due rullriclle, 
«De sdvocaris compellendls ut csusis interzin!» e «De patrocinio pre­
dando pre quemlillet sdvocslum contra alluni advocatum», entrambe 
cancellate dal notaio dislavino, corrispondono alle prime rullriclle degli 
Astuta s4uoca/or«ur rrue courrll'oruur immessi neU'edirione veronese del 
1450. llla altre, ad esempio la «De sdvocatis Lommunis Indenti», an- 
cll'essa segnata con «dslestur», non llsnno alcuna analogia con l'esem­
plare scaligero. Numerose attinilà con Io statuto veneto aveva già rileva­
to, ssnrs conoscere questo manoscritto, lll. VOU Vol.rri.1^1, (7/r autrc^r 
statuti A Trento, ammettendo per altro la possibilità d'inrerseaioni con 
altri codici d'area veneta e lomllards. Inoltre 6. 6aismi.lt>ll, da geuerr 
i/eg/r statuti pergruerr, in un interessante lavoro lls potuto dimostrare 
come molte rullriclle clesisne si ritrovino già tra gli statuti del grosso 
llorgo minerario di porgine, conclusi nell'anno 1516.

LLI, >1(7, ms 1417, c. 15Or; si eccettuavano solo gli imputati di omici­
dio proditorio, di lesa maestà e della «diKidstionem contra pattiam».

42 >4(7, ms 3867, c. 93r, 23 gennaio 1522, «vigore monitionis» di
àtomo Ouetra.

41 LL1, ^<7, ms 1747, 26 giugno 1523.
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1Z25 - la comunità eleggeva quattro cittadini, uno per quar­
tiere, incaricati 6i rivedere le

«nova» sclclitione» kscts» per Reverenclissimum Oominum et lili» 
levisi» in uno quaterna separato conclusione» suss acl psrtem negs- 
tlvsm vel skkerinstivsln prout eis vicleìritur kscesnt reproclucere in- 
frs sex 6ies proximi futuri corsm clamino» consules, qui ess revicle- 
Kuat una cum sili» eliseti»»^.

he tergiversazioni sarchierò proìraìrilmente continuate se 
in Màggio, a scombinare i piani clei clue avversari, non tosse 
sopraggiunto ciò cìie a 8igismonclo l'ìiun, clal suo castello 
snaune, era parso il preavviso clell'imminenre diluvio uni­
versale^^. i_o scoppio clel Ls«er»àeg, annunciato clal molti­
plicarsi clelle rurali"'^, colse cli sorpresa la nolrilts
vescovile, propagatisi velocemente clalle regioni teclesclre i 
focolai clella guerra contaclina avevano attecchito nelle val­
late clel hloce, a oriente nella Valsugana, tra kergine e Nevi­
co, e cli lì erano penetrati velocemente nel capoluogo. Il 12 
maggio, (Giovanni Attinger, segretario clel vescovo, coscri­
veva l'arrivo clella rivolta a Iremo: «in momento omnia 
mutsntur, iam omnes platee armorum strepito clangunt, con- 
currunt omnes, et si viginti causam interrogam quare ista 
liam, nulla est responsioni concorclia»^. In precla al pani­
co il vescovo Lernarclo Lles era già fuggito a Riva clel (Mar­
cia, òs clove pensava cli raggiungere la 8erenissima su una 
ì>arca tornita clai rettori veronesi; pocìri giorni piu tarcli lo 
imitava il poclestà (Giovanni Lastelvetro, «turorem rustico-

44 801, -IL. 5867, c. 169v, 15 keìrlirsio 1525.

45 Oj «Zinlklut» egli parlava in una lettera scritta si fratello slattino il 25 
maggio 1525 citala cla kclLLLic, Oer l'rro/er Larcern^rreg, p. 104.

46 L'ersno infatti «^Ikssger in granile sl>l>onclsnrs» nella contea clel 1i- 
rolo e nel principato ìriissinense clel primo Cinquecento a giuclirio ilei 
cronista e giuclice 6i kleustikt (tlovscells) 6eorg Xirclunair von Hsgen, ls 
cui testimonianza è riportata cls 6. potin, 6/r r-»porr/6r7r, p. 16. 
kcls nel territorio trentino le conclirioni clell'orcline pulrìilico non ciovevs- 
no essere migliori. In un manclsto clel 17 gennaio 1525, il (lles rammenta­
va a tutti i giusclicenti un'orclinanra clella conte» elle, coaskstsnclo l'au­
mento clegli omicicli e i resti commessi cls «oriosi e vagabondi», interclivs 
il porlo cli armi cls fuoco: ^81, f,/6rr coprs/r, serie I a. 2, c. 48v-49r. 

47 >181, r /, cp 80 n. 125.
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rum vellens sulugere», trovando riparo nel borgo tirolese di 
Rovereto. «In discessu - comunicava al vescovo - vicli cio- 
mum capitullsrem omni genere reciituum spolisri cliviclique 
inter pauperes, sudivi etiam publicum consilium sono cam- 
panae preambolo in platea ordinarb/b. Restarono a presi­
diare la città i luogotenenti, il capitano Lristoloro ibun e 
Francesco Lastellslto, un nobile valsuganotto cla anni ar­
ruolato nelle fanterie imperiali, costretti per il momento a 
recedere da ogni impulso repressivo e a misurarsi con quel 
«publicum consilium» di rivoltosi cbe agitava la quiete della 
citta. 8i accinsero a riportarvi un minimo d'ordine con un 
provvedimento cbe, quando venne reso noto, inorridì gli 
animi ottimati?! dei càr. ba scelta di rompere la 
secolare tradizione del governo stretto, ponendo a banco 
del consolato una giunta degli eletti di quartiere, «que si­
timi cum dominis consulibus» dovesse trattare i negozi del­
la città, era un espediente tattico, per di piu ritrattabile, 
poicbè i luogotenenti l'avevano insediata solo «usque ad 
clecisionern in concilio provinciali facienda»^. R bencbè i 
consoli avessero compreso la strumentalità dell'accorgimento, 
espressero, a futura memoria, il proprio disappunto verso la 
decisione:

«quocl quo ad clectionem, quocl nos consules non consenkiebamus, 
nec consentiinus tali electione, et quocl tali electio non bsbest ge­
nerare nobis ullsm imputstionem apucl superiores...».

«concilio provinciali» di blerano e poi a quello di Inns- 
bruclc, cominciato il 12 giugno alla presenta di berdinando 
I e di duecento delegati contsdinpo, ^li ambasciatori della 
città presenziarono sen?a alcun entusiasmo assieme agli «ali- 
qui de qusrteriis». piuttosto cauto durante la dieta merane- 
se, l'atteggiamento dei nun?i fu a Innsbruclc così smaccata­
mente partigiano da contrariare i rappresentanti delle giuris-

^81, /, cp 80 n. 129, 17 maggio 1525.

^81*, r /, cp 80 n. 144, c. Ir, 22 maggio 1525.

^0 kvl^crx, Oer T'rro/er p. 250 e 8rLt.I.^,
co»/sàa, pp. 76 e ss.
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dizioni tirolesi, i quali beo presto li cacciarono clai comita­
ti^, e cla porre in difficoltà i deputati clel vescovo vicolo 
l'rsutsmandorkf e àdres Kegio, cbe con l'espulsione dal- 

perdevano un paio cli utili informatori. I quattro 
nun?i clella citta, clue 6ei consoli e clue 6ei quartieri, si clete- 
stsvsno; «quum nuncii clominorum consulum cum sliis non 
bene se intelligent» riferiva un eclulcorato messaggio clegli 
osservatori clesisni a commento clelle divergenze cla cui era 
scaturito 1'allontanamento cli Andrea Lrivelli e clel c/oc/or 

rrcrrr lommsso labarell?^. Dissensi profoncli ms 
repressi sul nascere con l'invito fatto ai clue consoli cli la­
sciare Innsbruclc il giorno stesso dell'allocuzione cli re ber- 
dinando alla clista, prima cbe i clissapori tra «cives primarii 
et plebei»^ creassero serio imbarazzo alla diplomazia ve­
scovile,''.

kegio e l'rautsmanclorfk avevano stilato una personale clas­
sifica clei sudditi vescovili in «lieta; i piu ficlati erano i citta- 
clini, pur con l'incognira clei «nunci popularium», «perfidis­
simi» quelli clella val cli blon e di Devico, si meritavano 
invece un «discrete» gli uomini clella val cli biemme„. Al­
l'origine cli tanta fiducia nei confronti della delegazione tren­
tina stava il tono prudente di un'cclnstructio super articulis 
examinandis in concilio provinciali» stilata sulla base degli 
zir/rco/r e acclusa al bagaglio dei nunzi consolari.
Lra una presa di distacco complessiva dalla dieta contadina

5l «... ek sicut a principio eos diligere ostendebant, nunc vero odio ipsos 
prosequsntur et de Ususcbus escluserunt», riferivano da Innsbruclc al 
LIes i suoi delegati; ^81, r /, cp 80 n. 124, c. Ir, 18 giugno 1Z2Z.

52 ^81, -1?V, r /, cp 80 n. 119, c. 1v, 1) giugno 1Z2Z.

II giorno successivo all'espulsione, lommsso labsrelli, raccontavano 
Irsutsmsndorff e Regio, «susus kuil intrare dietsrn et quasi incontinenti 
eiectus kuit et adeo est exosus nobilibus, ceterisque omnibus, quod nisi 
fuisset admonitus ab Andrea Lribello, periculum sibi imminebst ne ex 
feoeslra palaci! eicererur, quamplures rustici id lacere dixerunt»; ^81', 
Zl?V, r /, cp 80 n. 120, c. 2v, 14 giugno IZ2Z.

54 ^81, r /, cp 80 n. 10), c. Ir, 2) giugno IZ2Z: «ândress Lribellus 
boc mane ab binc discesit et domum versus tendit; Isbsrelìus eques a 
nobis stiam licentism recedendi bsbuit».

55 ^81, >4?v, r /, cp 80 n. 124, c. Ir, 18 giugno 1S25.
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cli maggio, cli cui non si condivideva praticamente alcuna 
risoluzione: non la proposta ài abolire i monasteri, «quum 
sci Isicos torte simpliciter non spectet», non la climinurione 
clelle signorili, «quum lioc clepen6est a potestate 
Lerenissimi krincipis et clominorum csstrorum», non, so­
prattutto, le proposte ili ritorma clella giustizia espresse clai 
quattordicesimo cspoverso clegli

«Orca XIIII cle brevikate scntentiarum et quocl sppeUstioner trsn- 
skerantur làrsnum et cleiocle acl serenitstem principi» etc. et curia 
in Ozmsprulc non liskesnk spiritusles nec cloctores etc. Declucstur 
quocl civitss Incieliti liabet principem suuin Reverenclissimum Oc>- 
minum Iriclentinum qui est princeps imperialis a quo appeilstio- 
ner cievolvuntur sci sscrsm Laeraresm làiestatem et eius Lsme- 
rain imperialem. Oncie quo sci civitatem IUcienti et clistrictum non 
est consentienclum quocl kist siiqus immutano in clsmnum Reve- 
renciissimi Domini et ecclesise Iricienti, quocl etiam esser preiucii- 
cium iurium sscrse Laesaree lvlsieststis et Romani Imperi! sci quocl 
cìevoiventur appellstioner... tlec etiam sscentiencium lsicl circa srs- 
tuts instantiae quia civitas ^riclenti lisbet sua statura contirmsts a 
sacra Lsessres ^laiestate et 8erenissimis ^rciiiciuciirus àsrrise, 
quse conkirmstiones cleirent msnuteneri»^.

Oa citta aveva «iurs et statura separata a comitatu Iliirolen- 
si», pesi e misure proprie, e non si avvertiva il insogno cli 
contonclerli; quanto ai salari clei procuratori e clegli avvoca­
ti, proseguiva l'istruzione, «liaìresmus statura et leges circa 
lioc clisponentes». On patriottismo vescovile mai in cliscus-

^6 8L1', >1(7, ms 21Z0. Li si riferiva esattamente si quattorciicesimo arti­
colo clella cliets mersnese: «Irem clie ogni lite àe siano cleclsrste per vis 
cle sentenlis <ls ài inclrio in altre torme sig a venir, et non come erano in 
prima sopra la quarta et la quinta raxon tiraci» nienteclimanào la parte 
cke voleno tor clì et ciilstion si togis al primo ciì quancio vensno in rsson 
et questa ciilsction clàis esser cognoscucig per vis cle sententis, roè sopra 
soi testimonianze et rsson in lo paese in termino triplicaci» cle quelli clel 
paeso, reservancio le sppeUslione, le quale prima siano translerte a sta­
ran e poi cla staran ala camera cle la serenità clel principe in Hispruclc, et 
quello redimento a O^nspruclc sia cle lionesti paesani àe sspiano le usanrs 
clel paeso, teutonice lsacisprsuic, come cle nobili e cle terre et baàere, et 
non cle forestieri spirituali ne cle cloctori, et àe queli clel regimenro 
rogano tute le cause in loro incontinente et senra inclusi» sia appellstione 
over altre csuse et a boàa, in quello loco avanti cle quell eleti ss proce- 
ciis et non per scripti»; clr. tornir, Dr co»rp/e/s verràe, pp. 241-242. 
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sione avevano messo in mostra, d'altra parte, i consoli rima­
sti in città, intrecciando un regolare carteggio con l'esilio 
rivsno cli Lles, il cui tema cii fondo, eloquente al limite 
deU'sdulssione, era la durevole fedeltà cittaclins opposta 
alla cattiveria clei popolari^, lettere e memoriali pullulici 
tacevano pero il dibattito cbe la nervosa coreggensa tra con­
soli ecl eletti cii quartiere aveva prociotto proprio intorno 
agli statuti nei mesi estivi clel 152). Oli eletti clei quartieri 
avevano suggerito cli modificare il veccìiio coclice sulla fal­
sariga clelle ciicussioni ascoltate nella clieta meranese; a que­
ste, con una soUecitucline negata fin II al principe vescovo, 
avevano replicato i crver. Il documento finale, presentato al 
vescovo tra maggio e giugno, non era la sintesi clelle clue 
posizioni ma la somma cli entrambe; lasciava intatte le reci­
proche diversità in un testo che, volendo esporre «alcuni 
gravamenti et cose... utili et lionorevoli al pubblico commo­
do», finiva per testimoniare ancor piu chiaramente le ragio­
ni dei dissensi.

I «plebei»^ erano ovviamente decisi a cogliere l'occasione 
per allargare il governo comunale; alcune richieste, ad esem­
pio la pressura di otto eletti dai quartieri nelle nomine del 
magistrato e del podestà, miravano a incrinare il dominio 
oligarchico del reggimento^. I «cives primarii» invece ap­
profittarono dell'emergenza per riscoprire motivi di ruggi­
ne con la giustizia vescovile covati dal tardo (Quattrocento e 
cbe adesso, sotto la pressione della rivolta, si sperava di 
risolvere a proprio vantaggio. Andavano in questa direzione 
i capitoli sulle difese dei rei, sul ruolo, che si desiderava piu 
ampio, degli avvocati, sull'esame dei testimoni e sull'impie­
go delle paci private contrapposte al processo inquisitorio"".

57 8i vedano le tre lettere al Cles in ^81°, ; /, cp 80 n. 59, c. 1r-v, n.
155 e n. 156, tutte clel maggio, giugno 1525.
58 Così nella lettera al Cles cli Hegio e Irautsmsndorkk cla lnnslrruclc, 
^81, ^ì?V, r /, cp 80 n. 124.

5? -^81°, r /, cp 4 n. 58, lasc. 1, c. 4v, suscitando pero il secco 
diniego consolare clic cominenlavano: questo capitolo li signori Con­
stili non Iranno consentito ne consentono ciré se karis questa tal ronta».

60 ^§1*, r /, cp 4 n. 58, cc. 7v-24r: «Ikeni ciré se alcuno è incarrers- 

599



t)uei dottori cbe in una parte ciel memoriale erano desiniti 
«incredibile ruina cle luto ei popolo»^, venivano trattati 
premurosamente in altre carte, cli marca consolare, propo- 
nenclo cbe solo scl essi, non ai notai o ai giurisperiti, spet­
tasse «lo officio cle aclvocare, allegare, consultar et far scrip- 
ture come se ricìuecle a suo graclo», senrs tuttavia ecceclere 
nelle mercecii o «consultare cioi parte in una meclema causa 
roè prò et contra»^.

^lla fine clella scrittura, quasi acl attenuare il tono prescrit­
tivo clelle clomancle, il notaio introcluceva una nota a margi­
ne clelle proposte riguardanti il collegio:

«blota per memoria cbe li suprsscripti cinque cspikulli non sono 
sta conclusi per la maror parte ms sono reservscli in pectus lìeve- 
renclissimi Domini nostri tridenti, quando ne sarà pervenuti ala 
rssolution clel capitolo cle li statuti novi posilo sub rubrica cle clocto- 
ribus non clebentibus oklicium procuratori» exercere etc., quocl est 
Lspitulum 147».

to per il criminal il podestà et csclsuno altro iuclice clebis clare la copia cle 
inclicii ssiocbè quelo cbe sarà reputato reo posia legiptimsmente deken- 
clerse et srio non sia in poclestà clil iuclice <le clir le parso cosi alo officio, 
con grave ioiuria et danno cle li rei»; «Item cbe siano deputati qustro 
cloctori o iurisperili sufficienti clocti et discreti li quali siano ellecti per il 
Lomun quando se creano li altri offici in lo principio de l'anno. là quali 
sdvocsti ksbila digns mercede siano obliasti a prestar il patrocinio in 
ogni causa criminal di rei et Io iuclice sia obllgato clsrge uno o piu de li 
diti sdvocsti a requisitivi» de li rei et se queli rei non bsvraono da pagar 
siano tsmen obligski a servire gratis et amore Dei et processo fato quelo 
non observsto sia nullo et de nisuno valore»; «Lbe quando se procede 
per vis de querela non se possis examinar testimonii alcuni sc prima il 
querelato non bavera risposto, et questo per allevamento de le spexe de 
rei, alias se proceclia in coatumslia»; in caso di rissa o parole tali cbe non 
intervenga lesioni o «gran frscturs se fra sarai ocko traveran» fato ta pace 
dopo questo tal delicto comesso non siano astreti uno alaltro dar querela 
ne per quelo Io offeso possis proceder a inquisitiva alcun ne tor pene»; 
cbe per ogni utilità e onore si provveda cbe «li doctori solum kacisno lo 
officio de sdvocsre, allegare, consultar et far scripture come se ricbiede a 
suo grado come ki observsdo per le citarle de Italia come è Verona, 
Vlantua, 8rexs Visensa et ?adoa, donde li doctori per niuno modo pano 
procurare se non siano privati de cllcko grado doctorsl».

6l ^81, r /, cp 4 a. Z8, kssc. 2, c. Zv.

62 -^87', /l/'V, r /, cp 4 n. Z8, fase. I, cc. 24r-2Zr.
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L'era dunque una copia cii lavoro, clalls quale i luogotenen­
ti^ avevano ricavato le «novs8 sddiliones» presentate nel 
febbraio 1525, un esemplare rimasto allo stato cli abbordo 
nella cancelleria, cbe gli uffici clella comunità avevano riela- 
lrorato clurante le tasi piu acute clella rivolta.

Ouesta traccia statutaria verrà ripresa in autunno, mentre i 
commissari cii berdinando, aiutati clalle compagnie clei con­
ti Loclron" e ^rco, concludevano la repressione clelle Ran­
cie contadine^. Riportato nel proprio territorio cla una tra­
gica serie cli condanne capitali, il vescovo LIes tornava a 
premere il governo cittadino affincbè ultimasse la redazione 
clel coclice. lina prima riunione clegli «bomines ellectos acl 
statura»^ era incletts già in ottobre, ma occorreva attenclere 
ancora clue anni prima cbe il magistrato cbiedesse ai sinclsci 
clella pretura un contributo cli seicento fiorini cla versarsi al 
principe, al cancelliere e agli statutari per la conferma clel 
codice^. Il 19 ottobre 152? le nuove leggi cittacline erano 
quindi «perfecta», clopo un ventennio cli inascoltate esorta­
zioni vescovili e un trauma rivoluzionario cbe si era rivelato 
molto piu persuasivo cli quelle nel vincere l'apatia clei con­
soli.

kercbè il terrore provocato clal era un'eredità
di diffidente e paure cbe si depositavano nel libro criminale

6^ II 20 xennsio 1525 il LIes aveva intatti raccomandalo cbe i suoi consi­
glieri vedessero il lesto delle rubricbs criminali e civili quando lassero 
complete; «que sic exbibita tres ex vobis qui doctores sinl, diligenter de 
articolo in srticulum perlegant et bene examinent...»; ^81, r /, cp. 
5 n. 221, c. 1v.

64 II conte Antonio bodron, già il 18 maggio 1525 rassicurava LIes della 
kedelrà dei propri territori: «In ogni conto, io tosto cbe bo inteso questi 
tumulti de vilsni son stato drio a tornir il castello et tornito non attenda­
to ad altro cbe solicitar li subditi de quello insema cum quelli de castel 
Romano, ali quali de tato bo scrito et mandato...»; attendeva l'arrivo del 
kratello Battista con mille tanti, «et sismo tuli de bon animo de meter le 
persone proprie et tute le kacoltà nostre et destenderse ancor piu de 
quello poteremo...»: ^81, r /, cp 80 n. 127.

6? 8ni.l.à, I-a »vo/«rrorre p. 90.

66 8L1, /IL, MS 5867, c. I28r, 29 ottobre 1525.

67 LL1, /IL, MS 5870, cc. 51v-52r, 19 ottobre 1527.
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creilo statuto. Ammende contro i delitti campestri, misure 
premiali per i cacciatori cli bsndili, rubriche indigenti pene 
durissime a cbi causava un incendio o lasciava la sua posses­
sione, furono aggiunte ex »or-o alla versione udalriciana^. 
8ul generale inasprimento delle pene si era trovato d'accor­
do Antonio ()uetta al quale i consoli, nel biennio seguente 
il 1525, avevano presentato l'ultima borsa statutaria, de note 
del cancelliere^ si limitavano a ratificare con integrasioni di 
poco conto le proposte cittadine miranti «ad malorum ca- 
stigarionem». ^.Ila rubrica I» c<ràr porr// procedi ex 
oAcro, cbe stabiliva di procedere ancbe sensa querela in 
tutti i malefici «prò quibus poena corporis, vel ssnguinis 
sfklicriva veniret imponenda, et in omnibus sbis criminibus 
et delictis commissis in quibus de iure communi procedi 
potest, etism si poena pecuniaria veniaì imponenda in ei- 
sdem»70, L)uetta annuiva laconicamente «quum idem est de 
iure communi ut statutum operetur ultra ius»^. fdg egual-

Ho collsrionsko Is versione s stampa dell'esemplare desiano edita cls 
l'. ^/a/«tt' de//a ctt/à dr 7>e»/o (originale in 8di', 6. 2 c 155) con il
kesro degli Vdalriciani reperitale nel fondo /4rc/>rvro co»rc>/are della 8L1, 
ms 2650. Alcune delle rullriclle aggiunte nella versione dsla alle stampe 
nel 1528, e indicative dell'atmosfera clle informo il clima cittadino dopo 
la rivolta, sono: n. 55, De cnttodr^r» »oc/»r»rr, et -n/d/acere deàea»/; n. 
54, 2«od a//-«a perrona no» de/-ea/ ttanrtte de notte //amen ^4//>er»; n. 
55, <Z«r //gna/«rantnr, -«onrodo pnnran/nr; n. 57, jZnr do/ore ragtt/sverr/, 
vc/ de cnrnr domo a/r-«» /«ertt -nomodo pnnre/«r; n. 45 Oc
praemro dando âr, -«/ cepettnt a/r-«em />a»»tt«m Pro ma/e/rcro; n. 46, 
Ve poena amoventt'nm /ermrnnm; n. 47, Ve poena rpo/ranttr a/r-«em por- 
rerràe r«a; n. 49, jZ«od /rcea/ /am«/«m /«re»» capere e/ capàm /enere; 
n. 52, Ve poena recede»/» a porrerrrone, ve/ eam ttanr/erentt'r rn a/rum 
contta vo/«n/a/e/m ett», a -no recognovera/; n. 60, Ve poena mrttsnttr tt^r 
nonre», ve/ cognome»; n. 62, Ve rncendrarr».
âd 8ono diciotto fogli vergati con l'inconkondidile grafia del cancelliere e 
intitolati «8uper reformstionibus stgtutorum llec sunt que maxime vi- 
dentur Reverendissimo domino considersada et immutsnds; cum cererls 
potest permansili» in ^81', s /, cp 5 n. 85. 8ul ruolo di (Duella nella 
redazione statutaria, ms con conclusioni in parte divergenti da quanto si 
esporrà piu sotto, k. RàiEM, /ln/on/o Inetta e g/r tta/ntt c/er/anr. I^lel 
1549 il cancelliere ()uekts verrà nominalo da Ferdinando I tra i commis­
sari imperiali incaricati di riformare Io statuto triestino; R. k/tV^tEI.1.0, // 
codrce perd«/o, p. III.
70 L'/a/n/r de//a crttà dr T'ren/o, p. 254.
7i -^81, r /, cp 5 n. 85, c. 8v.
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mente assentiva alla rubrica seguente, el ^«cr»c/o et
ex cârrr porrrt rorwe/r^rr rr^rr'cr, cbe inverava 

una clelle richieste piu caldeggiate negli ultimi clecenni clai 
giuristi cittaài. Lssa bandiva la tortura nei crimini inferio­
ri alle cento lire cli pena, sccoglienclo l'unico suggerimento 
in proposito clel cancelliere^, ma ancbe nei casi piu gravi - 
«famosus latro, vel tur, vel falsator monetarum, vel prodi- 
ror» - la circoscriveva ali'esistenxa cli inclini legittimi e al 
rispetto cli severe cautele difensive:

«quorum incliciorum copiam clari reo, sut alteri eius procurstori 
legitimo, vel avvocato, si icl postulsverit, cum termino competenti 
iuciicis arbitrio statuendo acl ipsa inclicia purgancls msnclamus, si 
per vism accusstionis, vel sliter, vel slicuius privati promotiooem, 
et seu per vism inquisitionis, ut suprs, in prsececlentibus srstutis, 
proceclstur, et super ipsis in-liciis, si copis clsts kuerit, auclisntur 
sllegstiones iuris, et dekensiones rei, et lacca super eis clisputstio- 
ne...»72.

Disputare e allegare, fornire la copia clegli inclini, permette­
re ai rei cli stendere le proprie deduzioni, contenere l'esor­
bitanza del rito inquisitorio; tutte le condizioni procedurali 
cbe avevano sotteso la corrispondenza giudiziaria fra il ve­
scovo e il reggimento urbano dalla fine del XV secolo veni­
vano ora trasposte nelle pagine di un codice statutario. 8i 
ordinava ai notai di leggere in volgare la copia delle inquisi­
zioni o delle querele alla persona incarcerata, «et ei assigna- 
re terminum ad kaciendum suas detenzione», antequam po- 
nstur ad torturami; venivano allungati i tempi delle dila­
zioni e degli esami dei testimoni^; si tornava a ribadire:

72 cp),n. 8Z,c. 8v.

72 Aatà cr'ttà c/r T're-rto, pp. 254-25).

7^ crt/à â Trento, p. 252.

72 c/e//s c/tts c/r 7>e-r/o, p. 257: Is rubrica permetteva sii'inquisito 
cii cbieclere un giuciics «non suspectus... qui requisitur tenestur acissse 
lpsi exsminatioae, sub mercerie ciebits». ()uetts svrebbe voluto esciucle- 
re is possibilità risi processi accusatori, in cui questi svrebbe potuto 
«colludere cum reo et exponere que ciicant testes»; sospetto ragionevole 
ms non accolto, visto cbe la rubrica aggiungeva: «si vero ex sccusstione 
inskituts processum kuerit, iclein servaci voiumus».
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«quocl potestsr, nec aliquis exercens sliquam iurisclictiouem, non 
possit, nec clebeat aliquem, 8eu aliquos criminaliter conciemnare, 
sliqua occasione, nÌ8Ì prius ciecierint competentem clilationem sci 8e 
clekencien6um, quae ciilatio non possil esse minor ciierum trium, 
seri cisri po88Ît maior arbitrio poleststis, inspects qualità perso- 
nae et magnirucline neZotii...»^.

ba breve rubrica ale88gnclrina Z«oc/ gcr^/cr/c/ro-
crc/ /or/ttrs--?, cbe Zìi bsclalriciani avevano accolto inte­

gralmente, suìriva ulteriori limitazioni; il pocle8tà e l'ukficia- 
le cbe ave88ero comminato la tortura non in pre8en?a clei 
gL8ta1clioni o, acle88O, cli clue con8oli, venivano 8OttoppO8ti a 
un procedo cli 8inclacato^; ecceclenclo nei tormenti «ultra 
moclum et acriter ac immoclerate» o Is8cianclo 8oli i carnefi­
ci «prò aliquo notabili intervallo» i giullici sarebbero incor- 
8i in pe8anti 8an2ioni monetarie^, be 8te88e norme venivano 
in8erite nella De ttroc/o procec/e-rc/r r» co»/rcr s^rett/cr- 
/or, a favore clei bancliti cbe con8egnatÌ8i 8pontaneamente 
alla giustizia non fodero riu8citi a purgare l'«inclicium fu- 
gae»^^, e previ8te contro i notai clel maleficio cbe svelerò 
mancato cli trs8crivere «genera tormentorum et quantita- 
tem»bo.

dome raffrenare l'impiego clei tormenti nei procedi era un 
veccbio argomento cli cli8puta nei territori dell'impero^'; tutte 
le co8titurioni criminali eclite nei primi clecenni clel Cinque­
cento, clagli 8tatuti cli ^orm8 8ino alla do»r/r'/tt/ro 
dsro/à^, avevano cercato cli proporre una verdone 'rego-

7à ^tcr/rctt c/e//a cr'ttà c/r T'rcrrto, pp. 257-258.

7? Acttrttr c/e//v crttà c/r TVertto, pp. 251-252.

78 ^/àtt c/c//cr crttà c/r 7>err/o, pp. 258-2Z9: De poe/rs isu s//e-
r> ve/ re//»-«e»à rv

-r/r^«evr.

7d ^eatcctr </e//a città c/r Trento, p. 2Z1.

80 ^/s/rttr c/e//a città c/r scirro, p. 2Z5.

8l V7. l'avsei^, «»c/ /îercpttorr, pp. 80-85.

82 ?ro5ec«tt»K Làe, p. 156; «^Itkouxli rke reception
srslules 6eslr cvilti okker msklers, lire esternisi concern, especislly in lke 
Lsrolins, vss lile rexulstioa ok torture». 
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lata' 6eUs rottura giu6iriaria. I 6ubbi e8i8teuli tra i pratici, 
«8ulla efficacia srrumenlale 6ella rottura come tecnica cl'in- 
clsgine clella verità»^, inclucevano le cotti, 8e non a cliakstte- 
oe clel tutto, a e8punger1s clalle uclienre^. l_ln'inquÌ8Ìrione 
meno aanguinsris^ corri8ponclevs alle intensioni clei cordo­
li ms non era clikkicile cogliere clietro la tacciata clelle caute­
le giudiziarie l'obiettivo cli una proceclurs in cui la lentessa 
clelle clilasioni e clei termini a clike8s, le sllegasioni e i co»rr- 
/rs (li parte pote88ero controllare facilmente la clÌ8cresiona- 
lita clel giuciice^. l'estimonianse non e8torte attrsver8o la 
rottura, ratificate clalla prelusa clegli ufficiali clel comune, 
confezioni piu umane e allo 8te88O tempo meno ritrattabi- 
li^, erano il presso fidato clall'irrimecliabile capacità cli me- 
clissione giuclisisria clei clottori cittaclini.

I <le8Ìcleri clel buon orcline politico clella città ^intersecava­
no nel testo alle cautele procedurali. Lrsno 8Uggerimenti 
cbe gli statutari e i giurisperiti cli collegio ricavavano clalla 
cultura criminalistica coeva, la quale, pur legittimartelo il 
rituale ex oA'cr'o, aveva sempre ballato a contenerne le inno- 
vasioni rispetto agli scbemi classici clel diritto comune^.

85 I. gosoicii, prorrc»/, p. 77.

84 l'ortrcre 2»^ o/?roo/, pp. 49 e ss.

8? Leninteso esercitata a vantaggio «lei «ver in grsclo cli versare le ti- 
clciussioni monetarie ciré consentivano cli sottrarsi alla prigionia cautela­
re: «posset esse tanta inopia quocl acl kakenclum veritatem cledent sukriici 
tormentis», appuntava k)uetta, suggerenclo con poca fortuna cìie si la­
sciasse sparlo all'arbitrio clel giucìice «ex qualitate inclitiorum et concli- 
tionae personae»: ^81, ^4?^, r /, cp Z n. 8), c. 10v.

86 I^g persistenza clei cliritti concessi alla clikesa nei riti proceclurali clei 
territori soggetti all'impero, sconosciuti all'smministrarions giucliriaria 
clel regno francese, era già rilevata cla LStMM, /l ff/r^or^, p. 919. ^<l 
essa tenne clietro la lunga vigenza clel sistema cli prove legali, «manifesta­
ta cla una parte clai moclo in cui questa prova continuo acl essere trattata 
vele opere clei giuristi, clsll'altra clai tentativo, peraltro mal riuscito ap­
pieno, clel legislatore cli sostituirsi alla giurispruclenra nella clekinirione 
(lei contenuti specifici clella confessione»: ?. Nàacueitt, Ter/t'r co»rrs 
re, p. 20, nota 19.

87 6. XultMtVtk, c/er <?erà^»rrrer.

88 Lsaminata sulle pagine clei trattati c/e â/e/r«rr, intatti, l'esposizione clel 
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àcbe Io statuto desiano, come se ne avvertisse i pericoli, 
tentava cli smorbare le conseguente annesse a quel meccani­
smo procedurale. ?er i suoi autori, accanirsi a cli5enclere 
l'orclinarietà clei termini a difesa o l'obbligo cli accogliere le 
fideiussioni non significava confutare l'esistenza cli uno «pa­
tio pubblico avvolgente l'stione penale: ormai, fosse per 
initistiva clel giuclice o scaturisse cla un atto d'accusa, cli 
volta in volta assimilato alla querela o alla clenuncia, qualsiasi 
causa clenotavs un carattere ufficiale^. Nessuno poteva obiet­
tare cbe fosse questo il timbro «luminante dell'attività giudi- 
tiaria entro le corti urbane e, magari con minore ortodossia 
o talvolta osteggiata, nei tribunali periferici, ba giustifica- 
tione cli un processo ricalcato sulle forme clel moclello ac­
cusatorio, tornava però in gioco quanclo si clispiegsva Catio­
ne istruttoria^ e il giuclice avesse raccolto e vagliato le pro­

nto inquisitorio sembrava vissuta con estrema insofferenza. Dal karclo 
Duecento in avanti, le formule cli Alberto «la Landino - «cle iure civili iu- 
clices potestakum cle quolibet maleficio cognoscunr per inquisitionem ex 
officio suo... et ita servant iuclices cle consuetucline» - erano state fedelmente 
ricopiate; bastava arrivare al piu grande criminalista clel (Quattrocento, 
Angelo Lsmbiglioni, per accorgersi clella loro forra d'inerzia. b4a sebbene 
mostrassero cli conoscere i meccanismi inquisitori e cli analizzarli nelle loro 
opere, i giuristi proteggevano con ostinazione le teorie accusatorie; Lanciino, 
àrsimi (Vitslini), Lambiglioni, ripetevano cbe I'r»^»rrrtro costituiva un 
rimeclio non ordinario e applicato «qusmvis sit contra ius civile», cla maneg­
giarsi con estrema cautela, mentre I'sccr»atr'c> continuava a rappresentare la 
soluzione auspicabile. L. DL22^, zlccnra e pp. Ile ss.; ?.

bertrs contra se, pp. 72 e ss.; D. >ìnZe/o
(7anrf>rg/ronr, pp. 41 e ss.; 6. àLSSI, processo pena/e, p. 576.

8? àclie se X. KOVSSL^UX, /nrtratrve partrc«/rère, p. 59 puntualizza «que 
la notion cl'initiative cl'offics est plus large que celle cl'iaitiarive publi- 
que... b'acrion publique n'spparsit clsns l'bistoire que clans le csdre cle 
formes ctatiques (citès-ètats, principaukès ou monarcbies territoriales, 
nakions). I/action d'office èvoque l'action cl'un office relevant «l'un pou- 
voir qui n'offre pas tous les carsctères «l'un pouvoir public, camme le 
pouvoir seigneurisl ou le pouvoir ecclesiastique».

^0 ^.14. ?rosec«tr»g Làe, p. 151, definisce il processo inqui­
sitorio come la somma cli clue fattori: il primo, I'O/7rrra/pràr/>, cienola 
l'ufficialità cii tutte le fasi rilevanti ciel processo; esso rappresenta «tbe 
ciut/ of governmenksl organs to concluck tbe enlire proceeclmg ex officio, 
by virtue ot office», li seconcio elemento, l'I»str«^tronsnraxr>rc, si riferi­
sce al dovere clegli organi giudiziari «to investigale juclicisll)? lr»str«re- 
re») and to establisb tbe substantive facts and tbe objective trutb». 
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ve, escusso i testimoni, dialogato con 1 rapprendati delle 
pani.

Ong pra88Ì giudiriaris clalla parvenza obsoleta, in cui il ma­
gistrato, come accadeva nelle csu8e civili, doveva ascoltare 
Io scambio di accu8e e difese orcbestrato dagli avvocati del­
le parti, veniva ancora con8iderata la via normale alla solu- 
rione delle liti. ba 8us ripropo8Ì2Ìone non era affatto una 
operazione antiquaria o erudita^; Io aveva compre8o, e non 
da ora, il collegio dei giurati trentini, cbe da quelle tasi del 
proce88o ritraevano la loro funzione sociale^; «si in civitate 
offensus non vult dare querelam - torneranno a ribadire di 
li a qualcbe anno i consoli, svelando la solita sensibilità nei 
confronti dei rapporti di potere sottesi alle torme del giudi­
rio - tunc nec qualiscumque accusator denunciare possit 
nec per inquisitionem superinde procedi possit. Querela item 
data procedatur per querelam et non per inquisitionem»^. 
lda ne avevano colto l'importanrs ancbe le comunità rurali 
cbe oltre si plicbi dei connVrs ricevevano dalla città i sugge­
rimenti per indirizzare al vescovo ricbieste e memoriali sulle 
consuetudini procedurali dall'inconfondibile sapore avvo­
catesco^.

di per un'argomentarione piu approfondita, mi permetto cii rinviare a 
Lel.i./tvàirvL, I.'r»/rs/ttttrce.

I^Ion è un esso, Ira osservato L. povoro, 1/ />rocerro c?«sr»/err, p. 15 
«ciré in paesi come la trancia in cui il potere monarchico affermo preco­
cemente la superiore legittimità clei suoi ordinamenti, il (Mattilo sul 
rapporto tra procedimento accusatorio ecl inquisitorio perse rapidamen- 
re d'efficacia, trasferendosi, meno ambiguamente, sul terreno clei requisi­
ti e delle garanzie procedurali». In Italia, il nesso-distinrione tra proces­
so accusatorio e inquisitorio, ampiamente utilizato dai giuristi ancora 
nei secoli XVI-XVII, è «probabilmente indicativo dei particolari rappor­
ti politici cbe si instaurarono tra centro e periferia negli stati italiani, be 
forti autonomie godute dai centri urbani dell'Italia centro-settentrionale 
permisero ai ceti aristocratici locali - e il dibattito ideologico sembra 
esserne una conferma - di mantenere ancora sostanrialmente intatta, per 
un certo tempo, la doppia natura, giurisclirionale e contraddittoria, del 
processo penale, garantendosi un notevole controllo sui ceti sottoposti».

di LL1', >4(7, ms 5586.

dt Lome certo i (7<r/>rt«/<r cbe i sindaci delle valli del bloce presentarono 
al LIes nel maggio 1520: -581', >4?V, r /, cp 9 n. 77, cc. 2v-5r. «Irem kuit
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II luogo testuale dove pero l'identificazione clel rito giudi­
ziario con i desideri dell'âe urbana emergeva ancora piu 
forte era la rubrica De Z-cErer-à. I consoli avevano accetta­
to alcune correzioni dell'impianto originale: l'olniciclio pro­
ditorio, il parricidio, l'uccisione dei parenti lino al quarto 
grado, godevano del beneficio della pace privata solo «arbi­
trio Reverendissimi Domini vel iusdicentis sui»^. On limite 
esiliale alla reciprocità degli scbemi vendicatori, ma un li­
mite in fondo non sgradito si giuristi cittadini, i quali aveva­
no accolto senza batter ciglio l'indicazione di Antonio ()uet- 
ts^. b'istituto della pace in caso di omicidio, come confer­
mavano i protocolli notarili e le sessioni del tribunale prin­
cipesco, avrebbe mantenuto un'eccezionale vitalità solo in­
tegrando le consuetudini dell'onore familiare con le leggi 
statutarie e le pesantezze della procedura. 8srebbe soprav­
vissuta ancbe ai pallidi tentativi riformisti del principe ve­
scovo Lristoforo 8izzo cbe nel 177), abolendo le rubricbe 
in materia di omicidio, le aveva surrogate con i capitoli 1)0- 
150 della crrvrrTrs/rr be norme erano
entrate in vigore ms l'inerzia dei giudici trentini aveva tolto 
ogni funzione pratica alla costituzione imperiale. ()uel mi­
sto di rituale accusatorio e inquisitorio, di processi intermi-

consuetudo acl liquidandum querellss el cienuntias quod servsirslur lue 
modus: primo citslratur querelstus vel denuncislus coram uolsrio ad 
prestsndum cautionem de iuditio sisti et de iudicato solvendo: poste» 
legeilstur siili quereli» persuadendo siili dicere veritskem, quod si dicit 
verilstem iiailet qusrlsm partem pene, si vero negsìlstur quereli» exsmi- 
nsìlsntur testes, si vero non ersnt lestes prestskstur querulsto lsicl iurs- 
mentum et kec omnia fiebant ante terminos msleficii, et verificata que­
reli» querulatus citsilstur in terminos et iuxts suum delictum condemna- 
lrstur: si vero quereli» non erat vsrificsts querulatus erat sirsolutus et 
notsrius prò una querella cum testibus ksbebst grossos duodecim et sine 
testiiius sex».

99 -/e//a crtts Trento, pp. 291. 8ui generi della pace privata nelle
legislazioni statutarie, 1. 6/tiri, r nroventt -/e/ reato, pp.
58) e ss.

96 H.81, r /, cp Z n. 8), cc. 12v-1Zr.

97 U.k. Di 8i^i0i^L, I.egrr/arrone e rr/ornre »s/ T'renttno a'e/ settecento, 
pp. 191 e ss.
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nabili e cli 8ottiZ1ier2e koren8i ciré Io8epl> Ilapp 8corZeva 
nelle corti trentine Ancora a line 8ettecento era l'e8ito con- 
8Apevole clella reclarâone cle8iana.
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s-OMi 6 IsNsi'àl'3





dositi 6 IsttSfài'a

1.

Z^rcirivio curia arcivescovile, Creolo

Z^81 ^rclrlvio cii 8tato, l'rento

/1?V ^4rc/?rvM prrTrcrperco v^rcovr/c

r Z rerr'o-re Zaàa

r / rerr'o-re /eàcs

LL (lorrrrpo-rcZe-rrs cZerrs-ra

^8^ll4 /crclrivio 6i 8tato, lVlantova

/cli) Zcrclriv liiun-Iloirenstein (conservato presso io
8tatni Olulastni -Vrciiiv li Oècln, Repuìrìilica deca)
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Iiiàs cibi nomi





inàs cisi nomi

s Lrret» Lttc/ovico, 246n
a prato (famiglia), 247
a prato àtonio, 588n
a prato Ciovanni Battista, 244-245, 

247
a prato Innocenao, 206-207,252-255, 

255, 244
a Crrrto/oro, 9ln
^clolfo 6i pisssau (Arcivescovo <li 

àgonra), 98
i^6olko cli dlassau (conte), 144
Alberto 6» Lancino, 406n
Alberto V (imperatore), 122
i5lciato àclres, 48-51
Alessandrini Pietro, 558n
^nclvil Burcarclo, cli, 41
Angelo cli Castro, 108, 524-525, 528
àgercr Cregor, 257
àicli (famiglia), 570
àicli ^oliannes, 172, 545, 550n
^4»»a /e«to»rc^s, 298
ànenderg kercival, von, 75n
àtelmi Bonifacio, 406n
Appiano (famiglia), 241
Approvin! (famiglia), 202-204,250,515
^pprovini Approvino, 205,211,581­

582, 586
Approvin! vicolo, 172, 205, 211, 

215n, 261,592n
Approvin, Ltefano, 117,202,248-249, 

255
àco (famiglia), 41, 46, 55, 58, 60, 

69, 75, 104n, 259, 241, 558-540, 
544, 547-554, 559, 562n, 565, 
576n, 577, 584, 589n, 401n

àco ^lessanciro, 587-588
-5rco àclrea, 65, 64o, 540, 542-545, 

544n, 545, 547-548, 548n, 549n, 
550, 565 

àco Camillo, 47, 65, 549
/5rco Francesco, 46-47, 47n, 65 75n

542,581 ' '
àco Caleaaro, 46-47,47n, 65 542­

545 '
àco Ceronimo, 540
>5rco Ciulio, 540
/Vrco Plicolo, 64n, 559-541
àco Ociorico, 65,64n, 540,542-545

545, 547-548, 548n, 549, 549n'
550,565 '

^rco Lcipione, 559-542
ârco Vinciguerra, 588
Aretino, v. Camdiglioni Angelo
^rnpeclc Veik, von, 540
àr (famiglia), 259, 241
^sdurgo (famiglia), 40, 70, 96, 115, 

124,155, 156,145,157,254,252, 
255,561

75uerì>acli ^oliaanes, 292-295
àogaclro Pietro, 46n

Balacclii Ramengo, 94
Balcio clegli Odalcii, 50n, 55n, 54n
BarBscovi prsncesco Vigilio, 182,509
Lsrèo/rr Pietro, <fe (Lardo Pietro?), 

582, 585n
Laroaai prsncesco, 111, 112, 119
Bartolo cla Lassoferrato, 519
Leccarla Cesare, 15
Lerelta Donato, 191
Berlina àtomo, 211
Berlina Bartolomeo, 246
Bertelli Cirolamo, 206-207
Liancdino cli val cli dlon, 291-292
Locer pleinricli, 40n
Lo»àeg»s, 522, 525, 525n
Bonmartini Oiovanni, 555
Lotscli (famiglia), 570
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Larseli Lliristok, 582
Larseli Leorg, 521»
Lracciolini poggio, 255
LraaLis Llriclr, von, 81ri, 82, 86, 87,

SO, 91, 92, 97, 105
krer, La (famiglia), 515
LrrgrLa, 522a
Lruaati Donato, 289-291
Lruai LeoaarLo, 155
Lrunaer Orto, 18, 19, 20, 2 la, 28, 

29, 50, 5 la
Largasi» Vittore, 298
Lusio pellegrino, 189,205-204,204a, 

256, 259
Lusio Pietro, 258a, 259

LaLerrone Liagio, La, 558a
LsLerroae Oracolala», La, 558a
LaLerrone Liorgio, La, 558a
LaLerroae ^larco, La, 290-291, 529, 

556-558, 558n
LalLes giarro, La, 555
LalLes, La (famiglia), 259
Lalepiai (famiglia), 200, 211, 219, 

250, 515
Lalepini àLrea, 211
Lalepiai Lrrtolomeo, 200
Lalepiai Loasventura, 575
Lalepiai Lslepiao, 200, 207, 211, 

298a, 518, 519, 519a, 520, 520a, 
521, 526, 526a, 527, 551, 552n, 
575, 582, 592a

Lalepiai Liacomo, 217-219, 500a
Lalepiai Liorgio, 211, 501n
Lalepiai Lualtiero, 587
Lalepiai lvlarglrerita, 218
Laliaviao prancesco, 210
Lallaviao Liovanni Liacomo, 212, 

595
Lampanec Deinricli, 518, 528
Lampo Lanista, La, 298a
Lanrimprc Tommaso, Li, 15
Larlo IV (imperatore), 114, 121, 145
Larlo V (imperatore), 185
LastelLarco (famiglia), 7, 41, 55, 65, 

70, 76, 85, 91, 95, 96, 97, 100, 
259, 241, 552, 576a

LastelLarco ^ILrigLstto, 71,71a, 72, 
75

LastelLarco terrone, 77
LastelLarco Liorgio, 82, 92
LastelLarco Liovsnni, 68, 70, 70a, 

71,71n, 72-74, 74n, 75, 81-85,90, 

91», 94, 96a, 97a, 101, 105,105n, 
104, 104a, 105, 108

LastelLarco Luglielmo, 77, 101
LastelLarco fLarcaLruno, 71-75
LastelLarco latteo, 82, 92-95, 96n
LastclLarco Llicolo, 587-588
LastelLarco prasseLe, 82
LastelLarco Tommaso, 71, 7la
Laslelcampo Liovanni Lattists, Li, 

514a
Lasrellalto (famiglia), 241, 576a
Lasrellalto praacesco, 179, 596
Lasrellesi /VLriaao, La Loraeto, 550, 

582
Lastelnuovo I4icolo, Li, 189
Lastelvetro Liovanni, 595
Laviceo Iacopo, 40-41
Larukki (famiglia), 204, 210, 250
Larukki Lartolomeo, 210
Larufki Lorearo, 210
Laruffi Tommaso, 204, 204n, 210
LlraLoL pcLerico, 140
Lliasseacux LartLèlemy, Le, 575, 

575n
Limarosl Antonio, 586
Lino La Pistoia, 54a, 519
Lipolla Lartolomeo, 50, 51, 65, 105, 

106, 106n, 108, 127, 128a, 297n, 
527, 527n, 565n, 582, 585»

LIaro Liulio, 281n
LIemenre VII (Liulio Le' VleLici), 

167, 254, 254n
Llemeati LlargLerita, 587
Lles (famiglia), 167, 259, 241, 562- 

565, 567, 576»
Lles f^lipranLo, 172, 544, 544», 545, 

585», 586
Lles LalLassarre, 181, 568»
Lles LerirarLo, 174, 178-180, 181», 

259,590,595,595,599,599n, 401, 
401»

Lles Liorgio, 242», 568»
Lles kvlicliele, 586
Loncini (famiglia), 240, 241», 567, 

589»
Lanciai Lartolomeo, 567n
Loncini LorraLo, 285, 284n, 555, 

545, 546n, 547, 567n
Lappo Veronica, 555
LoreLo (famiglia). La, 568
LoreLo Antonio, La, 586
LoreLo Llicolo, La, 571
Lorsetto Lartolomeo, 558
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Lorvino Usttia, 125, 222
Lostede Angelo, 590
Lrrrte/e, 298
Lrivelli Andrea, 597, 5 97a
Lrotlapaolo, 171,171n, 2?1-2?2,512
Lusano Niccolo, 1), 14, 17, 54-57, 

49, 75, 144

Oa ponte Liovanni Antonio, 211, 587
Osi Verme Liovanna, 71n
Oamliouder^oost, 296n
De patis (lamiglia), 199, 199n, 204, 

219, 2)9, 240, 241n, 515-51?
Depatis Antonio, 169-170, 197-198, 

198n, 199n, 200, 212, 219, 512, 
586

De patis Liorgio, 166n, 199,205, 211
De patis Oiovanni Lento, 197
De patis Oiovanni Lonto (junior), 

199,211,217-218,256,256n, 240, 
512, 588a

Oe patis labarelli (tamiglia), 218, 
2)0, 24In, 515-51?, 589n

Oe patis ^sbarelli paolo, 217-219
Oe patis pabarelli lommaso, 219
Oe patis labarelli pommaso (junior), 

299, 597, 597n
Oegli Riderti prancesco velice, 125
Oel Vlonte Oiovanni Uaria, 18?
Oescousu Lelse-Idugues, 109n
Oieclo Pietro, 58
Oorotea Oiacomo, 5)0
Ourante Ouglielmo (Ouranci Ouillsu 

mej, 295
Ourclclieim èmil, 2 la, 2)

pbenstein Oeorg, von, 548n
pgidio komsno, Z9n
Onrico da 8usa, 5?, 5?n
pnrico cii Lussemburgo (conte), 144
Attinger Oiovanni, 595
Ougenio IV (Oabriele Londulmer), 

11?

psberpelix, 15?-157, 157n, 158, 159 
pacini (kamiglis), 51?
Bacini Antonio, 298n, 551-552, 552n, 

55?,557
Bacini Uelcbiorre, 512, 518-519, 

519n, 520-521, 525-527, 527n, 
529n, 551,552n, 55?

Bederico karbarossa, I25n
Bederico II, 125n

Bederico III (imperatore), 68, 81, 85, 
8?-87, 96, 98, 108, 114-119, 122­
125, 125n, 124,155,158-159, 141, 
145,14?, 1?0, 1??, 1?7,1?8,221n, 
222, 248, 2?1n, 2?5, 267, 504n, 
546

Bederico IV d'^sburgo (conte ciel 
lirolo e duca d'àskria), 44, 71, 
1??, 254, 565n, 564,581

Berdinando I (imperatore), 147n, 
240n, 242n, 2?7, 2?9, 596-597, 
402n

Berdinando II (conte clel liroio e ar­
ciduca d'Austria), 254

terrari Giovanni, 552n
Filippo d'^sburgo (il Lello), 14?
Filippo Oecio, ?4a
Bilippo di Leida, 165
Birmisn (kamiglis), 167,561,567,569, 

576n
Birmisn Liorgio, 588
Birmisn Blicolo, 554-55?, 545-54?, 

568n, 578n, 579n
Birmian Pietro, 261, 568n 
pirmiaa Vigilio, 172, 562n 
piavan (tanaglia), 241 
pranclc 8sbastian, 157n 
pranco àmbrogio, 558 
Bre^berg Bleiaricli, von, 88, 97 
prundsberg Leorg, 220 
prundsberg Lldalrico, 169-170, 178, 

211, 220-221, 221n, 224, 226n, 
250, 2?0-2?1, 260n, 287n, 502, 
504-507, 508a, 545, 5?2, 5?9

pruticeno Oiovanni, 540
Buclis von Buclisberg Oegliard, 544 
pugger Leorg, 255

Osili Andreas, 147, 147a, 148
Qaismair ldicbael, 2?7,2?7n, 2?9-260
Lalasso Liovanai Battista, 52 In
Lallo Lirolamo, 588
Lambiglioni àgelo, 297n, 406n 
Lsndini Lsimpiero, 504-506 
Lrrdelini Antonio, 587n
Lsrdumo Giovanni, da, 7
Lello prancesco, 172
Lteller Albert, 171, 17 In
Liason del Usino, 49
Liglis Liovsnni, de, 516-517 
Liovsnni da Legnano, ?5n 
Liovo, da (kamiglia), 259 
Liudici Battista, de', 51?
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Oolser (forgio, 87, 97
Oonaaga (famiglia), 16?, 255
Oonrsga Lecilis, 545
Ora6ner (famiglia), 14, 14n, I5n, 56, 

72, 75, 100, 105
Oraâner Lernkarci, 15-14, 55, 67,72­

75,75
Orsclner V7iguleis, 15, 72
Orariano, 10?
Oregorio IX (figolino cli Legni), ?Z 
Oreuciner ^oliannes, Z02n, 545-545, 

550n
Oàe«r frccfovr'cn, 527n
Ouasclielts Giovanni Antonio, 200- 

201,201n, 204, 512,515-517, Z24, 
526-527, ?27n, ZZ2n, ???, ?86

Ouicciarciini Francesco, 1?

Ilsclc (Giorgio, 1Z-14, 14n, 1?, 17n, 
Z4, 56, 46,49, 67, 68-72, 74n, 7?, 
7?n, 82, 101, 105-106, 114, 116n, 
168-169,198,219,557,5??, 5??n, 
575

Uscir Happe, 54, 169, 575
Uscir Xonracl, 169
Heimkurg Orsgor, 157 
Heisterkacli Lesareo, cli, I? 
flcnnenferg 8errl>olci, von, 220 
Heysenreick Ligiamonclo, 522, 529 
Hiernkeim Lonracl, 171, 17In 
Hinclerkscli Oiovanni, 68-70,82,86, 

90-95, 98, 98n, 100-101, 105, 
105n, 105-106, 106», 108-109, 
109n, 112,117,121,124,150-151, 
15 In, 165-166,199,205,211,220, 
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8igismonclo cii Lussemburgo (impe- 
rstore), 121, 219

8imone (8imonino cls Trento), 199,205 
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Visconti (famiglia), 241
Vitslini Ronikscio, cle, v. àtelmi

V^cineclc (famiglia), 570
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